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Quinto  difficile  cofa  fia  P attendere  ad 
un’Opera  periodica,  non  può  fapcrlo  , 
wn&  intenderlo  fufficientementè  (e  non 
fé  quello  che*  ci  ha  mano  * Molti  vai- 
le ntuomini,  che  dopo  quella  Raccolta 
ite  hanno  intraprcfo  dell’  altre  con*  di verft  titoli1, 
vi  hanno  levato  la  mano,  forfè  perchè  hanno  co* 
rtofciuto  quanttPdifficil  cofa  fia  il  foddisfare  il  pub- 
blico , e i particolari  in  fienili  produzioni*  Con» 
tro  il  Ratcoglitore  fi  rivoltano  ogni  qual  volta 
qualche  Opuscolo  vi-  vedano  introdotto,  chea  lo- 
ro non  paja  degno  della  pubblica  luce  , e non 
confiderano  oconfiderar  non  vogliono  gli  uffizi  ^ 
e-learti  che  ufarro  appunto  le  p.erfone  più  inette 
per  avere  il  loro  opufcolo Rampato . Se  folli  ten- 
tato di  fcrivere  1’  Mona  di  queRa  Raccolta , fo  be- 
ne che  fi  fvilupperebbero  de’  Miller  j che  farà  fem- 
prc  bene  di  tenere  nafcoRi',  e lafciare  ad  altri  il  . 
produrli  fe  tt  fapranno  9 come  s*  è facto  o accen- 
nato in  un^Opufcolo  Rampato  in  Napoli,  faranno  • 
da  più  di  vent’aòni,  centro  certo  Opufcolo  Ram- 
pato per  violenza  fatta  al  Raccoglitore  da  chi  po- 
teva Capere*  qualche  cofa  , ma  che  non  Capeva  cer- 
tamente, che  le:  violenze  in  queRo  genere*  fono  - 
ancor  effe  contro  il  diritto  naturale  di  cui  quel  : 
cotale  Autore  non  Capeva  non  folamente  i princi- 
pi, ma  nè  tampoco*  come  io  credo  , fe  fitdafte  / 
queflo  Gius  di  natura*. 
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Alcuni  più  di  fere  ti  Leggitori,  vedono  beniflìmo  9 % 
e comprendono  la  necefiiià  in  cui.i  Raccoglitori  * 
fono  di  metter  qualche  volta  ciò  che  non  vorreb- 
bero, e compatifcono  j ma  non  fi  fanno  dar  pa- 
ce, che  qualche  volta  entri, nella  Raccolta  qual- 
che Opufcolo  , che  fembra  loro  v alièno  t dal  fi* 
ne  della  Raccolta  , e da  Ramparli  o feparata- 
roente,  o in  altri  luoghi  .•  ma  fe  confide raffero 
quefti  taliyche  alle  , volte  può  -edere,  bene  lo 
lampare  nella  Raccolta  quella  Corta  dJ  Opufcoli 
per  averne  degli  altri  piu  adattati  al  fine , o per  . 
i loro  Autori1  degni  d’eftimazione.  per  le  altre  lo- 
ro Opere,  o perle  loro  dignità,  parlerebbero  in 
altra  maniera.  Compativano  adunque,  il  Racco- 
glitore, e ammirino  anzi,  che  dopo  avere  Rampa- 
to feflantun  Tomo  non  li-'iia  ancora  Rancato  dal  . ’ 
fervire  il  Pubblico,  e gli  amici  ; e lo  farò  fin 
tanto  che  averò  forze  di. farlo.  -j 

E’, tempo  ormai  di  dire  qualche  cofa  degli  Opu-...  « 
fedi  contenuti  in  queflo  Tomo  decimo  delia  Nuo-,. 
va  Raccolta  «j  4 

Il  primo  di  queRi  è di  Sua  Eccellenza  il  S ig. 
•Senatore  Flaminio  Corner  fatto  per  l’approvazio- 
ne del  culto  del  B.  Pietro  Acotanto  Patrizio  Ve- 

Sm  **  « • ^ . 0 

reto  indirizzato  alla  Santità  del  Regnante,  Pon- 
tefice Clemente  XIII.  QueRo  Opufcolo  (Tracco- 
manda  da  fe,  e T Autore  è tanto  perle  Tue  Ope* 
re  noto  , che  non  ha  bi  fogno  ideile  no  lire  Iodi.  j 
* Il  fecondo  Opufco1o.del;prefente  Tomo  contie-  I 
ne  le,  Notizie  della  Vita  ed  Opere  .del  fu  D.  Tom*  I 
mafo  Campatila  Nobile  di  Modica  . Sono  quelle  J 
Raccolte  del  Sig.,  Abate*  Don  Giovanni  Trìefle  e . I 
Bovio  Afolano  , e Ajo  in  Sicilia. del  Principe  di 
Buter*'.  Sono  effe  Notizie  Refe  con  giudizio , ma  I 
ci  difpiace  che  i’  A u toro  non. abbia,  potuto  avere  . [ 
quelle  de’ Manofcritti  tanto  maldifpoiii  dagli  Ere- 
di , Era  il  Sig.  Campaillaridetto>  il  Filofofo  Sici-  t 
liano  , e ne  parlano,  di  lui  com  lode  moltiÀutori, 
fra  quali  il  P.  Ab.  Don  Vito, Amico  neljuo Le- 
xico  Topografico  della  Sicilia  nella  feconda  par- 
te del  primo  Tomo  fotto  la.  Città  di  Modica,  c . 

« a » a *•  >.  • • « *i 

m altri  luoghi , 
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li  dima,  il  rifpctto,  la  venerazione  mia  per  - 
un  Cavaliere  di, merito,  amante  delle  Lettere  , 
Prottetore  de’ Letterati , che  ha  dcfiderato  dive- 
dere ftampato.il  terzo  Opufcolo  di  quello  Tomo 
{opra  V-  Ifcrizione,  inferita^  nel  Tomo,VIIL  di 
quella,  nuova  Raccolta,  m’ha  fatto . rifolvtre  al- 
la Rampa  del  medefimo  . Comparifce  elfo  fotto 
il  nome  di  Damifto  Accad.  Agiato  ; ma  per  quan- 
to abbia  voluto  nafconderfi  il  fuo  Autore  Sign. 

' Michele  Labari,  fi  riconofcerà  , da  chiunque  per 
1 produzione  fua,  avendo  la  medefima.  maniera  di 
r penfare  , la  medefima  erudizione  , e le  fue  fo- 
l\te  prevenzioni. contro  una  Città,  e i Tuoi  Cit* 

* tadini,  che  hanno  avutoja  difgrazr*  di  non  po-  . 

ter  incontrare  il  di  lui  genio., 
j A quella  un  po’ troppo  lunga  lettera  ne  Cucce- 
de  una  latina,  del.  dotto  Padre..  D. . Ferdinando  , 

1 Mingarelli  Camaldolefe , e Consultore  della  Con- 
gregazione dell’ Indie».  La  lezione  introdotta  nel 
Tello* dij.S.^Matteo  cap..i.  verf.ió.dal  chiaria- 
mo Sig.  Ab.  Celotti  nella  fua  Catena,  Sacra  t ha 
dato  occafione  a quella  Lettera,  in  cui  li  moffrado- 
vcrn  rigettare  la  fuddetta  lezione  . Quanto  è breve, 
altrettanto  però  è più  dotta  quella  Lettera , che  è ; 
tanto  più  da  pregiarli,  quanto  che.  l’ Autore  mo* 
lira  in  ella  molta  perizia  nella . lingua  Ebraica 
fu»  cui  . particolarmente  fonda  la  impugnazione 
delia  lezione  del  Celotti  .\Laqneflà  con  .cui  trat- . 

| ta.il  P.. Mingarelli  quello.contro  cui  ferivo,  non  . 
pub  fé*  non  procurargli  una,  (lima  maggiore  , ed  , 
edere ..  imitata  da  coloro  che  fcrivendo  contro 
o in  difapprovazione  delle  fentenze  altrui , non 
pollano  trattenere  la  loro  .bile,  ed  efcono.ijb  ef- 
1 preflìoni  poco  convenevoli  alle  perfone  di  lette-  . 

re  , le  quali  devono,  infrenare  agli  altri  Tonello  , 
1 modo  di  trattare..  " * ? 

La  ..DiflTertazione>  in  cui.,  brevemente ..sì  , ma  . 
molto  fugofamente  fi  .tratta  della  Primitiva  Geo- 
’ grafia  ,,  e delle  Tavole  Geografiche  degli  Anti»  . 
<h^,  èjdel,  Signor  Cav.  Commendatore  Conte 
Oianrinaldo  Carli  , e certamente  farà  ricevuta 
(lima,  c con  applaufo  come  T altre  Opere  . 
. * * ' diZ4 
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di'quefto  Dóttiffitfio  Cavalière  ; L*  edizione  di'  1 
quella  Differiamone  era  da  farli  nella  prefenie* 
Raccòlta  per  correggere  altra  Differfazione , che 
Bel  Tomo  XIII.,  della  prima  Raccolta  fi  legg-e-, 
il.  cui  Autore  fervendofi  di  quelle  Notizie  co- 
municategli in  voce  dal  nofiro  Cavaliere  , non^ 
ha  faputo  fervirfene  fenza  qualche  errore* 

Al  Difcorfe  del  Cav^  Conte  Carli  fuccede  una* 
Lettera  del  Sig..  Canonico  Rambaldo  degli  Azj>*  1 
ni  rivogavo  diretta  al  Sigr*.  Conte  Giordano  Ri-  I 
ceti  fulla  .voce  incontvuvn  , che,  fi  legge  nello  fia- 
talo Trivigiano. trattandoli  di  Doli . Quella  Let- 
tera contiene-alcùne  offervazioni  che.  meritano  d’  * 

- edere  lette  , e fa  credere  quinto  il  fuo  Autore 
dottiffimo  fia.yerfato  nelle  Antichità  del  mezzo 
tempo.» 

Dovrei  parlate  un~  poco  più  a lungo  fopra  \€ 
feguenti  Lettere  pubblicati  dal  Sign . Giambattifli  » 
Chiar amonti , e che'  verfano  intorno  1’  anima 
mana  , ma  i due  dotti  Autori,  delle,  medefime 
bramando  di  refiarfene  nafeofii  , io  non  mi  dif- 
fonderò ^hè  men  Copra  le  loro  Lettere,  che  me--  t 
titano  d’efferc  lette  particolarmente  in  un  tèm- 
po in  cui,  i cattivi  libri  ogni  giorno  più  vorreb-  - 
bono  ridurre  l’Uomo  allo  fiato  degl i/al tri  animai 
li  •'  La  Lettera  che  precede  * e che,  come  abbia- 
mo  detto,  è del  Sig.  Chiarimenti,  tratta  d’afcu- 
ne  fondamentali  verità  del  Gius  di  Natura  , 'è  i 
della  morale  Filòfofià , ed  è molto  ben  ragiona- 
ta , e degna  del  fapere,  e dc,Jla  ^rettitudine  del*- 
nofiro  Autore,  da  cui  coi  tempo  fempre  maggiori  » 
cofe  appettare  dobbiamo . ' 

Anni  fono  il  Dottiffimo  Sign.  Giovanni  Biàn* 
chi,  chè accoppia,  $ome  tanti  altri  Medici  famo-*  , 
li/  alla  profefiìone  di  Medico  chejefercita  contut-  . 
ta  la  cognizione  , e dottrina  , e con  tutti  que*’ 
lumi  , chef  poffono  conftituire  uo  valente  Pròfef-  , 
fore  , una  vada  antiquaria  erudizione  , aveva,  * 
relitta  una  Lettera  in  cui  dtfeorre  Copra  un’  ifcrf  . 
ztone,  eh  egli  al  Panteo  Sacro  di  A rimino  attri- 
, • II;  fu  Sign.  Domenico  Vahdelli , fenza  che 

«UH  .cagione  Jic  aveffcjwuu  ft  non  f e quelle  > 
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- d’  altre  controverse  Lettererie  avute  eoi  noltro  Srg. 
Bianchi  % fttmpb  un  certo  Opufcolo  col  nome  dell 
Edituo  dèi  Panteon  di  Roma  »,  cui  fu  ancora  ri- 
foofio  dallo  Spazzature*  del-  Panteo  di  Ari  miao  . 
Quella  ri  (polla  non  s’è  pubblicata,  ora  folamen- 
vede  la  luce  con  tutte J’altre.cofe/pettanti  a 
quella  controversa,  non,  omnvettendo,  l’Opufcolo 
del  VandeMt  ; Premette  il  Sig-,  Bianchi,  una  Pf«>» 
fazione  che,  ci  dà  di  cuefla,. coatroverfia , raggua- 
- slio  « c una  Lettera  V aggiunge,  in  fine:  di,  quella 
Raccolta  , nella  qual  Lettera  più  _ dilatamento 
rifponde  al  pretefo  Edituo  del  Panteon- Romano.  . 
Quella  Raccolta  era  necefiaria^perthb.i  P«?j  di 
Rimino  follerò  polli, in,  maggior  lume,  e dall  al- 
trui cento»  difafi  , • per,  illuminare  certo  cele- 
bre Oratore,  che,  non  fi. vergognò  dt  fufcitare dal  , 
Pergamo  quella  contrd verfia  . ' ’ ' 

- il  Tomo  prefente  viene  terminato  da  duo  Di- 
feorfi  del  Sign.  Ab.  Giovanni  r Antonio  Battana-  - 
fopra  la  fabbrica  del  Porto  d’ jAriraino  . Quelli 
jDìfcorfi  > avendoli  uditi  un  Cavaliere  Rimicele 
volle  difenderli , e farne.copia , e quella  copia 
ì quella  che  ci  è fiata, comunicata  da  quefioCa--  . 
valiere , che  ci  prò i bile*,  di,  far  palefe.  il  fuo  no- 
me , ma  nel.  tempo  medefiroo  , che  ubbidire  in- 
tendo a quanto  m’impone-,  non  manco  di  prò- 
feffargli  fingolariflìme.  obbligazioni,  per  avermi  fa- 
vorito un’  operetta  di  molto  merito  , e che  fa 
onore  a quella  Raccolta,  il  di  cui  undccimo  Ta-  „ 
Aio  è già  pronto  per  la  Atropa*.  . 
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Ili  Notizie  Iftoriche  fpettanti  alla  Vita,. 
e all’- Opere  deLSig.  D.  .Tommafo» 
CampaiflaV.ee.  raccolte  darll?  Abate- 


Giovanni  Triejle  ec.^ 


HI.  Lettera  di  Damtjio  Accadem.  Agi  a-, 
to  fopra  IVIfcrizione  inferita  nel  To* 
mo  V 14  L della-’  Nuova-  Raccol- 
ta.: _7f 

IV.  Ferdina>tdi  Mtnganll)  &e.  Epiftola- 
qua  .CI.  Celottt  emendatio  v.  xvi. 
Matth.  cap.  t.  rejipienda  oftendij 

tur  t -j&c>  j ' 217 

W Della  Geografia  primitiva  ec.  Difler- 
tazione  del-  Sis.Cav»Coflatpend.  Con-' 
te»  Giantìnalda.  Càrir.  t ' 241 

Vi.  Lettera  del  Sig.  Can*  Rawbaldo  de- 
gli Azoni  Avogaroy  ec.  •- 
Vii.  Lettera  di  Gafpato  Dublino ■ al  •Sig.-' 
Callimaco  Milli»  e .ttfpbfta  intorno  - 
T Anima  umana  ec.  premetta  una 

Lettera,  .di.  Giarabattifta , Chiaramon-. 
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-IX.  Due  Difcorfi  -dell* Ab.  Giovanni  An- 
tonio Battarra  l'opra  la  fabbrica  del 
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XIX 


Nfrl  riformatori 

• « 

' Dello  Studio  di  Padova?. : ■*’ 

. * . ^ • W’ 


\ •-  • *-  • • 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re  vi- 
none , ' ed  Approvazione  del  P.  Se- 
' rafino  Maria  Maccarinelli  Inquifitore  Ge- 
nerale del  S.  Officio  di  Venezia  nel  Libro 

intitolato  : * Nuova  Raccolta  <£.  OpuJ coli  S 'eteri? 
tifici , e Filologici  Tomo  Decimo:  Non  v’ef- 
lèr  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica , e parimente  per  Atteftato  del  Se- 

f retano  -Noftro  niente  contro  Principi , e 
uoni  coftumi , concediamo  Licenza  a Si- 
mone  Occhi  Stampatore  di  Venezia  , che 
polli  effer  ftampato  , oflervando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe,  e prefentando  le  Co-  ' 
lite  Copie  alle  Publiche  Librerie  di  Vene» 
zia , e di  Padova . 


Dat.  li  12.  Gennaro  1762.  M.  V. 


( Sebafiian  Zuflmian  Ref. 

( Alvife  Mocenigo  4.  Kav.  Proc . Refi 

• » 

( Polo  Renier  Ref. 

* 

^ • 

Regiftrato  in  Lib.  a cart.155.  al  N.798. 

) 

- Davide  Marchefini  Seg. 

% 

ACTA 


Digitìzed  by 


ACTA 

PRO  APPROBATIONE  CULTUS 

Et  prò  Concezione  OJficii  & Mijfx 

B*  PETRI  ACOTANTO 

CONFESSORIS 

N0BIL1S  VENETI» 


flT,  /?,  Tomo  X»  A 
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San&iflìmo  Patri  ac  Domino  - 

. 

9 

CLEMENTI  PP.  XIII. 

. Salutem  & longitudinem  Hieram 

» 

FLAMINIUS  CORNELIUS 

Humillim,  Strvus  , & Fllius . * 

~ » 

Acrum  aure®  Rof®  ' Do- 
num  , quod  nuper  ad  de- 
cus  Patri®  tu®  primus  in-  . 
ter  Pontifices  Venetiis  or- 
tos  deferri  mandafti  , Pa- 
ter San&iflime  , amoris 
tui  infigne  teftimonium 
eft , queir»  in  fuprema  omnium  d igni- 
tate  conftitutus  ne  dum  confervare  , 
fed  augere  edam  voluifti.  Summo  cum 
totius  Veuetae  Civitatis  plaufu,  fumma 
cum  l®titia  exceptum  eft  eximium  mu- 
nus  , quod  , accedente  precum  tuarum 
fuffragio,  (ibi  non  tantum  ad  ornameli'’ 
tum  , veruni  edam  ad  fubfidium  con- 
cives  tui  evenifte  confìdunt . Id  tamen 
«eque  Benignitati  tu®  , neque  noftr® 
expe&ationi  fatis  efte  arbitramur  , pa- 
ria fiquidem  , & majora  edam  exin- 
de fperamus  Apoftolic®  tu®  Liberalita- 
tis  beneficia,  qualia  ( ut  exempium  ali- 
quod  proferam  ) funt  ea , quse  prò  Ve-* 
nerabiliura  Gregorii  Cardinali  Barba- 

A 2 dici»-  ^ 
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AQa  prò  approb.  Cultus&c, 
dici  , atque  Johann*  Sanftiraonialis 
Benedi&in*  glorificatione  difponere  fe- 
jftinafti . H*c,  qua?  ad  Venetorum  five 
Metropoli,  five  Dominii  decorem  uti- 
que  proveniunt,  ad  peculiarem  Eccle- 
fiafticì  fiat us  fptendorem  , & doétri- 
nam  ordinata  effe  videntur  , ut  viro- 
rum,  mulierumque  Deo  dicatus  ccetus 
in  nis  Dei  Serv is  ad  Altarium  hono- 
rem fublimatis  illuftria  virtutum  ad- 
miretur  exempla  , ad  quorum  normam 
xnores  fuos  vitseque  inflirutum  confor- 
met . Qjium  autem,  Beatiffime  Pater, 
in  Caeleffis  Patris  .domo,  mkltas  man* 
fiones  effe  aiferat  increata  Veritas,  uti- 
le profe&o  ( fi.  tamen  id  huniilitati 
me*  proferre  iicet  ) fore  putarein  , 
fi  fiecularium  hominum  numerofior  tur- 
ba aliquetn  fibi  propfitum  haberent  , 
Xajc*  quidem  conditionis  , fed  . fpiri- 
tualis  vit*  Heroem  y cujus  virtutibus 
ad.  Chriftianam  perfe&ioaem  accende- 
re nfur . Viderunt  quidem  antea&a  fie- 
cula,  tum  inter  regaie&delicias.,  tura  in- 
ter rufticos  labores  , fan&itatis  apicem 
attigiffe  viros  admirabiles  Henricum  Im? 
peratorem.,  Lodovicum  Regem  , Ifido^ 
rum  Agricolam,,  aliofque,  quorum  ve- 
neranda nomina  a Sanfljtatis  Veftr*. 
j>r*decefforibus  folemni  ritu  in  San&o- 
xum  Album  relata  fuerunt  . Veruni 
quia  clariflìmis  Divin*  Clementi*  mu- 
terijjus  in  laicos.  hotnines  collatis  lor\-_ 
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■ gus  temporum  fluxus  , & inde  fubfe- 
, quut®  Ècclefiafticorum  viròrum  fre- 

;*  quentes  àpotheofes  fortiorem  exempli 

* vim  vel  auferre  vel  infirmare  potile - 
‘ runt , non  abfque  plurimorum  utilità- 
:*  te  eveniet  , fi  aliquando  renovata  hu- 

jufmodi  glorificationum  folemnia  ian- 
> guentem  faecularium  pietatem  excitent 

15  ad  fervorem  . Mifericordiam  hanc 

!"  prillare  dignatus  eft  Omnipotens  no- 

ftris  etiam  hifce  temporibus,  fiquidem 
J1  hoc  faeculo,  qui.falutis  noftr*  numera- 
tur  XVIII. , inter  San&as  Mulieres  ad- 
’ fcriptam  celebravimus  Catharinam  de 

. Flifcis  Viduam  , Nofocomii  Guberna- 

* tricem  , atque  approbatum  Sedis  Àpo- 

1 fìolicx  authoritate  novimus  ittìmemo- 

» rabilem  cultum  Beatorum  Henrìci  Bol- 

* zanenfis  , feu  Tarvifini  Confefforis  , 

’ Zit*  Lucenfis  Virginis  , atque  Mari* 

ièu  verius  Turibi*  de  Capite  nuncu- 
' patae  uxoris  olim  , dum  viveret,  San- 
ili Ifidori  Agricola,  qui  omnes  in  fae-- 
culari  ftatu  politi  eximia  Sanftitatis 
laude  effulferunt . - 

1 H*c  omnia  animo  meo  , dum  ado- 
randam  Numinis  difpofitionem  in  tua 
1 ad  Sacri  Apoftolatus  culmen  aflumptio-1- 
ne.  Pater  San&ifiime,  recolerem,  fefe 
obtulerunt , cumquefimul  beneficam  , 
quam  prò  Patri*  tu*  decore,  & utili- 
tate  charitatem  habes  , confiderarem 
confilium  reputavi  haud  inopportunum , 
. ' , A3  fi  ad 
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lì  .ad  Beatitudini  Tu*  notitiam-  Ve- 
nerandum  virum  ortu  Venetum  af- 
fcrrem  , quern  virtutibus  eximiis  io. 
fseculari  conditione  decoratimi  Deus 
manifeftis  magnifque  illuftrare  voluit 
prodigiis,  & conftans  apertufque  Popu- 
Jorura  cultus  per  immemorabile  tem- 
pus  interrupta  nunquam  continuatione 
veneratus  eft  ,,  ut  jure  merito  afferi  t< 
probarique  poflìt , multas  publici  cultus 
ipecies  ei  per  longam  annorum  feriem, 
prout  ecclefiafticse  fanftiones  exigunt  r 
delatas  fuifle  . Is  eft  Beatus  Petrus  de 
Gente  Acotanta  , quatti  inter  Nobiles 
Venetiaruru.  Familias  remotiori  avo  ,, 
tum  Magiftratibus  in-Urbe , tumLega- 
tionibus  ad  Sumtnos  Principes  ,•  aliif- 
que  pacis , & belli  muneribus  honeftam 
Jegimus,  dèfiitque  ut  videre  eft  in 
Chronicis  Marci  Barbari  circa,  finena 
faeculi  XIV.  Illuftres  Chriftiana  pietà-? 
te  fuerunt  hujus  Familiae  viri  , a qui* 
bus  sedificata  fuit  ad  pauperum  rece- 
ptionem  anno  MCCVIL  hofpitalis  do- 
mus,  quae  deinde  in  habitationem  cefi- 
£t  Sororibus  Tertii  Ordinis  Sanfti  Fran- 
cifci  non  longe  a Sanfti  Raphaelis  Ar- 
changeli  Parceciali  Ecclefià* 

Ex  ea  itaque  Familia  - ortum  habuitr 
Petrus  circa  initia  Saeculi  XII. , fecum- 
que  ab  infonda  crevit  miferatio  , fi  qui- 
dem  vita  ejus  ita  fic  per  eximia  mi*- 
tricordi*  opera  pie  tradurla  fuit , ut 
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; caeteris  Nobili  bus  p ras  l uce  ret  in  exem- 
. pi  uni  : prò  amore  enim  Chritti  ( ut 
■ de  Sanlft©  Paulin©  Epifcopo  fcripfit  Di- 
vus  Auguttinus  ) ex  divite  pauper  fa- 
• ftus  omnes  fubftantias , quibus  abunde 
a Divina  Providentia  cumulatus  fue- 

- rat  , effufiffiaia  liberalitate  erogavit  in 
pauperes  , quos  omni  charitatis  officio 
cotnple&ens  nufquam  a fe  vacuos  abi- 
re  permiiìt  . Ejus  autem  Mifcri cordia 
in  egenos  uberior  eluxit  afperiori  hye- 

, mis  tempore,  quando  fuccrefcentes  ma- 
rina aquae  humiliores  Urbis  vicos,  qui- 
bus ad  pauperum  Domunculas  patet 
iter , frequenter  rlluebant  . Multi  ea 
tem pettate  (aquis  eorum  domos  circuiti 
obfidentibus,  eolque  foras  ex  ire  vetan- 
-tibus  ) gravi  annona  caritate  plur-i- 
mum  Jaborabant,  quae  perdurante  bru- 

- mx  rigore  , durior  adeo  in  dies  auge- 
batur , ut  aliquibus  ipforum  pauperum 
pueris  praefertim  & faeminis  , quibus  ©b 
«tatis  &5fexus  imbecillitatem  difficilior 
erat  cibi  conquifitio , diriffimae  raortis  pe- 
xiculum  ingravefcente  fame  impenderet . 

Hujufmodi  anguftiis  , magnanima  , 
qua  preftabat , pietate  , accurrens  Pe- 
* trus , de  ipforum  levandis  miferiis  fol- 
licitus , non  folum  copiofe , quae  ad  vi- 
ttum  neceffaria  erant  , fuppeditabat  , 
verum  etiam  , intempeftae  no&is  fi  le  li- 
tio , domefticam  cymbam  propriis  ur- 
gens  manibus  ( ne  quempiam  praeter 

A 4 Deum 
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Deum  haberet  fuae  charitatis  teftetn  ) 
clam  ad  miferorum  domos  panem,  ti- 
gna , veftes  y & alia  hujufmodi  ad  vi- 
tae  fuftentationem  necelfaria  propriis 
bumeris  efferebat  ; in  iis  precipue  fa- 
miliis  juvandis  attentius  intendens  , 
quarum  egeftas  ratione  conditionis  no- 
bili pudore  gravabatur  . 

Haec  autem  indefesse  mifericordiae 

- opera  , quae  nunquam  interrupta  pie- 
tate  per  omne  vitae  fu*  fpatium  tnira- 
biliter  exercuit,  eo  ufque  procelferuixt , 

- ut  domeftica  fupelle&ili  & familiari 
fubftantia  penitus  abfumptis  * univer- 
ibque  cenfu  :exhaufto , ipfe  ad  fene£hi- 
terri  deveniens  in  eumdem  paupertatis 
ordinem  fe  redigerete  ita  ut  ad  conditio- 
nis fusE  fublìdium  aliena  ope  indigerejt. 
In  quo  voluntariae  inopia:  ftatu,  quam- 
vis  domefticis  premeretur  anguftiis  , 
acerbius  tamen  alienam  , quam  prò- 
priam  tolerab3t  egeftatem  . 

Inter  haec,  & alia  Chriftianas  virtu- 
tis  officia  fe  exercens  , in  bona  fene- 
ftute  fan&iffime  obdormivit  in  Domi- 
no menfe  Auguftò  anni  MCLXXXVIL 
{ fedente  in  Apoftolico  Throno  Urba- 
no hujus  nominis  Papa  III.  Rempubli- 
camVenetam  adminiftrante  Aureo  Ma- 
lfropetro  Duce  ) meritis  & virtutibus 
illuftris,  fervata  conftanter  ( ut  conti- 
nuata fert  traditio  ) ad  extremunr  uf- 
que fpiritutn  illibata  Virginitate  . 

Haec  ’ 
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j,  Haec  ad  Beati  viri  .laudem  ex  anti- 
I quis  codicibus  Ecclefiae  Paroecialis  San- 
Bafilii,  in  qua  corpus  ejus  recondi- 
L tur,.compendiofe  , ut  fcripta  in  veni  , 
excerpfi,  & quamvis  ipfa  pii  hominis 
gl  afta  alibi  , in  Ecclefiis  fcilicet  Venet. 
Iiluftr.  Tom.  I.  pag.  98.  obtulerim , ra- 

• tus  fum  tamen  j utile  fore  ad  defide- 
rii  mei , complementum  , fi  rurfus  ea 

; ante  illuminatos  Beatitudinis  Veftrae 

t oculos  exponere  m , ut  hoc  afto  , ad 

• alia,  quje  propiùs  praefehtis  inftituti 
funt,  properarem  .:  Supereft  igitur,  Pa- 

u ter  Sanfte , ut  accurato  examine  infpi- 

•j  ciatur,  an  Venerabili  viro  delatusfue-' 

1 rit  icultus  ille,  qui  omnes  habeat  con- 

‘ ditiones  a Pontificiis  conftitutionibus 

requifitas  .in  iis  cafibus  , qui  per  ex- 
traordinariam  viam  cafus  excepti  prò-  - 
’ cedunt  . Probe  didici  , Urbanum  Pa* 
pam  Vili,  prohibuiffe  exhibitionem  pu- 
bici cultus  iis  Dei  Servis  , quos  Apo- 
ftolica  authoritas  nondum  Beatos  vel 

• Sanftos  declaraffet,  illos  tamen  ab  uni- 

'i  verfali  regula  excipiendos  dixit  , qui 
' aut  per  communem  Ecclefia  confenfum  vel 
]•  immemora bilem  temporis  curfum  , aut  per 

Patrum  Virorumque  SanSorum  fcripta , vel 
Ivngijfimi  temporis  fcientia  , ac  tolerantia 
■ Sedis  Apoftolict  , vel  Ordinarti  coluntur  ; 

! quibus  omnibus  per  Decretum  fuum  noluit 
ncque  intendit  in  aliquo  prajudicare  . 

».  Quinque  igitur  ( ut  optiine  notat  Sum- 
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mus  Pontifex  Beatitudini^  Veftrae  im- 
iriediatus  praeceffor  Benedici  us  XIV.  in» 
fuo  opere  de  Servorum  Dei  . Beatifica- 
tone y & Beatorum  Canonizatione  lib- 
xi..  cap.  xvri.  ) cauffse  funt  t und«  ca- 
fus aliquorum  Dei  Servorum  declarari 
poffurit  excepti;.  prima  nimirum  r quse 
dtcttur  per  communem  Ecclejia  cortfenfum  ^ 
altera,,  quse  per  indufturip  Summi  Ponti - 
ficis  , tertia  , quse  per  Sacra  . Congrega* 
tionis  permiffionem  y quarta  , quse  per  Pa- 
trum  y & Virofum  Sanflorum  J cripta , po- 
iberna  , quse  per  immemorabile  y vel . fon - 
gijfimum  tempus  . Porrà  ex  iis  cauflis  r 
ex  quibus  cafus  excepti  derivante  illa k 
«use  ad  rem  noftram  fpecialiter  fpe- 
ctat ordine  quinta  eft  y vi  cujus  ca*- 
fum  noflri  Beati  Petri  confido  iure  ad- 
numerandum  effe  inter  eafus  ab  Urba- 
ni Papse  Vili.  Decreto  exceptos  ratio- 
net  temporis  immemorabilis  , feu  Jtoo- 
gi  filmi  y cujus  quidem  cafus  frequentif- 
£ma  adeo  funt  exempia  , ut  fupralau- 
datus  Pontifex  m hifce  materiis  & dòr 
éìrina  , Se  experientia  clarifìimus  affe- 
xere  non  dubitaverit  , caftium  hujufce- 
xnodi  approbationes  a ■ Sacra  Rituunx 
Congregatone  emanata  s , numero,  exce- 
dere  qualunque  alias:  alias  cujufvis  cafus 
excepti  non  modo  Jingillatim  , fed  e ti  am 
eonjunBim  acceptas  . * 

. Ut  igitur  in  cafus  n offri  expo  fitio- 
ne  refto  ordine  procedati»  , attendere 

pri- 
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primum  libet  Pontifici!  Decreti  verba, 
ut  perpenfo  ipforum  . vigore  , collato- 
que  curii-  cauuse.  noftra.  circumftantiis 
re&ius  agnofcatur  mentem  Urbani  Par 
pae  nihil  Beati  Noftri v cultui  ♦ adverfa- 
ri , quinimmo.  cerne  ipfius  pofleflìoni 
opti  me  fuffragari:  Declorante?  (ha»cfunt 
Decreti  ? verba  : ) quod  per  fuptaj cripte 
prtejudicarei  in  ali  quo  noluimu?  , neque 
tendimu?  iis , . qui  aut  per  communem  Ec- 
clefitf  confenfum  vel  immemorabilem  tem- 
pori? curfum  -y  aut  per  Patriim  , virorum- 
què  S dn&ornm  /cripta , vel  longiflìmi  tem- 
pori.f fcientia , ac  tolerantia  Sedi s Apofl oli- 
titi , vel  Ordinarti  col  un  tur  Longiftìmi 

autem  feu,  ut  vocant , irrimemorabilis 
curfus  temporis  , juxta  ' Eeclèfiafticas 
declarationes  intelligendus- ille  eft,qui 
centum  annorum  gyrum  : (ine  ulia  in- 
terruptione  excedit,  quod  quidem  tem- 
pori*'fpatium  abunde  , ut  infra  viden- 
dum  erit,  impletum  eft  in  Beati  Petri 
continuata  veneratione  £ quaè  requifi- 
tam  a decretis  cestinarli  numeri  prse- 
fcriptionem  late  fuperavit  ante  .annuiti 
MDCXXXIV. , in  quo  edita  fuit  Cele- 
bris conftitutio  , qua  Urbanus  VIIL 
confirmavit  Decreta  San&iffittiae  Inqui- 
quifitionis  de  non  cultu  erga  Dei  Ser- 
vos,  neque  beatifieatos  neque  canoni- 
zatos  . . • >*" 

s Ut  autem -probetur  veritas  Ecclefia- 
ftici  cultus  ab  immemorabili  tempore  , 
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five  a centum  annis  ante  Decreta  Ur* 
bani  Vili.  Beato  Petro  palam  , & pu- 
bi ice  praeftiti  , opportunum  'duco,  Pa- 
ter Beatiftime  , ejufdem  publici  cultus 
feriem  fapientiae  tuae  exponere  , ut  di* 
judicare  exinde  poftìs,  an  cauffa  Beati 
Jetri  Acotanto  adnumeranda  lìt  inter 
cafus  exceptos.  a faepe  memoratis  Urba- 
ni Vili.  Decretis  , quod  nemo  qui- 
dem,.ut  reor  , in  dubium .vocare  pot- 
erit  , fi  animadvertat , ftatim  poft  de- 
duftum  a Cemeterio  ad  aram  Eccle- 
fix  anno  MCCCXL.  corpus  Beati  Vi- 
ri fuifle  eidem  publicum  cultum  a Ve* 
netis-  indefinenter  exhibitum , qui  cum 
ad  haec  noftra  tempora  fine  ulla  inter- 
ruptione  continuaverit. , numerum  an- 
norum  efformat , qui  trium  faeculorum 
fpatium  ( quadriennio  tantum'  minus  ) 
pene  sequat , fi  tempus  fpeftemus  quod 
ab  ipfa  venerandi  Corporis  in  ara  col- 
locatione  ufque  ad  Urbani  Papaev  con- 
ftitutionem  intercefiìt  . . 

Hoc  , ut  clarius  innotefcat,  exor- 
dium  juvat  fummere  ab  iis  , quae  poft 
morteti*  Beati  Viri  afta  fuerunt , quae- 
que  nobis  manifefta  fìunt  ex  antiquo 
documento  in  Ecclefia  Sanfti  Bafilii 
affervato de  quo  deinde  fermo  erit  • 
Vulgato  felici  tranfitu  Beati  Petri 
per  Urbem  Venetiarum,  ingens  confe- 
fimi  ad  feretruni'  faftus  eft  pauperum 
concurfus  x finceris  laerymis  obituni  , 

com- 


Digitlzed  by  Google 


B.  Petri  cotanto  Conf.  r? 
i comraunis  Patris  amare  deplorantium  j 

• quorum  laudibus  , & gemitibus  futius 
celebratum  eft  , donec  elatum  corpus 

s in  San&i  Bafilii  Tempio  exequiis  rite 

* celebratis  , terra?  demandatum  . fuit  . 
i Tunc  fuperna  ad  ejus  caeleftem  gloriam 
! conteftandam  apparuere  miracula  ; fi- 
t-  quidem  Omnipotens  Dominus , qui  mi- 
(.  fericordiam  magis,  quam  facrificia  ac- 

ceptam  habet,  merita  eleemofynarum* 
, quas  Petri  humilitas  oculis  hominum 
, abfconderat  , & inopum  aperta  confef- 
. fione,  & prodi giorum  fplendore  palam 
> aperuit  , ut.  hinc  quoque?  manifeftare- 
i tur,  eumaetemam  vitam  mifericordi- 
bus  promiftam  jam  effe,  in  casto,  affé-* 

. qutum . Praeclarurrt  in  ter  estera  fignutn 
i fuit,  quod  cuidam  fìeminae  evenit,qu* 
i ejus  fan&itatem ; credere  renuens,  dum 
fervens  populi  ftudium  irridet  potius  y 
,j  quam  admiratur  , repente  iiorrendun* 

, in  modum  fibi  ventrem  taliter  intu* 

, mefcere  afpexit,. ut  jam  jam  difruptio* 
nem  minitaretutf . = Ex  gravi  j qua  af- 
! fligebatur,  pceqa  agnovit  incredulitatis 
fuse  culpam  , & in  lacrymas  effufa  Dei 
i Mifericordiam  per.  famuli  fui  intercefi 
iv  fionem  implora vit,  eodemque  momen- 
to priftino  ftatui  ventrem  iuum  effe  re- 
ftitutum  gavifa  eft.  Sepulto  autrem  Pe- 
tra non  evanuit  fanftitatis  ejus  memo* 
ria  cum  fonitu , qui  nimmo  in  dies  ma# 
gis  augeri  ccepit , uude  anno  M£CL* 
- ; 
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qui  ab  ejus  depofitione  feptuagefimus 
numerabatur  , nonnulli  pii  viri  devo- 
tionis  impulfu  venerandum  Pctri  cor- 
pus intueri  cupientes  , dete&o  fepul- 
cro,  illud  invenerunt  in  cilicio  depo- 
iìtum,  ita  vivum  & incorruptum  , ac 
fi  eadem  hora  terrae  demandatum  fuif» 
fet  . Prodigii  rumore  per  Urbem  Ve- 
netiarum  quaque  verfus  diffufo,  mirus 
hominum  concurfus,  vifendi  gratia  in 
Divi  Bafilii  Tempio  fa&us  eft,  qui  una 
voce  San&um  •-  Virum  acclamantes  , 
certatim  manus:  pedefque  ejus.  exofcu- 
lari  coeperudt  , quorum  ìaliqui  rvariis 
morbis  vexati  venerandum  cadaver  at- 
treftantes  fanìtatem  receperunt  v.  . 
;.Fa£him  eft  autem' , ut  ad  cilicium 
«xofculandum  puella  quxdam  invitata 
dura  exanimi,  corpori  os  applicare  mu- 
liebri naufea  recufat , repente;  per  uni- 
verfa  membra  horribili  lepra  operire- 
tur,  qua  culpam  -irreverenti»  fax  de- 
tegente  , dum  lacrymis  gemitibus 
fe  erraffe  fatetur,  noftu  ad  facras  exu- 
vias  accurens  facro  cilicio  ofcula  fige- 
re  , fan&ique  viri  patrocinium  im- 
plorare non  ceftavit,  donec  fe  priftinae 
jncolumitati  reftitutam  agno vit.  Mira- 
bili hoc  modo  per . manifefta  miracula 
fuk  San&orum  gloria  fublimatus  Bea- 
tus  Petrus , donec , Deo  permittente  , 
ut  Servi  fui  meritum  clariori  lumine  ; 
eiucefceret , anno  Domini  MCGG  V.  qui- 
dam ' 
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«farri  Ecclefiae  Plebanus  Jacobus  Trea- 
nanti  nomine , nefcio  quo  fpiritu  per- 
eitys  y juffit  venerane! um  cadaver  in 
aperto  caenreterio  ( quod  in  area  ante  • 
faciem  Ecclefiae  tunc  fitum  erat  ) clam 
réponi  fortafle  ne  amplius  in  facro. 
loco  coleretur  . Deus  autem , qui  hu-. 
milium  eft  eelfrtudo,  ex  bac  laudabilis 
Servi  fui  deprefiìone  difpofuit , ut  ipfius 
veneratio,  Se  cultus  majora  acciperent 
incrementa,  fiquidem  tranfatis  a no- 
viflSma  corporis  depofitione  feptem  lu- 
ftris  quidam  pii  viri  anno  MCGXL* 
oblivionem  tanti . thefauri  dolentes  y 
qtsaxnvis  ignorarent,  ubi  jaceret  huma-* 
tus,  divino  tamen  impuifu,  terram  fo- 
dientes  de  ipfo  fiati m invento  gaviiì 
funt  . Communicata  fauftae  inventio- 
nis  laetitia  y facra  Beati  Viri  lipfana 
Epifcopi  Cafieliani  totiufqub  Cleri  in- 
tervento magnoque  populi  plaudentis 
concurfu  in  Ecclefiam  , Sanai  Bafiliì 
die  xx  1 1 1 . Aprilis  dedufta  , & autori- 
tate  Dioecefana  honorifice  collocata  fue- 
nmt  y ex  quo  tempore  verus  & nun- 
quam  deinde  interruptus  Beati  viri 
cult us  incepit  , qui  ad  hunc  y in  quot 
feribimus  , annum  MDCCLIX.  pofief^ 
Bonis  fuas  continuatae  undeviginti  fupra 
qùadringentos  numerar  annos  . Quod; 
aut  em  ab  eo . tempore  viguerit  cultus 
Beati  Petri  raanifeftum.  habemus  ext 
publicis  tabulis  , quas  Libros  vocaait 
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Camera;  Impreftitorum  , - ubi  cenfus 
tunc  folvebantur  ; in  iis  enim  codici- 
bus  ad  annum  1443. -fic  .feri ptum  legi- 
i.  «tur  ; ,,  Il  Terzo  Ducato  fe  debbia  dar 

f,  ,,  per  la  Fetta  della  Madonna  , che 

;r  j,  viene  a mezzo  Agofto  v con  quettò 

eh’  el  Piovan  faza  la  Fetta  del  Bia-  - 
„ do  Piero  Acotanto  fecondo  la  fan- 
s,  ta  v e buona  ufanza  , facendo  predi- 
i ,,  care  quel  Santo  dì . . 

Ex  eo  documento  autem  tria  nobis 
ìnnotefeunt  : nempe , Primum  , quod 
anno  MCCCCXLIIÌ.  jam  publicus  ef- 
fet  Beati  Petri  cultus  ; Secundum  , quod 
etiarn  multo  ante  ipfum  annum:  origi- 
nem  habuerit  cultus  ipfe  , uti’fignifì- 
cant  illa  verba  fecondo  la.  f anta  , e buo- 
na ufanza , quae  utique  important  lon- 
. gum  temporis  fpatium  ; &deniqueTer- 
tium,  quod  in  ea  die.  concio  habere- 
tur , utique  Latina , ut  mos  erat  co- 
rum  temporum  , & in  Beati  hominis 
laudem  , ut  inttruimur  ex  una  ipfarum 
concionum , qua»  antiquo  chara&ere  exa- 
rata in  Ecclefise  Sanali  Bafìlii  Archi- 
* vo  adhuc  aifervatur  . Ipfam  quamvis 
jatn  in  Ecclefiis  Venet.  Illuttr.  editani  y 

iterum  ad  pedes.BeatitudinisTuae  * Fa- 

ter  San&itfìme  , offero  : plurimum  enim 
ex  ipfius  fimplicitate  & antiquitate  af- 
iertur  luminis  Sancitati,  & cultuino- 
ttri  laudatiflìmi  Concìvis  . 
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• 4 

$ De  B'Petro  Acotante  Nob.  Ven.  Situi  ari 
i . Sermo  . 

I * , 

l'  M Circa  annum  Domini  1187.  Re- 
r „ gnante  in  Civitate  Venetiarum  Au- 
5 „ reo  Magiftro  Petro  Duce  ftoruit  gem- 

0 ,,  ma  pretiofa  B.  Petrus  de  domoAco- 
l‘~  „ tanto.  Hortor  vos,  atque  admoneo, 

„ Fratres  in  Chrifto  , ut  fanditatera 
*■  . „ iftius  Beatiftìmi  Petri  , atque  mira- 

„ eula,  qux  Chriftus  Dominus  Nofter 
15  „ operatus  eft  in  eo  , auribus  ere&is 

“ „ attente  audiatis,  ut  fic  per  veftram 

,,  devotionem  , & per  iftius  Sandi  de- 
? „ votam  deprecationem  perveniatis  ad 

**  „ seternam  remunerationem . Nonenim 

l*  „ volo  vos  tjedio  afficere  -,  Fratres  ca- 
y } r riflimi , per  verborum  multiplicatio- 

'•  „ nem  , fed  magis  cordibus  veftris  j»e- 

„ nerare  devotionem  per  compendio- 
„ funi  & brevem  fertnonem.  Ifteenim 
!*  „ Petrus  Acotanto  San&iffimus  nobi- 

:S  „ lis  fuit  progenie-,  fed  nobilior  San- 

II  „ ditate  : piiflimus  ad  Chrifti  paupe- 

I*  „ res  , mjmdiffimus  carne  : Chriftum 

„ divitem  & pauperem  voluit  fequi 
•s  ,,  per  profondami  humilitatem-,  de  eu- 

1 „ jus  charitate,  atque  eleemofynis  vo- 

i*  r„  lo  vobis  narrare  , Fratres  cariflìmi-, 

# „ Irte  Petrus  Sandus  fuit  plenus  divi- 

r*  ,,  tiis  , fed  Chriftum  confiderans  fé 

“ „ exinaniffe  , & formam  fervi  ‘accepif- 

,1  fe , & gloriata  caeleftem  * reliquia  e , 
1 • . „ & in 

l 
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j>  Se  in  Mundohoc : ina»ftimabilem  pau- 
j>  pertatem  jfuftinuifle  : omnia  terre- 
» na  , Se  tranfitoria  defpexit  $ Chri- 
„ ftura  -pauperem  fuum  fecit  hasre- 
99  dem  , pauperior  cun&is  pauperibus 
99  apparere  volebat  . Tempore'  hyema- 
• jv  i i » quando  funt  venti  validiflimi , 
w oc  inundationes  aqua  rum  , domufeu- 
9>  1®  pauperutn  , Se  mi  fero  rum  , qua; 
„ non  funt . in  altitudine  terrae  , im* 
>>  plentur  aquis,  Se  tunc  multo  magis, 
'99  quando  ifte  Sanétus  vivebat  , hoc 
« multo  magis  contingere  folebat,  ho- 
«mines  nequibant  } Se  adhuc  ne- 
■99  queunf  , . quando  illa  contingunt  , 

■ „ exire  domos  eorunj  .••Oh  mira  Te$., 

■ 99  oh  audi Se  auribus  percipe,  Se  in- 
'99  tellige  claraorem  meimv,  & dele&a- 
99  oi tur  in  craffitudine  anima  tua., 
99  Quis  enira  unquam  audivit  aliquetn 
99  divitera  feipfum  expoliare , Se  alios 
»»  mduere , feipfum  ventis  , Se  pericu- 
« is  , frigoribufque  exponeTe  , ut  alios 
99  liberaret  . Ifte  Beatiffimus  Petrus 
„ implebat  naviculam  fuam  , feu  bar- 
« Jam  ^gois  * pane-r~vmo  , & oleo  , 

» oavigabat  per  tam  validum  : ven- 
99  tom , & inundationes  aquarum  ^ Se 
99  portabat  fame  pereuntibus  , Se  non 
99  volentibus  exire  domos  eorum.  Tum 
» *nit?  Prodigus  propter  charitatem 
99  v-hnlti  factus , quod  , omnibus  eroga- 
*»  -dis  bonis  , ipfe  Toaftus  eft  men- 

tt.  dica- 
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a ^ dicare  - Chriftus  vero  nolens  tura' 
n w athletam  fuum  ftrenuiffimum  in  hoc: 
iri  „ miferabili  mundo*  diu  manere  , fed 
:n  „ vofens  eum  cum  San&is  fuis  felici- 
to „ ter  aeterna  regna  poffidere , ipfum 
nj  „ in  anno  fupradi&o  de  menfe  Au- 
lì „ gufti  fecit  eum  debitum  fuse  carnis 
ci  n perfohrere  Cujus  corpus  apud  Ec- 
hi ^..defiam  Beati  Baili iì  devote  fuit  fe- 
di w pultum  . In  praedi&a . vero  Contra- 
is,  „ ta  praedidus  Sanélus  poifeflìones  non 
« „ modicas  : habuit  . • Ad  cujus  fepul- 

0 „ cium  currit  tota  civitas , currunt 
{,  „ pauperes  pie  lacrymantes  , gemen- 
■ „ tes  ad,  Cxlum  manus  levantes  , & 
i,  „ Chrifto  pie  conquerentes  de  patre 
iì  „ fuo  defunfto,  & dicentes  » O Bone 

„ Jefu  ! ^quis  erit  Pater  Nofter  ! Quis. 

„ confoia  tor  nofter!  Quis  enimnoftram  . 

1 „ fuftentaverit  vitato  r Sedcum  crebro 
,s  „ fiere nt  .circa  tumulum.  iftius  Sanfti 
t „ miracula , redit  populo  , & pauperi- 
u n bus  laetitia,  nana-  dulciter  plorant  ,& 

is  w Isetantur  „ Non  praetermittam  mira-  . 
„ culum  tfarrandum  inobitu  Beati  Pe- 
tri  . Quaedam  mulier  nolens  crede- 
. n re  effe  Sanftum  , ftatim  venter  ejus 
\ * coepit  intumefcere  , & cum  increpa» 
i „ retur  a • cìrcumftantibus  de  incre- 
, „ dulitate  fua,  ftatim  poenituit  r & coe- 

i » pie  vocare  mifericordiam  Dei  per 
» Beatum  Petrum , & ftatim  perfette 
, n feruta  eft  non  e il  enim  mirum  » 

» Fra-  . 
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*,.Fràtres  dileétiflìmi,  fi  Deus  perSan- 
ftum  iftum  miracola  operatus  eft 
,,  multa  i nam  fi  pauper  Chriftum  pau- 
,,  perem  fuit  fequutus  , non  diflìmili 
„ modo  Chriftum  Virginem  fequutus 
„ eft  .Virgo  , nunquam  habuit  Uxo- 
,,  rem  , uec  filios  » & femper  cuftodi- 
„ vit  cor  fuum  mundum  & oculos 
„ fuos  a vanitatibus  hujus  faeculiaver- 
„ tit  . Oh  gloriofa  Virgitfitas,  oh  mi- 
„ ra  res  ? Aurum  in  luto  , rofa  inter 
„ fpinas,  qui  e (fé  poifunt  ? Oh  ani- 
„ machriftiana,  confiderà  quale  meri- 
,,  tum  , quale  pr&mìum  ifte  Sanélus 
„ fortiri  debet  j potuit  enim.  tranfgre- 
„ di,  & non  eft  tranfgreffus  , facere 
yy  malum , & non  fecit  , propter  Vir- 
yy  ginitatem  enim , quam  confervavit , 
,,  cantat  canticum  novum  , quod  ne- 
„ mìni  conceifum  eft  cantare  r nifi  il- 
,,.lis  folis  centum  quadraginta  quatuor 
yy  minibus  infantibus  , in  quorum  eft 
,,  numero  . De  Virginibus  enim  feri- 
. yy  bitur:  funt  aliis  alia,  fed  nullis  ta- 
yy  lia  . Circa  annum  verd  Domini 
1250.  quidam  de  Contrata  S.  Bafilii 
,,  curiofitate  , vel  ut  melius  di- 
m * cani  , infpiratione  divina  dufti  , 
,,  attentaverunt  fan&um  .Dei  thefau- 
yy  rum,  feilieet  corpus  B.  Petri  aperi- 
yy  re,  & aperto-  monumento  , eum  in 
yy  cilicio  invenerunt  . Turba  ergo  piu- 
yy  rima  omnes  ad  tam  grande  fpe&a- 

» cu- 
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32  ,,  culum  coneurrunt  , & feftinant , con- 
e ,,  currunt  juvenes,  feftinant  profanità- 
i®  „ te  obtinenda  infirmi  : feftinant  pue- 

3.1  ,,  ri  , pariterque  fenes  . In  hac  vero 
!tt  „ feftinatione  quidam  mulier  juvenis 
® yy  «tate  , fed  junior  levitate  , videns 

3.1  yr  alios  tangere  devote  cilicium  S.  Pe- 
jlt  ,y  tri,  ftatim  juvenis  illa  erubuit,  Se 
,0.  yy  ante  ortum  diei  fummo  diluculo  cuna, 
M yy  chlamyde  cooperta  venit  ad  fepulcruna 
lff  „ B.  Petri  amplexans  , ut  mundaretur 

yy  a lepra  , a qua  fuit  opprefla  , quan- 
f yy  do  tangere  cilicium  abnorruit , Se  fta- 
•'  „ tim,  oh  minim  , priftmam  fuam 
■f:  „ fanitatem  preci bus  , & meritis  B. 

j)  Petri  recepit  ».  0 irci  annum., 

, „ quidam  Plebanus.  EccleGse, Sanili  Bar. 
ltl  „ filii  nomine  Jacobus  Treananti  jufr 
“i  yy  fit  fieri,  non  dubito  divina  vqlunta- 
,f  „ te  , quandam  profundam  foveam  , 

°:  » in  qua  ipfe  fecit  fepulcrum  B.  «Per 
. yy  tri  fepeliri  non  fine  grandi  triftatio^ 
yy  ne  totius  Gontratas  . Oh  tu  fìdus 

* » Chriftiane  , oh,  tu  Devote  B.  Petri, 

.li  yy  aufculta  Se  attende»  quare  Chriftus, 

* » Qui  noverat  fuum  thefaprum  pretio- 
. yy  lum  extra  Ecclefiam  non  fideliter 
11  »,  venerari  , volpit  recondi  , ut  infra 

„ breve  fpatium  miracirlofe  aperiretur, 

:*■  »>  Se  intra  Ecclefiam  S.  Bafilii  venera- 
“ »>  retur  , feilieet  infra  fpatium  trigin-, 
u'  »»  ta  quinque  annorum.,  Deus:  enin\ 

* w aoluit  fic  hupiatum  fender  derclijfcs 

-,  . »,  quc.N 
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•)j  quere  > fed  circa  annuiti  i.Ho.qui- 
,,  dam  juvenes  de  Contrata  S.  Bafìlìi 
„ die  23.  Aprilis  in  fefto  S.  Gregorii,  * 
„ Divino  nutu,:  nefcientes  ubi  foderent, 

„ volentes  Sanftum  invenire  thefau-  ' 
yy  rum  in  campo  B.  Badi  ii  , & eara  ' 

iuventum  honorifice  auftoritate  Dice- 
,,  cefana  cum  Domino  Epifcopo  , & 
j,  aliis  Clericis  & laicis  de  parentella,  ; 
„ & potiffime  D-  Bertuccio  Acotanto 
5,  colloca  verunt,  cujus  meriris , & pre- 
„ cibus  Chriftus  filius  Dei  • ad  gaudia 
yt  paradid  nos  perducat.  Amen  •.  M ' 

' Charitatem  , quam  erga  pauperes 
hyemali  potiffimum  tempore  exerce- 
bat  B.  Petrus  , Se  miracuia  in  ipfìus 
morte  , & inventione  recenfet  Mar-  j 
cus  Barbaro  celeberrimus  Chronolo- 
gus  in  Genetliacis  deferiptionibus  Fa-  1 
miliarum  Veneta  nobilitate  Illuftrium,  ; 
in  <quibus  Se  Bertuccioni  Acotantum 
exhibet:  Marci  Filium  circa  initia  fae- 
culi  XIV.  Floruit  autem  Marcus  Bar* 
baro  ’ circa  fìnem  (acculi  XV.  8e  initia 
(acculi  XVI.  Sed  jam  ad  difeutiendas 
fpecies  cultus  Beato  noftro  exhibiti 
properemus  . 

Prima  igitur  cultus  fpecies  defumi-  . 1 
tur  ex  ipfìus  ccfrporis  celebri  elevatio- 
ne,  quac  (afta  fuit  ( ut  publicc  in  con- 
clone diftum  eft  ) Dicecefana  authori- 
tate  cùm  Domino  Epifcopo  , ( erat  is 
^icolaus  JVIaurpcenns  hujus  nominis  , } 

& agno-  f 
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: & agnominis  prirous  Epifcopus  - Ga- 

li ftellanus  ) & aliis  Clericis  , & Laicis  , 

I linde  patet  non  populi  voce  folum  « 
t’  fed  Cleri*  & precipue  Epifcopi  affen- 
’ fu.  Se  voluntate  elevatum  fuiffe.vene- 
m labile  cadaver  , & Beatorum  cultu  ab 

IH  i 

eo  tempore  donatum  - 

$ : Quod  fi  quis  hoc  loco  -.ex  rerum  in* 

|a  tegra  ferie  obje&ionem  ; . interponeret 
t’  aflerens , Petri  Acotanti  cultum  multa 
, antea  feilieet  vel  ab  ejus  obitu,  vel  a 
|-  prima  corporis.  incorrnpti  dete&ione 
' exordium  habuiffe  , proindeque  inter- 
M ruptum  cenferi  debere  per  tumulatio- 
,e;  nem  corporis  fa&ara  in  . publico  Cx- 
a meterio  , ad  hsc  ego.  , ita.  reponerem  . 

• Num  eultus  Beati  inceperit  ab  ejus 
obitu  , vel  a prima  detezione  nobis 

■ incompertum  ett  j . initium  fumendum  . 
eft.ab  elevatone  y & honorifica  collo- 
catione  corporis  , quod  fi  quis  malue- . 

■ tic.  exordia  fua  habuiffe  ab.  anteriori 
tempore  , non  tamen  interruptus  dici 

•.  debet  per  depofitionem  in  Cemeterio,. 

' id  enim  non  ex  populi  ..languente  de- 
jtj  votione,  fed  a privato  unius  hominis 
fa&o  evenir  , qui  in  profonda . fovea 

• fjtcit  fepulcrum  Beati  Petti  /epe  lite  non.fi- 
Q ne  grandi  - trifiatione  totius  Contratte  , quae 
n.  quidem  triftatio  ex  veneratione  proce- 
j.  dens  cen  eri  debet  ipfius  venerationis 

• continuano  ; unde  etiam  cauffam  ha^ 
buit  inqui lìtio  juvenura,  & ipfius.  cos^ 

poriss 
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poris  inventio  . Supereft  itaque  ut  vi- 
deamus  , ati  cultus  inceptus  armo 
MCCCXL.  non  interrupte  continuava 
rit  ad  noftra  ufque . tempora , quodne» 
quàquam  probari  poteft  formalibus  de* 
pofitionibus  teftium  de  vi  fu  , fed  tan- 
tum aflertionibus  teftium  , quiijurent 
fé  hoc  femper  «audivHfe  a progenitori- 
. bus  ,*  & majoribus  fuis  . Deficientibus  1 
ergo  teftibus.  locus  eft  probationi  per 
authentica  documenta  , uti  docet  San- 
ftiflìmus  Praedeceffor  San&itatis  Veftrse  ; 
in  citato  opere  Lib.  II.  Cap.  23.  , ubi  ! 

6 citat  Doftores  id  affirmantes  . No- 
mine  vero  ■ documehtorum  Authenticorurn  , 

( ait  laudatus  Ss.  Author  ) in  prafenti  ! 
materia  veniunt  primo  hifiorim  confcriptx 

a viris  fide  dignis , qui  eas  *ompof *erint 
centum  annis  ante  confiitutioncrn  Ut  ba- 
nani , vel  qui  faculo  eodem  decurrente  fuco 
tdiderint  monumenta  t idque  non  folum  fi 
de  cui  tu  .Servi  Dei  Tefiimonium  ,di.cant  9 
verum  etiam  fi  ejus  virtutes  , & miraeu - 
la  tantummodo  enarrent  , ipfum  appella n- 
tes  Beati  vel  San&i  titulo  . 

Secundo  ( fequitur 1 ipfe  Pontifex  eo- 
dem  loco  ) prò  authenticis  documenti s 
habentur  elationes  fepulcri  authoritate  Epi- 
- J copali  y modo  de  eis  confiet  per  publica ' in-  | 
Jlrumenta  ; Legata  Mijfarum  in  honorem:  . 

Dei  Servi  , fi  perfpicua  fint.  ex  publicis 

7 e fi  amenti s ; Epifcoporum  vifitatiffnes  ex 
sdrchivo  Epifcopali  deprompta  > ex  .quibus 

appth 
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li-  ; appareat  aliquid  flatutum  j aut  toleratum 
li  in  honorem  ejufdem  Dei  Servi  fuiffe . De* 
ft  nique  ad  fi?iem  , de -quo  agimus  , valent 
ie>  ipfa  elevata  fepulcra  , jlatuce  atque  Ima- 
lt'  gines  cum  rad'tis  , & fplendoribus  , nec 
& non  votiva  tabella , dummedo , accedente 
:Ht  pedi  rio  peritorum  , pateat  confetta  ea  fui/- 
ri-  fe  centum  annis  ante  Confìitutionem  Ur- 
illi  banam 

«i  Quurn  igitur  cafus  Beati  Petri  is 
in  fit  , qui  nullo  . modo  , fi  exordia  ejus 
ri  confiderenuis,  probari  poffit  per  teftes, 
ibi  neque -de  auditu  majorum  fuorum,qui 
h quidem  - auditus  accendere  deberet  ad 
0 quatuor,  & ultra  làeeula  ; difcutiendus 
ni  eli  , & examinandus  independenter  a 
« teftibus  , prout  aftum  eft  in  multis 
ir,:  caufis  Beatorum,  f'ed  precipue  in  eau- 

\t  fa  Beat*  Mari*  feu  Turibi*  vulgo 
iti  dalla  Cabezza , hoc  eft  de  capite, 
/i  quam  anno  1697.  ad  .Sacra!  Rituum. 
t,  Gonsregationi s examen,  rétulit  San&ae 
* Memori*  Cletnens  Papa  XI.  tunc  tem- 
f poris  in  Cardinalatus  honore  conftitu- 
tus  ; 5acra  enim  Congregano  prò . c a- 
0.  fus  excepti  ex  tempore  immemorabili 
iìi  approbatione  in  antiquioribus  -quibuf- 
dam  Monumentis  fundamentum  repo- 
» fui*  . Et  *hic  quidem  agendi  modus  ar- 
4 ridet  plurimum  Ss.  Autori  Benedico 
|j  XIV.,  qui  ìpfum  multis  rationibus  va- 
>]  lidhTime.  confirmavit . 
a . Documenta  guthentica  igitur  perpen*- 
N.  R.  Tomo  X.  B dere 


I 
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dere  neceffe  eft  , quorum  nomine  ve- 
ri iunt  primo  ; Hifioria  conf cripta  a Viri s 
fide  dtgnis  , qui  eas  cempofuerunt  centum 
annts  ante  Cenjlitutionem  Urbanam . Quif- 
nam  autem  Scriptor  poteft  effe  fide,  di- 
gnior , quam  is  , qui  de  Beato  Petro 
iermonem  in  publica  Ecclefia  habuit  , 
ejufque  virtutes  & merita  recenfens  , 
coram  Popolo  ad  feftum , ut  moris  eft, 
accorrente  ipfura  Beati  titulo  fapius 
appeMavit  l Neque  ohftat  Au&orem 
hunc  effe  Anonymum,  fi  quidem  cuoi 
Scriptores  fint  ex  fé  fide  digni  v eos  Sa- 
cra Rtfuum  Congregano  admittere  fio-, 
let , prout  aftum  nofcitur  in  caufa 
Sanfti.  Petti  Urfepli  in  qua  Monachi.  ; 
Rivipullenfis  anonyijii  ^littoria  de  Vi- 
ta S.  Petri,  habuit  au&oritatem , ut  npn 
folum  ad  ipfius  fanftitatem  probandam 
efficaciflìma  fuerit  ; fed  etiam  ex  ipfa 
jsotifiìmum  firmata  fuerit  San&i  Petri 
jnnocentia  de,  cade,  petri  CandianilV. 
Ducis Venetiarum , cujus  reum  (biffe  Pe- 
trum  Urfeolum  , fcripferat'  aliorum 
falfa  enarratione  deceptus  Sanftus  Pe- 
trus Darrjianus  . Anonymo  fed  fide  di- 
gniftìmo  Sermonis  Scriptori  fuccedat 
celeberrimus.Hiftoricus  Marcus  Anto- 
nius  Coccius  Sabellicus  , qui  anno 
MCCGCXCII.  Libros  tres  de  Veneta 
Urbis  fit^  concinna  yit , eofque  infcripfit 
Hieronymo  fonato  Equiti,  & Senato- 
fi  Clariftìmo  rune  temporis  apud  Ale- 

. xan- 
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B . Petti  Acotante  Conf.  27  ' 
xandrum  Papam  VI.  prò  Republica 
1 Veneta  Oratori  . In  co  Libro  dura 
1 Saniti  Bafilii  Ecclefiam  recenfet , Pe- 
trum  Acorantum  pari  cum  Sanato  Con- 
f itantio  Manfionario  Anconitano  tirali 

0 honore  decorat  , Ecclefiam  eamdem  effe 

, iliuftrem  dicens  duobus  cal  iti  bus  Con- 
, flantio  Anconitano  , & Petro  Acotan- 
t,  to  , quorum  corpora  fimul  iodata  fil- 
li per  Altaris  aram  frequenti  Populoruna 

1 venera t ione  coluntur. 

I Ex  hoc  Sa  bellici  opere  ( ita  afTerit 
t Clar.Vir  Apoftolus  Zeno  in  vita  ipfius 

> Sabellici  ) multa  exfcripfit  Francifcus 
fi  Sanfovinus  noti  nominis  Scriptor  , qui 
il  flora  it  fasculo  XVI.  in  iuos  duodecim 
\ Ventùarum  Civitatis  Nohiliffima  Lièto s , 
n in  quorum  fexto  ita  Petri  - Acotanti 
u tnentionem  habet  ad  Ecclefiam  Saniti 
fi  Bafilii  ^ Si  xipofano  in  quefto  Sacrario 

II  San  -Coflanzo  ConfeJforey  .che  venne  &An- 

$ ..tona  y ad  il  Beato  Pietro  Acotanto  Noti* 

{ le  Veneziano  » 

c Id  ipfum  afferrar  in  variis  Sanfovi- 
(.  ni  Venetiarameditionibus  y in  quibus 
li  , omnibus  «nunttatur Petrum  Acotan-  . 

li  tum  Beati  tiralo  infignitum  in  Eccle- 
o fi  a Saniti  Bafilii  fimul  cum  Sanilo  Con* 

K fiantioAnconitano  honorifice  quiefcere  . 
u His  Scriptoribus  qui  ultra  cen- 
f tura  annos  ante  Urbani  Vili,  de- 
t creta  Jibros  fuos  typis  vulgaverunt  y 

> , addere  poffcm  , qui  Petrum  Acotan- 
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2&  Acla  prò  approb • Cultus  &c. 
tum  in  Sanfto  Bafilio  cultura  Beatum 
vocant;  veruni  , cutn  centenario  .non 
fint  majores  / eos  praetermittendos  cen- 
feo , uno  tamen  excepto-  Auftore  eia»* 
rifilino  -,  cui  nomen  : eft  prò  ' gloria  , 
Ferdinando  fcilicet  Abbate  Ughello  , 
qui  in.  Italiae  Sacrai  Tomo  V.  col.  1181. 
Venetae.  Editionis  haec  de  Beato  Petro 
affert  . . Nec  defunt  Veneta  Urbi  fuorum 
Civ'mm  SanBitatis  illujìria  • monumenta  • , 
namque  ex  Urbe  Veneta  Beatus  Petrus . 
Acotintus , cui us  corpus  eji  in  ade  D.  Ba- 
filii  , ut  Sabellicus  fcribit  . Ughelli 
tamen  verba  ad  ornamentum  profero 
potius,  quam  ad  probationem  : e Sa- 
bellico  enim  videtur.  accepifte  , quae 
protulit  ... 

. Gentum  annorum  metam-  excedunt 
tamen  multa:  Venetarum  feu*  rerum 
ièu  faraiHarumGhronicse,  quae  Petrum 
Acotantum  Beati  titulo  notatum  inter 
fuae  gentis  viros  renuntiant  ; ex  qui- 
bus  celeberrima  eft  illa,  quam  de  No-, 
bilibus  Venetiarum  Familiis  incredibili 
labore.,  neque.  minori  diiigentia  con* 
texuit  Marcus  Barbarqs  . Venetis.  non 
mimis  utilitate  Scriptorum  , quam  fin- 
ceritate  ipeftabilis  , ubi  ad  primam 
Litteram  A.  familiara.  Acotanto  prò-:  - 
fert  ; panegerim  preponi t de  Beato 
Petro:,  deque  ipfius  charitate  , & mi-r 
raculis  , qualem  nimirum  edidit  Anq- 
nymus  fupetius.  aliati  temoni s Seni-. 

ptor  > 


• * 


* B.  Pitti  Antanto  Cónf..  ig 
ptor  \ ac  deinde  inter  noviflìmos.  geo- 
tis  homines  Bertuccium  Marci . filium 
notat , qui  Beati  Petri  folemni  trans- 
Jationi  interfuit . Et  haec  quidem  quoad 
Hirtorias  confcriptas  a viri s fide;  dr- 
gnis  , qui  eas  compofuerunt  centum 
annis  ante  conftitutionem  Urbani . Si- 
ve  enim  Anonymum  Scriptorem.  fer- 
monis  confideremus , live  SabeHicum  , 
Sanfovinum  , Barbarum  , .&  alios  $ hi 
ouanes  Urbani  conftitutionehi  centum 
& multo  ultra  annis  praecelferunt , qua 
quidefn  omnia  • in  primo  authentieo- 
rum  documentorum  genere  conftituun- 
tur  . Nec  minori  fuhfidio  fulcitùr  cau- 
fa  Beati  Petri  ins  fecundo  monumen- 
torum  genere  : fiquidem  elatio  eius 
corporis  perafta  eft  non  au&oritati 
fblum,  fed  interventu  etiam  Epifco- 
pali,  ut  palam  • recitavit  fermonisau- 
£tor.,  qui  : certe  rem  talem  : coram 
populo  nunquam  produxififet',  nifi  aper._ 
xx  veritati  innixa  fuiffet  , idque  ma- 
gis  certum  redditur  , quia  fermo  ille 
prolatus  creditur  brevi  : tempore . poft 
elationem  . Beati  corporis  . Huic  mo- 
numento accedit  aflìgnatio  publici  cen-» 
fus  feu  annuae  folutionis  ex  aerario 
Reipublicae  fafta  a devoto  quodam  Sa- 
cerdote anno  1443.  ut  juxta  piam  conr 
fùetudinem  • celebraretur  , concione  ad 
populum  habita  , feftivitas  Beati  Petri 
Acotanti  in  menfe  Augufto  : vir  enim 
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;;  jo  Afta pto  appnh.  Cultas  &c. 
tfetterabilis  in  ^eo  menfe  fpiritura  De<r 
. reddiderat  . • 

, Neque  minus  ex  Epifcoporum  Ca- 
fiellanorum  , & Patriarcharum  Vene- 
torumvifitationibus  excipit  fuffragium 
«aufa  immemorabiiis  cultus  Beato  Pe- 
trò  delati  : omnes  enim  quotquot  Ni- 
colao  Mauroceno  in  Sedè  Cartellarla 
iuccefferunt  Epifcopi,  omnefque  Vene- 
tiarum  Patriarchi , qui  a Sanfto  Lamen- 
tio Juftinia  no  ufque  ad  recens  defun- 
gimi Aloyfium  Fofcarum-  Venetam  ad- 
minirtrarunt  Ecclefiam  r omnes*,  in- 
quam , fcientes  , & videntes  in  fuis- 
ecclefiafticis  & quidem  folemnibus  vi- 
Ctationibus  corpus  Beati  Petri  in  ele- 
vato Altaris  loco  fupra  menfam  pa- 
lam  veneratione  populorum  expofitum 
cum  cereis  , luminibus , & lampadibus 
ante  ipfum  accenfis,  pacifice  in  anti- 
qua fui  cultus  poifeffione  reliquerunt  - 
Et  ' h®  quidem  vifitationes.  diligentiflì- 
me  ab  univerfis  ferme  tum  Epifcopis- 
tum  Patriarchi  per  afta;  fuerunt , ac- 
curato in  eis  adhibito  examine  : ii< 
enim  folummodo  Ecclefias  Venetas  fua 
*vifitatione  fraudaverunt , quibus  regi- 
xninis  brevitas,  morte  interveniente  , 
tempus  abftulit  eas  rite  perficiendi 
Quod  autem  ad.  elevatum  fepulcrunt 
yertinet  ,,  hoc  folum  dicere  fatis  fit  : 
ipfum  fuper  Altaris  menfam.  conftitUf 
tum.  effe  coxpufque  B»  Petri  fe rie  is> 

inm- 
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involutis  pannis  ibi  quiefcere  iociatutn 
offibus  Sanfti  Conftantii  Anconitani  ; 
utraque  autem  corpora  * feu  eorporum 
offa  fé  rico  ( uti  diftum  eft  de  Beato 
Petro  ) velo  teguntur*.tantumque  pò- 
pulo  cGnfpicienda  patent  facra  Venera- 
biJium  Virqrum  capita  * quorum  illuda 
quod  Sanali  Conftantii  fuit  * a dextris 
pofitum  eft  * caput  vero  Beati  Petri  a 
fìniftris  vifitur  . Corpora  autem  * & 
capita  pari  honore  in  ornata  urna  con- 
duntur  , cujus  operculum , quod  in  fo- 
lemnioribus  diebus  ( ut  populo  pateant 
‘facra  lipfana  ) aufertur  , his  auratis 
litteris  notatum  eft* 


Vìator  quifquis 
Venerabundo  Poplite  Siftis 
Sacras  ad  Aras 
Divi  Conftantii  Anconitani 


. & t 

Beati  Petri  Àcotanti  Nobilis  Veneti 

Hic  quifcunt  Offa 
Scito , & Adora  * 


Ùnio  -autem  hujufmodi  * qua  Reli- 
quise  Beati  Petri  fociantur  corpo»  San- 
ai Viri  in  Martyrologio  Romano 
ettuntiati , & laudati  , cenfeti  debet  il- 
luftris  fpecies  cultus  * ut  notat  in  ras- 
pe citato  opere  Benediftus  XIV.  _ 

' Secunda  cultus  fpecies  provenit  ex 
titulo  Beati,  quo  ìpfum  ornarunt  fu- 
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perius  enuntiati  Scriptores  feu  typis 
editi  , veluti  Sabellicus  , Sanfeyinus  $ 

& alii  recentiores  , feu  Mfs.  cujuftno- . 
di  funt  au&or  fuperius  aliati  fermo- 
nis  , Marcus  Barbaro  Chronologus  , & 
alii  qui  res  geftas  Venetorum  fcripfe- 
runt  . Illis  autem,  quorum  opera  prae- 
lo  vulgata  fueruut  , addere  oportet 
Marinum  Sanutum  , cujus  Chronicon 
de  ,Vitis  Ducum  Venetorum  vulgavit 
Tom.  XXII.  Rerum  Italicarum  Clarif- 
lìmus  Muratorius  . Hiftoricus  ifte  circa 
ifinem  faeculi  XV.  florens,  & fcribens , 
Chronico  fuo  praefixit  Indicem  corpo- 
rum  San£lorum  Venetiis  quiefcentium,,  j 
& in  eo  noftrum  Venerabilem  virum 
titulo  Sanati-  decorat  his  verbis  : ; 

„ Quelli  fono  tutti  i corpi  Santi  in 
5,  Venezia,  nel  diftretto,  e nelle  Chie- 
„ fe  , dove  fi  trovano  podi  I 
„ A San  Bafilio 

„ San  Coftanzo  Confeflor  , fu  di  Por- 
„ to  d’  Ancona  , viene  adì  Set- 
a,  tembre  . 

,,  San  Pietro  Nobile  di  Venezia. 

Pr*termi{fum-habeo  hoc  loco  lauda- 
tiftìmum  virum . Joannem  Theupulum 
clariffim*  memori*  Patriarcham  Ve- 
ne tiarum  , &.  cum  eo  alios  multos 
Scriptores  recentioris  *vi,  qui  Petrum 
noftrum  appellant  Beatum  : neque  ta- 
men  ex  eorum  au&oritate  argumen- 
tum  probationis  fumo  , eo  quia  ipfo- 
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’B,  Acotanto  Conf.  .33 
-ium  fcripta  praeferiptionem  Urbanae 
conftitutionis  non  excedunt  . Non^ta^ 

• men:.  aeque  omittere  poffum  Indicu- 
los  iteràtos  Reliquiarura  , quae  Vene» 
tiis  affervantur  publiceque  coluntur  , 
in  quibus  Beati  Petri  corpus  recenfe- 
tur  in  Ecclefia  Sanili.  Bafilii  quie- 
feens  . 

c Eos  indices  ex  publico  Decreto  con* 
fìci  fecerunt  Procuratores  Sanili  Mar- 
ci, quos  de  Supra  vocant  , remotiori 
aevo  , extantque  in  ipforum  Archivo 
variis  temporibus  renovati  . Illud  ta-r 
men  prae  caeteris  notandum  eftr  Theu- 
pulum  Patriarcham  , numquam  Petro 
Acotanto  titulum  Beati  ;potuiflfe  con- 
cedere , nifi  in  Paftorali  Ecclefiae  -Vifi- 
tatione  ipfius  cuitum  auiloritate  ordi- 
naria - approbaflet  . Hujufmodi  autem 
Beati  vel  Sanili  titulus  , quantum  im- 
portet  venerationis  , & cultus  ampie 
docent  Scriptores  in  hifee  niateriis  pe- 
ritiflimi,  veluti  Pafqual.  MolphefiGon- 
telor.  & alii  citati , a . Benedico  Papa 
XIV.  in  faepius  laudato  opere  de  Ga-< 
non.  Sanilor  . s 

1 • Quum  igitur,  Pater  Beatiffime , anti- 
quus  cultus  Beato  Petro  per  - tempus 
ultra  • annorum  centuin  deiatum  pie- 
ne , & abunde  ( ut  reor  ) ex  fuperius 
xelatis  conftet  , necefTe  eft  , ut  videa- 
mus  modo  , fi  in  ipfo-  esc  ciicumftan- 
tias  concurrant , quas  Ecclefiafticae  fan- 

fi  5 «io- 
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ftiones  exigunt  ad  conftituendum  ve- 
rnini cultum  : & hx  quidem  lunt  tres . 

Prima  , quod  cultus  diSo  tempore 
centenario  adhibitus  , fit  cultus  non 
privatus  fed  publicus  . Id  perfetto 
modo  adimpletur  in  Beato  Petro:  cor- 
pus enim  ejus  fuper  Altare  elatum  fuit 
in  loco  eminenti  , & in  Ecclefia  Pa~ 
rceciali  populo  refertiftima  r palamque 
aperitur  in  diebus  folemnioribus.  urna 
ejus  corporis  & deteftum  oftenditur 
venerationi  exhibitum  ejus  caput ; coiir 
fiat.  etiam,  ut  fupradi&um  eft,  de  ip- 
fius  elatione  fa&a  per  au&otitatem  Epi- 
icopalem  , nec  non-  de  tolerantia  leu 
potius  affenfu  Epifcoporum  , & Patriar-  j 
charum  in  vifitationibus  . Lampades 
quoque  ante  ipfius  corpus  & cereae  fa- 
ces  accenduntur  ante  Altare  ubi  jacet 
iìraul  cura  Sanilo  Conftantio  Ancone- 
tano quae  quidem  corporum  fociatio» 

( iterum  dico  ) optimum  veri  & pu- 
lsici cultus  argumentum.  eft  : liquiderà 
Jut  docet  Benedi&us  Papa  XIV.  in  ci- 
tati Operis-  lib.i  i.  cap.  xxi  i.x.  colloca- 
ti© Reliquiarum  alicujus  viri  lanftimo- 
nia  illuftris  inter  Reliquias  aliorum 
San&orum  a & us-  eft  publici  cultus 
Quid  igitur  dicendum  li.  corpus,  cor.» 
pori  in  una.  urna  pari  honore  focie- 
tur  ? 

Secunda  circumftantia  eft  ,./  quod' 
cultus  non  modo  debet  effe  adhibitus. 

» 
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«.  centum  annis  ante  conftitutionem  Ur- 
iv  bani  , & quidem  publice  , fed  debet 

t etiam  effe'  continuati» , quae  utique  cir- 

n cumftantia  cultumBeati  Petri  egregie 

0 comitatur  : ab  immemorabili  enim 
f.  tempore  , quod  omnem  memoriam  ex- 
it cedit’,  facrum  corpus  cum  corpore  San- 

1 fti  Conftantii  quiefcit  fuper  altare  , 

k omnefque  cultus  , & reverenti»  attua 
,1  a populo  exhibitos  pacifice  poflidet  ; 
k nec  homines  latet,  ibi  BeatumPetrum 
t quiefcere  , fiquidem  , dum  capfa  Reli- 
j,  quiarum  multis  in  anno  diebus  aperta 

j,  patet,  omnes  videre  poffunt,  & vident 
u fupra  facra  corpora  panno  ferico  obdu- 

tta  , eminere  duo  capita  perfette  cón- 
U fpicua , unum  fcilicet  Santti  Conftantii 

i.  a dexrris  pofitum,  &alterum  Beati  Pé- 
t tri  a finiftris  collocatum  . Capfa  au- 

j.  tem  Reliquiarum  dum  claufa  manet  , 

0 idipfum  populis  manifeftat  auratis  epi- 

. graphes  litteris  , quas  fuperius  obtu- 

u limus  . ■ # 

: Objiciet  fortaffe  aliquis  hoc  loco  t 

’ olim  in  ufu  fuiffe  feftivitatem  Beati 

* Petri  de  menfe  Augufto  in  Ecclefia 

j Santti  Bafilii  celebrare , quae  confuetu- 

do  non  folum  interrupta  fuit  , fed  ab- 
' lata , unde  ipfius  cultus  aliqua  falten® 

' ex  parte  imminutionem  accepit  . Id 

quidem  verum  eft  , fed  penfanda  eft 

1 caufa  , cur  feftivitatis  folemnia  defie- 
fint  ; fiquidem  cum  ipfius  expenf*  ex 

r B 6 fed- 
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redditibus  Camera  ilmprafiittrum  ( fìc 
Veneti  rocabant  ea  loca  in  quibus  pu- 
blici  cenfus  ab  aerario  folvendi  confti- 
tuebantur»  quemadmodum  ferme  Romae 
funt  Luoghi . de’  Monti  ) fierent  » defi- 
eientibus.- , ex  temporum  bellorumque 
. calamitate  , . aerarii  , atque  ideo  ipfius 
Camera  „ viribus  , neceffe  fuit,  ut  con- 
fequenter  ceffare  deberent  omnes  eae 
ieu  facra  feu  profanae  expenfae  , qusc 
ex  ipfis  redditibus.  pendebant  . Non 
tamen  , licet  folemnitas  ceffarit,  a hia- 
tus fuit  vel  imminutus ..  Beati  Petti 
cultus  , qui  non  interrupta  continua- 
tione  ad  noftra  ufque  tempora  perfe- 
verat  . ■ / 

• Tertia  denique  ex  requifìtis  circum- 
Hantiis  eft  , quod  ad  haSlenus  indicata 
accejferii  fetenti  a ac  tolerantia  Sedis  Apa- 
fiolica  vel  Ordinarti  - r 

Notat  hoc  loco  egregie  fupralauda- 
tus  Pontifex  Benediòtus  XI.V.  in  de- 
creto Urbani  pofitam  effe  particulam  vely 
quae  cum-  fit  disjun£tira  , oftendit  fuf - 
fi  cere  feientiam  ae  telerantiam  alterutrtus-  y 
hoc  e{l  vel  Sedis  Apojìolica  vel  Ordinarli , 
Quum  autem  in  noftro  cafu  nifi  il  dici 
valeat  de  feientia  ac  tolerantia  Sedis 
Apoftolic*  r fufficit  oftendere  Beati,  Pel- 
tri cultum  feientia  ac  tolerantia  Ordinarli 
egregie  fulciri . Corpus  Beati  Petti  ( ut 
«Liximus.  ) elevatum  , &.  in  Ecclefia 
Sanali  Bafilii  honorifice  collocatum  fuit 

alfe  a- 
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afTehfu,  & ìnterventu  Epifcopi  Caflel- 
iani  , unde  elatio  dare  patet  prodiens 
ex  au&oritate  Dioecefana  . Ex  eo  au- 
tem  tempore  adnoftros  ufque  dies  pluri- 
ma faéta  fuerunt  in  ipfa,  & de  ipfa  San- 
ati Bafilii  Ecclesia  Epifcopales,&  Patriar- 
chales  vifitatiqnes  , in  quibus,  ut  mo- 
ris  eft,  ( certe  apud  Venetos  ) Epifco- 
v'y  non  folum  Sacramenta  , & res  ad 
. Sacramentorum  adminiftrationem  fpe- 
dantes  , fed  Reliquias  etiam  Sanéìo- 
rum  vifitare  folent , ut  agnofcant  qua 
de  ratione  cultus  publicus  eis  a popu- 
lo  deferatur  ..  Omnes  autem  Antiftites 
Veneti,  inter  quos  multi  numerantut 
probitate  do&rina  praftantiflìmi  , 
Beati  corpus  in  pacifica  fui  honoris  & 
cultus  poflfeflione  , abfque  ulla  haefita- 
rione  reiiquerunt  , quinimmo  Joannes 
Theupulo  , qui  anno  falutis  MDXIX. 
Patriarchalem  Venetiarum  afcendit  Se- 
dera , vir  morura  integritate  , & do- 
tìrinse  praeftantia  clarifiìmus,  probe  no- 
fcens  antiquam  & continuatami \ejuf- 
dem  cultus  poffeflionem  , ipfum  Bea* 
tum  Petrum  in  Ecclèfia  San&i  Chri- 
flophori , vulgo  Sanftae  Maria  ab  Hor^ 
to  cum  nimbo  , & titulo  Beati  pingi 
juflit  j Hagiographi  quoque  Antueppien- 
ies  iifdem  rationibus.  exckati-,  metno- 
rias  Beati  Petri  inter  aflfa  San&orum 
repoluerunt  . > 

Sufficiens  . quidetn  effet  ad  prohatio* 


30  Afta  prò  apptob . Cultus  &c. 
ncm  fcientix  ac  tolerantix  Ordinarli, 
quod  res  fuerit  promulgata , & publice 
nota,  cultufque  per  centenarium  anno- 
rum  .numerum  continuaverit  , Ordina- 
rio tolerante , qui  prxfumitur  ( ut  feri- 
bunt  Pign.  Calteli.  & aliì  ) feire  ea  9 
qux  fiunt  in  Tua  Dioecefi  : fed  ma j ci- 
ré m inde  vim  obtinet  argumentum  , 
fi  Ordinarius  ( ut  eft  in  cafu  noftro  ) 
cultum  Beato  viro  delatum  afpexerit  , 
ipfumque  . tolerantia  qua»  potius  affen- 
fus  dici  poteft  , confirmaverit . 

. Et  hxc  quidem  funt,  Pater  San - 
ftiffime , qux . tibi  offerre . cogitavi  , ut 
fi  eo  , quo  prxftas  fervore  , cenfueris 
Nobilem  & mifericordem  virum  aliquo 
Pontificix  tux  auftoritatis  elevare  or- 
namento ( tale  enim  eflet  Miflfx  & 
Officii  ad  ejus  honorem  conceffio  ) il- 
luftre  exinde  fxcularibus  hominibus  ex- 
hibeatur  exemplar  charitatis  , humili- 
tatis  , Se  caftitatis  qùx  quidem  vir- 
tutes  , ( novimus  id  ex  fuprarelatis  ) 
in  Beato  noftro  Concive  lucidiftime 
emicuerunt  ... 

Neque  huic  Apoftolicx  liberalitatis 
benefìcio  obftat quod  de  Beato  Petro 
Acotanto  nullus  : confe&us  fuerit  pro- 
ceftus  fuper  cafu  excepto  a Decretis 
Urbani  Vili,  fìquidem  cum  de  Bea- 
tis  agitur,  qui  funt  in  poffeflìone  cul- 
tus immemorabilis  -,  quibufque  Urbanus 
ipfe  profeffus  eji  , fe  nullum  voluiffo  af- 
. ferro 
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1 firre  prajudiàum  , confetti*  proceffus , ( ut 
' optime  docet  Ss.  Anteceffbr  tuus  lib*. 
t IV.  par.  II.  Cap.  V.  ) fjuper  cafu  excepto 
(•  fi mp lic't ter  necejjatia  ejl  , cum  agitar  de - 
t ulteriori  progrejfu  ad  Cdnonizationem , 7<r- 
) cus  autem.  quando  res  ejl  de  contimi attone- 
>■  culi us  ab  antiquo  tempore  introdotti  cune 
1 debiti s conditionibus  t atque  addit  deinde 
) ipfe  SanZifs.  Scriptor  , alienando  a Sa - 
t era  Congregaticele  fatta  fuit  , & fit  con - 
t «//io  Offiài  & Miffa  in  honorem  horun p 
Beatorum  . Pergit  deinde  ipfe  Pontifex 
idipfum  confirmare  multis  exemplis 
il  quorum  primum  eft  Beate  Rite  feu 
s Margarite  de  Caflia,  cujus  merita  cuna 
c perfpe&a  haberet  Urbanus  VHI. , qui 
<*  fuerat  Epifcopus  SpoLetinus , ipftusOf- 
< ficium  y.  Se  Miffam  abfque  ulla  pro- 
cefiùs  confezione  univerfo  Augufti- 
mano  Ordini  % Se  Spoletinae  Dicece- 
i‘  fi.  anno  1627.  conceflìt  » Multe  an— 
nis  fequenribus  pari  modo  férme  faZae 
) fuerunt  conceffiones  in  quibus  notan- 
( dae  praefertim  funt  ili  a»  , quae  ad  Bea» 

' tam  Angelam  Fulginatem  > 8e  ad  Sanr 
J Zana  Chelidoniam  Virgineni  ipeZant  „ 
n ipfae  enim  culi  ut  immemorabili'  notorio  * 
(,  quamvis  per  procedimi.  non.  proba* 
s to  Xinmxae  fuerunt  . Nec  de  funt  alia» 

• concefficuum  exe  tripla  :r  Sacri,  enim  Ci- 

• ftercienfium  , Se  Praemonft'ratenfium* 
1 - Ordì  ne  s Offici  i & Miflae  decns.  prò» 

muitis  cx  eorum-ccetibus  SanZis  Bear- 

tifqjife 
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'tifque'  viris  & \»  mulieribus  > aibfque  ullo 
cultus  immemorabilis-procetfu , ex  fola 
notoria!,  cultus  , &.  fanZimoniae  fama 
obtinuerunt  . Idipfum  ad  Veneti  Ur- 
bis fpiendidiffimum  ornamentum  con- 
tulit  faepe  laudatus  SanZitatis  Tuae  prae- 
deceflor  .BeiiediZus  XIV.  , qui  abfque 
proceflus  confezione  ad  preces  Veneti 
apud  SanZam.Sedem  Oratoris,  & Mo- 
nialium  SanZi  Blafii,  previa  informa- 
tioie  Patriarchi  Venetiarum  , die  50; 
Maii  anno:  1753.  f^cultatem  indulfit  re- 
citanti Offìcium  in  honorem  Beata  Julia* 
nx  de  Coll  alto  Virginis  Or  tini  s Sanali 
Benedigli  cum  .LeBionibus jSecunti  Nottur- 
ni * ac  Orat  ione  propriis  fub  ri  tu  Dupli  eh 
Min  ori s a Monialibus  Monajlerii  Santi 
Blafii  , & Mi[fam  refpetive  celebranti  , 
nec  du  poft,  die  nempe  6.  Julii  anno 
1654.  , eamdem  facultatem  ad  Clerutn 
Sicularem;,  & Regularem  Civitatis  , 
& Dicecefis  Venetiarum  extendit.  Nul- 
lum  autem,  praeter  notoriam  fibi  a Pa- 
triarcha  per  litteras  fignificatam  imme- 
morabilis  cultus  famam  , argumen- 
tum  habuit  liberalitas  Pontificia  , qui 
Patriam:Tam , Pater  SanZiflì  me , incre- 
dibili. lititia  replevit,  & ad  augendatn 
populi  devotionem  erga  Beatam  Iulia- 
nam  plurimum  contulit  . . 

Cum  .fiducia  itaque  ad  thronum  gra- 
ti# tu#  accedens  , Beatiffime  Pater  * 
liumiliter  oro  , ut  fi  quid  .praeter  eoa-; 
. ditio- 
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ditionem  , ultra  ••  vires  aufus  forta (Te 
le  firn,  id  beriignitate  tua  indulgeas:  mi- 
ili  hi  enim  Servi  Dei  gloriarti  , & cultus 
di  incrementa  vehementius  optanti  ani- 
[f.  mum  adjecit  ,;ut  haec  ad  pedes  tuos 
l fantìiflìmos  (quos  demiffiflìme  ofculor) 
t compendiofe  deferrem,-  fumma  illa  tua 
dì  -clemènti  a , qua  etiàm  , dum  Cardina- 
le' latus  honore  fungereris  , me  exciqere 

* folebas  . Confer  itaque  ( te  omnium 

t Civium  voto  < deprecor  ) Pater  San&if- 
4 fime  y ( fi  id  fapienti*  Tu* , qua  c*- 
„ litus  repleris  , reftum  videatur  ) Deo 

:t  Optimo  Maximo  honorem  in  Servi  fui 

$ exaltatione  , adiice  Patri*  Tu*  tan- 

t to  illuftrius  quanto  facratius  decus  , 

,j  nobifque  inter  f*culi  tempeftates  varie 

§ jaftatis  novum  San&itatis  lumen  pro- 

i(  de  , cujus  exemplis  illuftrtti  ad  Chri- 

„ ilian*  vit*  perfe&ionem  vias  noftras 

0 dirigamus  . Apoftolicam  interea  mihi 

• ad  pedes  . tuos  .provoluto  concede  Be- 

,1.  nediftionem  . ( ; . .v-  S 

j.  Accelferunt,  adfaciliorem  grati*  con- 
t fecutionem  , piae  enix*que  Patriar- 

a eh*  Venetiarum  preces,  quapropter  ex 

t Apoftolica  Pontifìcis  Maximi  liberali- 

j.  tate  hoc  emanavit  Deeretum  . 

1 VENETIARUM. 

J . . 

Sanftiffimus  D.  N.  Clemens  Papa 
XIII.  ad  humillimas  preces  Reve- 
! ren-  •. 


I 
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fendiflìmi  Patriarchi  Venetiarum  be- 
nigne conceffit  ) ut  in  Civitate  Vene- 
tiarum in  die  fefto  B.  Petri  Acotanti  ab 
eodem  Reverendifs.  Patriarcha  affignan- 
do  a Clero  Siculari  & Regulari  ejuf-  ' 
dem  Civitatis  Officium  8c  MiCfa  pran- 
di èli  Beati  de  Comm.  Conf.  non  Pont, 
fub  ritu  duplicis  minoris  celebrari  poi- 
Bt  & valeat . Die  8.  Augufti  1759. 

» * » * * j 

D.F.Card.  Tamburinus  Prttf*  j 


Il  r n ^ • ì » ^ 

M.  Marefufcus  S.  R.  C.  Secreta** 

h-  Aifiguavit  itaque  ex  facultate  libi  t 
elargita  Patriarcha  Venetiarum  diem 
•XXVI.  Augafti,  in  qua  celebraretur  fe- 
ftum  Beati,  fui  Conci  vis:,  nec  diu  poù 
Apostolici  autoritari  a religiofa  ipfius 
Patriarchi  pietate  exhibiti  fuerunt  Le- 
£liones  proprii,  Orario  Antiphon» 
in  fefto  ipfius  Beati  rècitand*  • . 


I N 
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I N PESTO 

/ 

B.  PETRI  ACOTANTI 

COUP.  NO  N P 0 N'T.  v 

• 0 

Duplex  Minuti. 

OMnia  de  communi  Confefs.  non» 
Pontif.  prater  féquentia.  Ad  Ma- 
gnificat . In  primis  Vefperis  . Antipft. 
Difperfit  , dedit  pauperibus  , juftitia 
ejus  manet  in  faeculum  faeculi  » 

* f * < 

Orano  * ' 

Domine  Jefu  Chrifte  vera  charita- 
tis  exemplar,  qui  Beatum  Petrumt 
Confefforem  tuum  terrenas  divitias  per 
ananas  pauperum  in  caeleftes  thefauros 
deportare  docuifti  : danobis  famulis  tuis, 
ut  per  ejus  veftigia  gradientes  ad  prò» 
mina  mifericordibus  praemia  perveni- 
re valeamus. . Qui  vivis  & regnas  &c. 

• ** 

AD  MATUTINUM. 

. ..  , . * ' .* 

• • « ' * 

In  1 . Nofturno  ♦ , • • <, 

1 

" * * / . 

- Le&iones  de  Communi  Confefforis; 
non  Pontificis  2.  Loca . Beatus  Vir  v 

qjù  inventus  eft  fine  macula  Ac.  1 

In 
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\ 

In  2.,  No&urno  .■ 


Lecito  IV. 


PEtrus  nobili  genere  ex  Acotanta 
Familia  : Venetiis  ortus  patriam 
{uam  in  fxculari  conditione  degens 
admirabili  virtutum  fplendore  illuftra- 
vit* . Eximia  autem  prae  cceteris  in  eo 
enituit  erga  pauperes  mifericordia  , 
quam  ab  infantia  fecum  creviffe  conti- 
nuata eleemofynarum  efFufione  often- 
dit  ; copiofas  • enim  divitias,  quibus  a 
Domino  cumulatus  fuerat  in  egenos  , 
& miferos  adeo  liberal  iter  eroga  vit  , 
ut  confumpto  ampliflìmo  patrimonio  , 
domeftica  fupelleftile  dilltafta  ,.ipfe 
ad  fene&utem  deveniens  alienis  fubfi- 
diis  ad  xgre  viftitandum  indigeret  t 
Chriftum  Jefum  egregie  imitatus  , qui 
cum  rerum  omnium  Dominus  effet  , 
demiffifiìmam  paupertatem  elegit  , in 

^ua  viveret  y & moreretur  . : 

»» 


Lecito  V. 

» * t • 


( 


BEati  autem  viri  charitas  tunc  po- 
tiffimumferventior  emicuit,  quan- 
do afperioris  hyemis  tempore  fuccre- 
fcentes  marinae  aquae  humiliores  Urbis 
vicos  , . quibus  ad  pauperum  domuncu- 
las  patet  iter  , frequenter  alluebant  i 

i Piu- 
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- Plurima  tunc  temporis  familia  ( aquis 
domos  obfiderttibus  & foras  exire  ve- 
tantibus  )'  gravi  • annona  carità**  la- 
borabant  quae  perdurante  hyemis:fi* 

. gore  duriòr  adeo  in  dies  augebatur  9 
1 ut  aliquibus  eorum-j-  pueris  prafertim* 
1 & feminis  ; quibus  -ob  atatis  , :&  fe- 

s xus  imbecillitatene  difficili*»  erat«cibi 

- eonquifitio  dira  mortis  perieulum 

j ingravefcente  fame  , impenderet . Ho- 
, rum  itaque  neceffitatibus'y  un  accurre- 
ret  Petrus  , non  ’ folunv  copiofe  , qu» 

- ad  viftum  neceflaria  :erant  , fuppedita- 

1 bat  , veruna  etiam  intenipeftai  no&is 
, filentio  domefticam  cymbam  propriis 
, urgens  manibus  ( ne:  quempraterDeum 
, haberet  (uaipietatis  teftenv)  : clam  ad 
: languèntium  aèdes  • panem  , ligna  * ver 

. ftes  , & alia  hurufmodi  ad  vita  fuften- 
; " tationem  necetìaria  propriis  humeris  af- 

i ferebat  . -w  ' > 

» ».  , » • ■ < 

j , * » » « • * * . * . ». 

1 • . LeSlìo  VI.  ' 

- « ' 


>,  T N iis  Chriftiana  Mifericordia  offi- 
1 ciis  fe  exercens  Beatus  Vir  cum  ad 
bonam  fene&utem  devenilfet  , meriti? 

. cumulatus  pretiofa  morte  in  Domino 
, fluievit  illibata  pufitate  clariflìmus  :.r  cor 
, énim , & oculos  ab  omni  prorfus  fa- 
i culi  hujus  vanitate  avertens  , Virgin i- 
, ; tatem  . ( ut  conftans.  cft  traditio  ) uf~ 
que  ad  fupremum  fpiritum  internerà- 


4 » V 
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tam  afferuit  . Funus  ejus  magno  po-  ( 
pulì  concurfu  elatum  , pauperum  etiam 
patrem  fuum  deplorantium  decoratum  ! 
fuit . finceris  queftubus  , quos  in  exul-  < 
tationem  convertit  Omnipotens  casle- 
ftem  fervi  fui  gloriam  multis  often- 
dens  miraculis  ad  feretrum  & fepul-  I 
crum  eius  patratis  . Demortui  cada  ver 
in  hUmili  poftea  ccemeterii  loco  * €>eo 
fic  difponente , còllocatum  > mirabiliter 
poftea  Divinodu&u  repertum  fuit,: 
quare  Epifcopus  Caftellanus  amiverfa 
Venetiarum  Cavitate  plaudente  & co- 
ncitante illud  folemni  fupplicatione  ad 
Ecclefiam  Sanfti  Bafilii  detulit , & fu- 
pra  altaris  menfam  honorifice  colloca- 
vit  , ubi  ad  baec  ufque  ..tempora  pir 
blica  populorum  veneratione  colitur  . 
Ut  autem  Venetorum  animos  ad  Bea- 
ti Conci  vis  cultum  & imitatienem  ac- 
eenderet  Clemens  XIII.  >Pontifex  Ma- 
ximus  «Beati  d?etri  .folemnem  ,memo- 
riam  quotanrtis  ab  utroque  Venetia- 
rum Clero  ©fficiis  ecclefiafticis  fub  ri- 
tu  duplici  celebrari  conceflit  . 

* 

i In  3.  No&urno . • 

* « « * 

Evangelium  : Nolite  timere  pufillus 
.grex&c.  ■ . • 

Ad  Benediftus  Antiph.  Eleemofynas  al-  i 
>lius  enarrabit  omnis  Ecclefia  San&o*  | 
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y-  In  2.  Vefperis  Omnia  de  Communi 
a Confefforis  non  Pofttificis  praeter  Ora* 
a tionetn  . 

& 

fr  M I S S A 

n* 

il-  In  Fefto  * 

tl  . . •'  : V 

« BEATI  PETRÌ  ACOTANTO 

4 \ . * ^ 

a 

OS  juiti  meditabatur  & c.  in  Comm. 
Conf*.  non  Potif.  Oratio  propria 
» ut  fupra  , rei iqua  vero  ut  in  eadem 
al  . Miffa  Os  juili  : praster  'Evangelium  , 
f»  dicitur  enim,  Evangelium  Nolite  ti- 
mere  puiìllus  grex  j ex  Mififa  Juftus 
ir  ut  palma  florebit  . ‘ ' 

t'  Veritas  autem  geftorum , quae  in  1*- 
ea  ftionibus  efferuntur  , fatis  probatur 
at  tum  ex  fuperius  aliata  ■ conclone  , 
li  quam  plurimi  faciunt  etiam  Hagiogra- 
tf  phi  Antuerpienfes  in  aftis  Sanftorum 
» Tom.  VI;  Septembris  pag.^  652.,  quam 
li'  ex  laudatiflìmo  Chronico  Marci  Bar* 

' bari  , cujus  fupra  mentio.  fafta  eft  , in 
quo  hsec  habentur  : Fecero  gli  Acotanti 
» edificare  la  Chiefa  di  San,  Ba/eio  , nella 
quale  s' honora  come  corpo  d’  anima  Beata 
[ff  il  corpo  di  Pietro  Acotanto  , del,  quale  era 
fua  propria  virtù  la  carità  , la  quale  efet- 
il:  ^ citava  tn  Inverno  , a tempo  dellf-Sirochif 
|of  che  impivano  quafi  tutte  le  Ca/ette  a pe~^ 
piano  de'  poveri,  quali  non  potendo  efetc'k v 
- ” tarfi^ 

v 

r ‘ ■ 

l#'  . 
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tarft  in  Cafa  , nè  fuori  a guadagno  alcu~ 
no  rtfpetto  alle  acque  , pioggie  , e venti 
grandi , caricava  la  fua  barca  di  pane  9 
vino  , legne  , & altre  cofe  necejfarie  , e 
lui  Jìejfo  incognito,  le  cohduùeva  , & di f- 
penfava  , a quefii  tali  , & in  fine  viduf- 
fe  a niente  la  facoltà. fua  , che  era  affai 
grande  , e convenne  lui  vivere  d'  elemofi- 
ne  A Non  ebbe . moglie , ne'  * figli  » e morì 
del  1187.  Agofio  . Nel  1250.  fu  aper- 
ta la  fua  Sepoltura  , e lo  ritrovarono^  nel 
cilicio  come  fioffe  fia  * Sepolto  ■ il  giorno 
'manti , e , diventò  leprofa .•  «aa  donna , cfo 
ao»  aveva  : riverenza  a quel  corpo  , »aa  la 
mattina  mutata  di  penfiero  steccandoli  il 
cilicio  mutò  t*.  infermità  . iti  fanitade  . 

Quanta  autem  apud  omn.es  au&orita- 
"'ih*  effe  debeant  illuftris  huius  Chrono- 
logi  afferta  fatis,indicavit  vir  Clariflì- 
pus  Marcus  Fufcareno  ampliflimusoli.ni 
eques  , & Sanfti  Marci  Procurator  , 
nunc  ob  eximia  merita  & .flngulares  vir-> 
jtutes  ad  Ducale  faftigium  eve£tus,  qui 
ipfius  Marci  Barbari  autographum  pof- 
fldens  Chronicon  in  quattuor  Tomos 
diftributum  , ita  de  ..  ipfo  pronuncia- 
■vit-,  .in  celeberrimo  . della  Letteratura 
Veneziana  .opere  pag.  185.  -Marco  Barba * 
ito  che  fiorì  a mezzo  il  fecolo  decimo] eflo  ^ 
in  quattro  grojji  volumi  fegnò  P Origine  •, 
£ la  difcendenza  delle  Famiglie  ■ Patrizie 
janto  efiinte  , quanto  viventi  a'  fuoi  dì  . 
Vi  fi  leggono  accennati  bene  fpeffo.i  cari* 
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i y e talvolta  ancora  qualche  fatta  r che 
per  fingolaritd  fe  non  per  grandezza  rieficp t 
caro  ad.  udir  fi  . Non  fi  abbandona  a voi* 
gari  tefimontanzje  , ma  additando  , fenza 
darvi  credito , ciò  che  fi  trova  nelle  Croi 
pache  pià  comuni  y dìj lingue  fempre  cote 
fino  . ..accorgimento  femiglianti  notizàé  dà 
quelle  molti ffime  y eh'  egli  pot  di  mano  in 
mano  ci  fomm'mìlha  con  la  f corta  à'  a uff 
touch  incontrajlabili  . Ex  duplici  itaque 
lue  idiflimae  fide  i fonte  gefta  Beati . Pe- 
■tri  ha  ulta  funt , quai  ih  Le&ioni  bus  di  (tri- 
buta fueruQt  vquarura  perfpicijarn  verità- 
tem  cum  ex  relatìoné  pallimi  Card»* 
natis  Tanr*b  urini  «olitici  S.  R.  C.  Previe* 
£ti,  percepitfet  Summus  Panrifex  Ci®*  • 
n»en$  XUI.  Beati  Concivi^  jfui  eujituixt 
hoc  auxit  Decreto  ./-  - , - 'V 
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Onceffo  jam  a SS.  D.  N Clemente 

yJ  XIH.  die  8.  jfugufii  ' i 759,  Officia  \ Y " 
& Miffa  de  communi  Confi,  non  Ponti  fi  ; 

Beati  Petti  ^cotanti  Gonfie jf.  fiub  rifu  dtr  . , 

pii  ci  j minóri  Clero  Speculari  & Pegulàri  / . ■ ■ 
Civitatis  Verutiarum  : modo  Ys'  , 

pliees  preces  ^everéndifs.  ' Patriarchi 
disia  Civitati#  eìdem  5X  D.  N.'  JPort0ir 
Slas  prò  appfòbàtipne  fuprajcriptartm  . 
Slfonum  fecundi  Notturni  ,.  Qrafimis  ac 
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gnificat , & in  Laudi  bus  ad  J&eneditlui- 
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fó  Ada  prò  approdi  Culius  &c. 
hi  Officio  ejufdem  Beati  redi,  SanSlitas 
Sua  ad  telationem  Éminentifs.  & Reve- 
rendi fs.  D.  Card;  T ambitimi  S.R.C.  Pra*- 
fiSli  eafdem  LeSliones  proprias  cùm  Ora - 
tione  0“  Antiphonis  accurate  revtfas  beni- 
gne adprobavit  v ac  infuper  conceffìt , *r 
fingults  arm\s  m Fejto  ejufdem  Beate  a 
Clero  Saculari  & Regulari  prafata  Civi- 
tatis  recitari  poffint  , & valeant . 
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Brevi  deinde  interje&o  tempore , curri 
Veneti  Senatus  pietas  a Summo  Pontifice 
«xpoftulaflet  ,•  ut  Officiutn  Beati  Petri 
Acotanto  jam  Civitati  Venetiarum  con- 
ceflum  ad  univerfum  Venetae  Reipit- 
plicac  dominium  extenderetur  , Santti- 
tas  Tua  prec ibus  annue ns  Decretum  prò 


perita  extenfione  edidit  f 
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jL  nem  iflocenigo  S.  Marci  Venetiarum, 
ProcuratoremnomineSereniff.  Reti 
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B.  Petti  Acotanto  Conf.  - $r 
Reverendifs.  Patriarchi , Atchiepifcoporum  , 
Èpifcoporum , ^ C/m  Sxcularts  & Regu- 
iaris  Domimi  Veneti  f qui  bus  SS,  D,  iV. 
/\  Clementi  XIH.  fuppticaverunt  prò  ex* 
tenfiohe,  Officii  , . Jzlijfi  cum  LeBionl» 
bus  fecundi  Notturni  , Oratione  & Anlb 
phonis  in  primis  Vefperis  & Lauàibuspro- 
priis  B.  Petti ■ Acotanti  jam  fub  die  i 
N membri  s elapfi  anni  prò  Civitate  Vene - 
tiarunt  adptobat,  ad  Clerum  Sxcularem  & 
Regul arem  pr afati . Domimi  » •S' anttitas  S ua 
ad  relationem  mei  infraf cripti  Secretarti  fer+ 
vatis  Brevi  arii  ac  Mijfalis  Romani  rubri* 
£Ìst  petitis  benigne  annuii  * ^ 

\S  ' • * 

Die  io.  Jttfùì  vjói,  t 

D.  F.  Card.  Tarn b uri nus  Praek 
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Spettanti  alla  Vita»  ed  alle  Opere 
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D.  TOMMASO  CAMPAILLA 


PATRIZIO  MODICA  NO  ec. 
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RACCOLTE 


Dal  St£.  Dott.  Abate 


D.  GIOVANNI  TRIESTE  E BOVIO 


Nobile  di  Afolo  » ed  Ajo  di  S.  E.  il 
Principe  di  Bufèra, ec.  ht  Sicilia. 
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L Sig.  D.  Tommafo  Campail- 
ìa  nacque  in  Modica  Città  pri- 
maria di  una  vafta  e nobilif- 
fìma  Contea  in  Sicilia  ilei  Val- 
dinòto  ,,e  Diocefi  di  §ìracufa> 
li;  7.  Aprile  dell’  anno  1 668. 
da’  Nobili  Genitori  Antonio 
Campai! la,  ed  Adriana  Giardina.  Nel- 
la Tua  Fanciullézza,  o fia  per  la  debo- 
le  complefiione  che  forti  , o Ha  -anco- 
ra per  etfere  dato  educato  nell’  ameni- 
tà della  Campagna  e della  Caccia  ■, 
anziché  nelle  Lettere  dimoftrò  un 
ingegno  tardo , e quafi-ftupido,  pacan- 
do cosi  i primi  anni  nella  difapplica- 
zione  , e nell’  ozio  : - ma  eflendo  poi 
arrivato  all’ età  di  anni  tz.  ,firi(Ve~ 
gliò  in  effoluiuna  brama  grandi  (Ti  m i 
■ di  apprendere  le  Scienze , e come  fcof- 
fo  dal  letargo  , in  cui  'giace va  , mo- 
ftrò  ben  pretto  un  intelletto  affai  pe- 
nettante  . Si  mife  perciò  con  fomma 
preftezza  a riftorar  il  danno  degli  anni 
perduti , e IT  diede  ad  d enta  di  tutti  i 
domeftici  oft acoli  ,*  ad  una  feriofa  ap- 
plicazione , frutto  ideila  quale  fu  , che 
in  breviffimo  tempo  apprefe  la  Gram- 
matica , e le  Lettere  Umane  ; e mer- 
cè lo  {limolo  dato  al  fuo  ingegno , «he 
1 C 4 di 
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di  giorno  in  giorno  acquiftava  forze 
e vigore , lafcioflì  indietro  gli  altri  Tuoi 
Condifcepoli  . 

Nell’  anno  poi  1 6.  dell’  età  fua  , fu 
da’ Parenti  mandato  in  Catania  ad.ap- 
prendere  la  Giurifprudenza  ih  quella 
^Univerfità  : ma  non  ettendo' inclinato 
agli  ftrepiti  deliForo,  lafciò  quella  fa- 
coltà, e ritornò  pretto  alla  fua  Pa- 
tria . Quivi  privo  di  un  Direttore  , 
che  lo  guidafle  j e di  un  buon  Mae- 
ftro  , che  gl’ infegnalfe.  il  giufto  meto- 
do delle  Scienze  , vagò  or  in  una  co~ 
fà,  or.  in  un’  altra  , con  poco  profitto 
dal  fuo  già  fatto  perfpicaciffimo  inge- 
gtìo  , fe  eccettuar  vogliamo  la  lettura 
degli  Storici  più  accreditati,  di  cui  di* 
lettavafi  folò  nelle  ore  di  ozio.  Per- 
dette infatti  qualche  anno  nella  cogni- 
zione della  Giudiziofa  Aftrologia  , araz- 
zi avendola  'potta  in  ufo  t raccolfe  in. 
•un  Volume  y che  dicefi  confervato  an- 
cor in  Modica  MS.  , da  incirca  cento 
figure  Genetliache  > fatte  per  ' diverfe 
perfone,  che  ne  lo  ricercavano  : però 
accortoli  pofcia  della  vanità  e falla- 
cia di  sì.  fatti  ftudj  , affatto  ne  li  ab- 
bandonò . Allora  iì  volle  alla  Filofofia 
Peripatetica , e profondamente  sforzoffi 
di  penetrarla  ; ma  dopo  invogliato  de’ 

nuovi  Siftemi  , non  vi  fi  fermò  in  effe 
più.  lungamente  . 

Con  maggiore  attenzione  » e piace- 

4 re  die-  ' 


:: 


r 

4. 


i 

1 


Digitlzed  by  Google 


, Notizie  del  Campatila . 57 

j ré  diede  opera- itegli  anni  appretto  al- 
la dilettevole  Posila , nella  quale  , ac- 
• compagnando  il  dono  , e l’inclinazio- 
i,  ne  per  etta  naturale  , colla  feria  ap- 
} plica  none  fu  de’  Poeti  che  allora  i 
migliori  correvano  * vi-  fece  ’tai  prò- 
gretto  , che  ; acquiftoffiV  a- ragione  non 
indegno  luogo  tra' i Poeti  di  quella 
età  .«Quindi  arrivato  al  quarto  luftro, 

’ cominciò  a far.  TÌfplendere  1’  Accade- 
t mia  della  fua  Patria  , e compofè  per 
proprio  efercizio-ialcune  Liriche  Poe-J 
1 fie  , Drammi  accennati  dal  chiarif- 
firno  Si g.  Canonico  Moiigitore  nell’Elo- 
! gio  che-  fa  del  noftio  Letterato  nella 
ma  Biblioteca  Sicul a , i quali  - poi  ac- 
colti v vennero-  con-  gradimento  ed  *p- 
plaufo  da’  fuoi  Contemporanei  Lette- 
rati '9  e (Tendone  teftimonio  ben  chia- 
ro , V ettere  (lato  fin  d’allora  aferitto  \ 
non  folo  all’  Accademia  de’ Pericolan- 
; ti  di  Medina  , e . de’  Pallori  Ereini  , < 

| . e del  Buon  Gutto  di  Palermo  , ma  in 

quelle,  eziandio  d’Italia  rinomate  dell*’. 

[ Eminentiflìmo  Cardinale  Pietro  Otto*  . 
' boni  , -degli  Attarditi  , di . Urbino  , e 
nella  più  celebre  di  Arcadia  , in  cui 
. forti  il  nome  di  Andremone \ ; . ■>» 
Quando  pofeia  forfè  il  miglior  tem-> 
po  alle  • Filofofiche  Facoltà  trattate  coni 
nuovo  metodo  ne’  Sittemi , che  allo- 
ra, introduce  vanfi  » i vi  tutto  diede  4L 
fuo  fpirito  , e tutti  , i fuoi  penile  ri 

> • .'77:  . C 5 Era  . - 
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Era  egli  in  età  di  anni  *5.  quando 
ebbe  oecafione  di  parlare -per  la  pri- 
ma volta  con  un  Filofofo  Cartellano  * 
da  cui  gli  fu  comunicata  un’idea  piut- 
lofio  confufa  di  quefto  Siftema  . Fa 
dunque  curiofo  di  fapemelo  a fondo 
c non  avendo  a mano  altri  Libri  che 
lo  trattalfero,.  prefe  a*  leggere  l’Opera 
ftelfa  di  Renato  des  Chartes  ; ed  in 
quelle  nuove  ricerche  fi  propofe  di 
penetrar  ben  addentro,  invogliandoli 
di  conofcere  i • principi  delle  cqfe  , e . 
le  loro  cagioni  ,inveftigarne  i prò- 
grefli  , ed  in  fona  ma  ricercar  più  dav-  » 
vicino  il  vailo  Regno  della  Natura 
, I>i  fatto. .vi  riufcì  così  facilmente , che  , 

poi  cominciò  a fpecolarvi  di  fopra  r 
«ed  a modificarlo  fino  a quel  fegno  , 

«he  può  ben  eonofcerfi  dalle  - fue  Ope- 
re . Ma  per  più  agevolacene  1’  intie- 
ro pofieffo  da  ogni  lato  proccurofifi-  | 
1*  aiuto  de’  Libri  e maflìrae  di  quei 
ehe  filmava  più  utili , nò  a fpefe  per-  j 
donò,  nè  ad  induftria,  ora  borrendoli 
. frettolofamente  - avendoli'  ad  imprefti- 
fiito  dagli  Amici,  or  impiegandovi  l’ a- 
■ vanzo  del  fuo  Patrimonio  , anzi  con 
qualche  incomodo  di  fua  Famiglia 
ancora  non  doviziofa  per  acqui  Itame- 
li Così  ben  fornito  di  nuove  e va»  ; 
fie  cognizioni  Naturali,.  Fifiche , Mec-  1 
caniehe  , Mediche  , e Chimiche im- 
piegoane  •!’  utilità , che  ne  andava  ri- 
« '--4  • v ' >. . cavan- 
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cavando  in  proprio  vantaggio  ; me  n- 
tre  incominciando  ad  indebolirà  vie* 
più  la  fua  compleflione  , ed  a (offrir 
molti  mali , s’ ingegnò  di  divenir*  Me*. 

- dico  di  sè  fteffo,  provvedendoli  di  que* 

' patfidj , che  (limava  i più  opportuni  : 
i e quantunque  non  gli  folTe  riufcito  dì 
guarir  . perfettamente  , potè  per  lo  me- 
no tirar  avanti, lo  fpazio  di  molti  an- 
ni , fenza  grave  notabile  incomodo* 

Nè  lafciò  inoltre  d’  efercitar  la  Medi- . . 
cina  eziandio  in  favore  di  altri  , fpe- 
cialmente  de’  /Poveri,  con  dare  la  fua 
ì . direzionerà  que’  Medici , che  ne’  mag- 
giori pericoli , già  a lui  dotto 'ricor- 
revano ^ anzi  alcuni  volle  iftruirne 
perfettamente  in  tutti  i buoni  princi-* 
pj  delia  Fifica,  e Medicina  : onde  fin 
oggi  vanta  quella ...  Città  degli  ottimi 
Allievi  di  si  valente,  ed  efperiaientar 
to  Maeftro  . 


ì 


1 


/ Crebbe  poi  all’  avanzar  degli  anni 
quel  gran  Capitale  di  Lumi  , che  già 
aveva  raccolto,  e .che  in  lui  fenza  me- 
noma adulazione  fu  affai  Angolare  , e 
degno  di  fonima  ammirazione  , come 
quello  che  - fu  folamente  frutto  della 
fua  applicazione  , e proprio,  ingegno  . 
Lungi  dal  coftume  di  quafi  tutti  i Fi- 
lofon, e fcienziati  Uomini , che  acqui- 
Ila  ronfi  nome  e fama  , col  girar  lon- 
tani Paefi  , e frequentando  Accademia 
rinomate  , ed  occupate  nelle  Fificbe 
i-i.  ; . C-  6 - ìfeo- 
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, il  noftro  Campailla  ‘ non 


avendo  . Tortiti  nè  buoni  ’ Maeftri , nè 
Letteraria  educazione , riftretto  lem-- 
pre  nel  Patrio  Tetto  , donde  giam-  ^ 
mai  moffe  piede , e tra  le  domeniche  t 
occupazioni  ancora  per  P onorato  i 
tenimento  di  tutta  la.  fua  Cafa  , fu  di  * 
lui  appoggiata,  fece, non  pertanto  nella  ~ 
Repubblica  Letteraria  quella  gran  com-  ■'* 
parfa  , che  depriveremo  qui  fotto  y *r 
e proccurofli  gloria  immortale  . 

Volle  infatti  alla  fine  far  nfoftra  di  . 
sè , e produrre  al.  pubblico  un  ottimo- 
frutto  dalle  fue  Letterarie  fatiche  in» 
quel  Poema  intitolato  1 ' Adamo , ovvero* 
il  Mondo  creato- , che  è la  fua  Opera, 
principale  / nella  quale  A accirefe  st 
Spiegare  in  Ottava  Rima  ciò  che  ab- 
braccia la  Natura  tutta  , coll’  Ipoteli  7 
ch’egli  forrnofii  fu’  principi  del  Finge-  r 
gnofo  des  Charles,  e del  di  lui  fegua—  . 
ce  Francelco  Baole  . Tuttavia  colla 
libertà  di  opinare,  propria  de’  più  fag- 
gi Fi lofo fatui  in  molte  fe utenze  , che 
0 provò  falfe  per  l’ efperienza  , o im-  ; 
probabili  per  le  Fifiche  diraoftrazioni  *.-/ 
£ accollò  all’  erudito  Gaffe ndo  , ed  il*,  i 
altre  ancora  appigl  ioffi  agli  efperiraen— 
ti  di  Roberto  Boile  , e di  Giovanni  - 
Alfonfo  Borei li  , celebri  non  meno»  " 
nella  Fifica  , che  nella  Matematica  » Y 
Quindi  tutto  il.  fuo  Poema  , benché  ; 
1 in  gran  parte  ci  appalefi  il.  degno  Au-^ 

tare 


% 


M 


* 

-•Jt 


f 


l 

u 


Digitized  by  Google 


T 

■ 


'v r> 


ì 


I 

I 

* 

ti 


I. 


14 


» »« 


Notìzie  del  Campatila  , ór 
tore  per  un  Filofofo  Cartefiano  , non 
pertanto  può  dirti  a buona  ragione  una 
unione  di  varie  opinioni , tratte  da* 
migliori  Filofofi  di  que’  tempi  , coll* 
avervi  di  . più  introdotte  varie  - Ipotefi 
di  fua  propria  invenzione  , ed  altre 
avendone  riformate  , fecondochè  par» 
veglia  opportuno  e più  confacente  j 
come  a drftefo  può  vederti  nella  Pre- 
fazione .alla  feconda  Edizione  del  Poe- 
ma fatta  nell’ anno  1728. 

, ìTirolfi  certamente  quell*  Opera  di 
nuovo  lavoro  T ammirazione  de’  Dot- 
ti, e con  varj  altri  Opufcoli  Scientifi- 
ci , che  < andò  poi  < di  mano  in  ; mano 
purs  pubblicando- , fecefi.  vie  piu  noto 
alla  Letteraria  Repubblica,  guadagnof- 
fi  fiima,  ed  appi  a ufo  , non  che  dagli 
Uomini  dotti  d’Italia  , ma  ancora  di 

Suei  di  là  da*  Monti . Allora  oltre  l’ef- 
;re  annoverato  nelle  adunanze  Acca- 
demiche Sopraddette^  , venne  onorato* 
con  lodevole  . teftimonianza  da  gran 
Letterati  Foraftieri  * che  fi  fecero.  glo- 
ria -di  aver  feco;  lui  corrifpondenza 
letteraria  y e de’  quali  ci  baderà  regi- 
firarne  i più*.  ragguardevoli  y riferendo 
in  riftretto  le  Lettere,  che  a lui  diri-, 
gevano  , e che  originali-'  tuttavia  con-* 
Servanti  da’  di  lui  Eredi  ; Il  Sig.  D* 
Francesco  d’Aguire  Queftore  degniffi- 
lao  di  Milano  , avendo  ricevute  aletta 
ae  Copie:  dfl  di  lui  . Poema y non  fo-t 

' lamen-  •' 
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fornente  rie  ■ Tenti  molto  piacete  , e 
gliene  inoltrò  il  Tuo  gradimento  in  due 
Lettere  » ma  di  più  ne  rimeffe  alquan- 
ti Efemplari  alla  Corte  di  Vienna  * 
da  dove  con  molta  anfietà  gli  erano 
itati  richiedi  , e fpeffo  intrattenevaft 
co’  Tuoi  Amici  Letterati  nella'  lettura 
di  una  tal  Opera,  e tra  quelli  non  de* 
ve  paffarlì  Totto  filenzio  il  celebre  Sig. 
Bernardo  Lama  Perfonaggio  di  .vada 
Letteratura  , il  quale  avendo  efpofto 
in  ver  fi  Latini  la  Filofofia  Cartefiana,. 
più  d’  ogni  altro  Poeta  poteva  rilevarne 
il  più-bello,  ed  il  più  difficile  di  quei 
Poema  ; ed  in  un’altra  Lettera 'afficu- 
ra,  che  già -in  Milano  fi  penfava  d farne 
rìfiampa , la  quale  effendolì  pofcia  efe- 
guita  in  Palermo  lafciò  di  colà  ef- 
fettuarli . , 

Collo  ftefTo  piacere  ed  ammirazio- 
ne furono  accolte  le  di  lui  Opere  nel- 
la  Città  di  Lucca  .per  mezzo  del  Sig. 
Gio:  Battifta  de’  Chiappa  , il  quale  le 
pafsò  alle  mani  de’  più  valenti  Uomi-- 
ni  di  quella  Città  , come  de*  Signori 
Bartolommeo  e Tommafo  Davo  Lippi 
amendue  Filofofi  , e Poeti , e del  Ca- 
valiere del  ' Portico > chiamando  tutti 
i*  Adamo  un  Emporio' di  Filofofiche  dot - 
trine , ed  a Torti  iilanze  richiedendone 
dall’ Autore  alquante  Copie  , per  diftri- 
buirle  Tra  loro  . Ancora  in  Pifa  il  Sig^ 
Filippo  • Coccolini  J’ accolf?  con  gradi*» 

• ' ...  mea- 
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t mento,  facendolo  leggere,  ai  Lettori 

ut  di  quella  chiariffima  Univerfità  « In 

a Roma  il  Sig.  Domenico  Rolli  elegia» 

i,  te  Poeta  , fi  adoperò  a far  alcpiverct 

do  V Autore  nell’  Accademia  chiariffima 

al  d’ Arcadia  , come  fuccefle  . la  Napoli 

ir  venne  a!  fomrao  commendato  dal  ce» 

Ifr  lebre  Autore  Mattematico  >’  e gran  Fi» 

ie  lofofb  Sig.  Niccolò  di  Martino,  ed  in 

b una  Lettera  diretta  all’  Autore,  ne  lo» 

It  da  grandemente  la  profondità  delle  cofe 

I;  Filosòfiche  ^ e la  facondia  Poetica  . 

at  - Ma  feprattutto  fon  degne,  da  riferirli 

ài  le  Tefiimonianze  onore  veli  del  Chia» 

t riffimo  Sig.  Prepofto  Lodovico  Anto- 

i «io  Muratori , fplendore  dell*  Italica 

I Letteratura  ,.in  varie  Lettere  ed  aU’iftetfq 

l Sig.  Campailla,  e ad  altri  Tuoi  Amici 

y dirette  . Quelli  fin  . d’  allora  eh’  ebbe 

k a mano  il  Poema  dell’  Adamo , e l’  al- 

| tra  - Operetta  del  noftro  Autore  piccio- 

ì la  si,. ma  al  fommo  fattgata  del  Mot a 

t degli  Animali , ammirandone  non  men 

j.  l’artificio  che  la  dottrina  , fcrilfe  ad 

i un  Letterato  Siciliano  y che  delle  Copie 

j avute  non  avrebbe  lafciato  di  fiume  bua» 

f ufo  , con  • rimetterne  alcune  in~.  Padova 

i buon  Teatro  de*  Letterato. , * .e  potrebbe  en* 

, che  efferlo  per  la  viri » del  Sig^Campail- 

iay  quando  c api  t affé  favorevole,  congiontut 
fa  , tà  egli  fi  Jentijfe  voglia^  di  mutuar 
Cielo.  Altre  poi  fi  compromiiè  dì  mais*  ' 
darne  in  Parigi  r Sn  Lipfia  , ed  in  G* 
ss"  laiv- 

b 

» 


Digitized  by  Google 


% 


C 


landa  ; ficuro  «(fendo  , che  per  ogni 
dove  farebbero  fiate  ricevute  con  ap- 
pi aufo  . Lo  fece  pofcia  afcrivere  nell! 
Accademia  degli  A (lorditi  di  .Urbino  , 
e fi  fece  gloria  di  rimettergli  lui- ftef- 
fo  la  Patente  j,  anzi  di  là  a poco  lo 
pregò  -di  'volergli  mandare  alquante 
Notizie  della  fua  Vita , e fatiche  ^Let* 
terarie  , con  il  Ritratto  in  picciolo  , 
per  tutto  confegnare  ad  un*  Amico  , 
che  fiava  raccogliendo  la  fioria  della 
fuddetta  - Accademia  , dove  avrebbe 
avuto  non  difpregevole  luogo  il  Si- 
gnor DATommafo  . Lo  ;jichiefe  in 
altro  * tempo - eziandio  a volergli  fa-  j 
vorire  il  difcorfo  da  lui  accennatogli  > 
intorno  a’ Sogni  , perchè  molto  gli  po- 
teva giovare  in  un’  Opera  , che  aveva 
per  le- mani  . Diffatto  effendofì * quel- 
lo ftampato  colla  Dedica  all’  ifteflb 
Sig.  Muratori,  non  lafciò  di  commen < 
darlo  in  molti  luoghi  della  fua  Ope- 
retta r che  ha  per  titolo  : Forza  della 
Fantafia  Umana  ; e fpecialmente  al  Ca- 
po 6.  e 9.,  ove  trascrive  tutta  1’  opi-  ! 
uione  del  Campailla,  e finifce  con  di^ 


• ca  Letteraria  . Finalmente  non  vi  era 
Dotto  Siciliano  . a cui  awcffe  nccafin- 


re  2 Così  quell ’ ingegno [0  F'tlofofo  \ nella 
cui  morte  gran  perdita  fece  la  Repubbli- 


alto 
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atto  fapere , le  dotte  fue  Opere,  e più 
d’ogni  altra  l’ Adamo,  che  da  lui  chia- 
mato era  a ragione  : Il  nuovo  Lucrezio 
Crìfiiano:  fra  fé  della  quale  fi  valfe  an- 
cora fcrivendo  al  Padre  Teobaldo  Ce- 
va , come  quello  riferifce  in  una  No- 
ta al  Sonetto  di  D.  Jacopo  di  Mazza- 
ra  con  dirgli  : Merita  in  fatti  il  Poema 
del  Sig. Campatila  di  effer  ricercato  y elet- 
to ,•  effondo  un  bel  corfi  di  Filofifia  mo- 
derna, «< rd  avendo  nor  in  quell'  Autore  un 
nuovo  Lucrezio , a cut  gl' Italiani  tutti  de- 
vono. far  pia  ufo , e voler  molto  bene  . - - 

Or  qual  effetto  abbia  partorito  l’ im- 
pegno di  un-  sì  illuftre  Letterato  ver- 
10  il  Campatila  preso  gli  Uomini  dotti 
Oltramontani,  ce  lo  dimoftra  la  teffì- 
monìanza  del  Sig.  di  "Fontanelle  tanti» 
fra-  Scienziati  Francefi  rinomato.  Dan- 
do egli  ragguaglio  in  una  fua  Lettera 
ferina  a nome  dell’  Accademia  delie 
Arti  e Scienze  di  Parigi,  di  cui  era 
Secretano  , del  fentimento  della  ftei- 
fa,  intorno  agliOpufcoli  Scientifici  del 
noftro  Autore  , contro  il  celebre  Sig. 
Ifacco  Newton  Inglefe.,  ci  affi  cura  ; 
che  le  difficoltà  fi  effe  in  qud  Dialoghi 
erano  fiate  bene  penfate  con  mente  Filofo- 
fica , e che  P Accademia  non  filo  P-  appro- 
vava, ma  fi  afieneva  di  dare  in  luce  le 
fieffe^  perchè  il  Sig.  Campatila  ne  aveva 
prevenuto  P impegno . • **- 

\ Quanto  poi  fia;  fiata  ricevuta coti 
* - ap- 


t 
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applaufo  anche  in  Inghilterra  la  prj-  | 
ina  Edizione  deludi  lui  Poema , ed  il 
picciolo  Trattato  del  Moto  degli  Ani- 
mali , ce  ne  danno  fufficientiffima  prò- 
va  le  due  Lettere  latine  del  Sig.  Gio: 
Giorgio  Bercheley , che  fi  veggono  im- 
prese nella  feconda  e terza  edizione 
dello  fteffo  Poema , dove  aflicura  l’Au- 
. tore , che  fono  .fiate  accettate  con  plaufo 
nella  Regia  Società  di  Londra  . E pollo 
a quello  luogo  teftimoniare  iUPubbli- 
co  ancor  io  fulla  veridica  afferzione 
di  molth  Saggi  pur  viventi , che  varie 
volte  alcuni  Capitani  di  Nave  dall’ In- 
ghilterra venuti  , fi  portavano  dai  Li-  . 
brai  di  quella  Metropoli,  per  comprare 
le  Copie  tutte  che  mai  trovavano  di 
un  tal  Libro,  per  così  adempire  lepre- 
cife  commiffioni,  ed  intereffanti richie- 
de, che  avevano  avute  dai  maggiori  Let- 
terati di  quella  fodamente  pensante  Na- 

2 ione  4.  r .. 

f ^ 

• Per  dar  qui  finalmente  un’  idea  ge- 
nerale ancor  del  carattere  del  Sig.  Cam- 
pania, dir  deggiamo  , che  per  quanto 
fi  appartiene  alle  doti  dell-  anima , egli 
era  amantiflimo  del  con verfare, , e trat- 
tabile al  fotnmo , nemico  però  del  giuo- 
co d’ ogni  forte  , non  volendo  , come 
diceva , confumare  il  tempo  in  vano  : 
il  fuo  genio  era  fcevro  di  pregiudizi , 
e lineerò  ai  fommo,  e parlava  di  tut- 
ti, come  ne  fentiva,  nè  aveva  ribrezzo 

a con- 
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ì "a  confefiare  i propri  difetti  . .Non  fu 
1 gran  fatto  difpofto  ai  maneggio,  degli 
n affari  j'  poiché  in  limili  trattati  effen- 
» do  neceffaria  un’  attenta  cautela  o'nel 
. parlare  , o nel  tacere  a tempo,  egli  in 
conto  alcuno  non  fape  va  indurii  ad  ope- 
ro - rare  - contro  il  proprio  fentimento  . Fu 
Mf  non  pertanto , febben  contra  fua  voglia, 
4 più  volte  Senatore  nella  fua  Patria,  e 
& femprevi  fi  portò  con  onore.  Manten- 
& ne  parcamente- la  fua  Famiglia,  di  cui 
flf  egli  era  capo , e Padre  , efiendofi ara- 
ti! mogliato , ed  avendo  • Figli . Non  ave- 

a va  gran  talento,  a dir.  vero  y nel  faperfi 
I fpiegare , ed  egli,  che  ben  conofcevafi  , 
8 non  volle  mai  attaccarli  a difcorfo , ma 
i fibbene  era  pronto  a rifpondere  in  ifcrit- 
k to,  ed  a quello  limolava  i fuoi  Con» 
1 traduttori . Non  volle  mai  fatto  uomo 

1 ufcir  da  Modica  ,- come  fi  difie*.  perchè 
K temeva , che  la  fua  prelènza  avrebbe» 
gli  piuttofto  fcemato  il  credito Quan» 
:•  do  veniva  poi  attaccato  in  brighe  Let- 
\ - terarie , era  faciliffimo  a ftender  le  fue 

0 difefe , e sì  felicemente  , che  ne*  fuoi 

1 Originali  rare  volte  fi  vedeva  una  cor- 

v rea  ione  . Se  mai  però  accorge  vafi , che 

\ non  reggefiero  a martello  le  -lue  opinio- 
| ni,  non  incontrava  difficoltà  alcuna  » 
\ ritirarle , come  quello  che  era  ed  umt* 
I le  per  virtù  ed  adequato!  di  mente  > 

$ Per  quello  poi  fi  appartiene  al  cor* 
I • pò,  ! egli  l’ aveva  piuttofto  difforme  * ;$ 

- fp*" 
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#8  Notizie  del  Campatila , 
'iTpecialmente  pel  vizio  degli  occhi  afi- 
* fai  contorti  , al  fi  aggiungeva  la 
Compleflione  mólto  debole  , ed  infer- 
micela, che  portò  fin  da  giovane . Proc- 
curò  però , ficcome  fui  principio  lì  no- 
tò , di  rimediare  a quelli  Tuoi  inco- 
modi collo  fludio  della  Medicina  , e 
con  varj  aiuti  tutti  Tuoi  propri  ; ma  in 
"quelli  llelfi  operava  in  fine  più  la  fan- 
tafia i e la  forza  dell* educazione, elfeit- 
do  in  verità  in  ciò  troppo  Angolare 
Scorgendoli  ; in  fatti  affai  foggetto  alle 
imprellìoni  del  freddo , arrivala  porta- 
re nell’Ellate  àncora  Mantelli  di  fcar- 
latto ' foderati  di  veluto , Abiti  imbot- 
titi di  Cottone , Giubboni  , e Camifcie 
duplicate  . Palfavala  inoltre  dal  prin- 
cipio di  Novembre  , fin  a tutto  Màggi© 
fernpre  in  'Cafa,  ricreandoli 'delle  vifitè 
degli  Amici,  e per  lo  più  flava  rinch  iu- 
lo  in  un  Gabinetto  di  legname  coperto 
di  robbe  di  lana,  « fopra  il  tetto  con 
del  fieno  , per  non  farvi  penetrar  fred- 
do di  forta  alcuna.  Era  amante  di  Cibi 
dolci  * e quando  la  mattina  nell* alzarli 
dal  letto  fentivafi  repleto  pel  palio  non 
ancor  digerito  , tifava  di  vomitarlo  ^ con 
prendere  del  butirro,  per  maggiormen- 
te provocargli  la'noja,  e ciò  faceva  po- 
llo irt  un  fito  affai  violento,  cioè  córi- 
cato*boccone  in  letto  co’  piedi  alzati  . 
Quella  forza V;che  faceva  in  tal  atto, 
forfè  che  poi  gli  accelerò  ^ la  morte  j 
Af  poi- 


Digìtized  by  Google 


lì 

ìli 

'ni 


no 

•'* 

ui 


b 

ìf 

il 

A 

ffi 

l 

I 


P 

I 

it- 

« 

t 

I 

» 

$ 

il 

)« 

a 

il 

fr 

» 

i 

») 

! 


. Notizie  del  Campatila . 6$ 

poter  li  6.  Febhrajo.  del  1740.  fu  af- 
fai  ito  da  un  moto  , a popietico , , da  luì 
creduto  affatto  dei.fuo  nato,  come  di- 
ceva ma  il  giorno  dopo  gli  replicò 
mentre  vomitava  > in  modo  che  lo  fior- 
di affatto  ,e  lo-  refe  incapace  de’  Sa- 
cramenti della  Chiefa  , , nè  con.  tutti  i 
prefidj  de’  fuoi  amati  Difcepoli  , potè 
mai  tornare  all’ufo  de’,  fen.fi , fpiran do 
lo  (Iella giorno  in  età  d’anni  72.  non 
compiuti,  verificandoli  appunto  in  lui, 
che  il  vivere  troppo  attaccato  alle  re- 
gole Speculative  e Teoriche  della.  Fi- 
fica  intorno  alla  . coftruzione  organica 
del  corpo  Umano,  anziché  confervarei 
difiruggela  vita  . Fu  onorato  col  pian- 
to de’  fuoi  Concittadini , e nullaraeno 
de’  Letterati  tutti  di  Sicilia  , avendoli 
meritata  ancor  l’Orazione  Funebre  nell* 
Accademia  Palermitana  del  Buon  Cìufto  : 
e giace  lèp,olto  nella  Chiefa  Collegiata 
e Parrocchia  ledi  S,  Giorgio  di  fua  Patria, 
nella  Tomba,  de’ . fuoi  maggiori  , per..al- 
tro  fenza  Ifcrizione  particolare  ^ che 
pur  ben  fe  gli  doveva.  . -, 

_ Le  Opere  ftampate  , che  di  lgi  ab-  . 
biamo.,e.  che  rendono  eterno  iLfuo 
Nome. , fo.np  le  .leggenti  . « >>  > ,,-r 
L’Adamo , ovvero  il  Mondo  creato. 
Poema  Filofofico,  parte  prima , in  Ca- 
tania per  il  Bifagtip^.  1799.  in  8,-  . -, 

Difcorfo  , in.  cui.,  rifpende  ali  Oppo-f 
£?iojw  fct&sU  datSig,  potjtosr 


yo  Notizie  dèi  Campatila . 

Teppe  Moncada  fopra  la  Tua  Sentenza 
della  -Fermentazione  , in  Palermo  per 
Antonio  Pecora  1709.  in  8.  r 

Difcorfo  del  Moto  degli  Animali  : 
parte  prima  de*  movimenti  interni , in 
Palermo  per  il  Pecora  1710.  in  12.  • 
Problemi  naturali  ec.  in  Palermo  per 
Ciò:  Battifta  Accardo  1727.  in  4. 

* ‘ L’ Adamo  ec.  riftampato  in  Me  (fina 
per  Don  Michele  Chiaramente  ,ed  An- 
tonino Provenzano  1728.  in  fogl.  » - - 
L’Adamo  ec.  terza  Edizione  com- 
piuta , in  Roma  nella  Stamperia  di  An- 
tonio de’  Rodi,  ma  veramente  in  Pa- 
lermo per  Angelo  Felicella  1737.  in 
fogl;  Vi  è anneffo  il  Difcorfo  in  rifpo- 
ita  del  Dottor  Moncada  . 

' Rifieffioni  del  Sig.  Dottor  Fra  Don 
Antonio  Grana  dell’Ordine  Gerofol imi- 
tano fopra  alcuni  palli  del  Poema  Fi- 
lofofico’  del  Sig.  D.  Tommafo  Campailia 
in  detta  terza  edizione  dalla  pagina  320. 

Rifpofta  del  Sig.  Campailia  alle  detto 
Rifieffioni,  ivi  dalla  pagina  363. 

Opufcoli  Filofofici  , che  contengono 
-due  difeortì , uno  dell’  Incendio  del  mon- 
te Etna,  e l’altro  come  la  mente  Uma- 
na è delufa  a fentire,  difeor rere  , -e  giu- 
dicare pazzamente;  e le  Confide  razioni 
fopra  -la  Fifica  del  Sig.Ifacco  Newton 
Refe  in  due  Dialoghi  : -fi  aggiungono  al- 
cuni Problemi  naturali  fpiegati  con  nuo- 
ftri  pentì  eri;  fecondo  i principi  della  Fi* 
; ’ lofo- 
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® lofofia  Corpufcolare  , in  Palermo  per 
fi  Antonino  Gramignani  1738.  in  4.  _ 

' ' Furono  poi  tutti  quelli  Opufcoli  ri- 
ti ftampati  in  Milano  nel  1750.  in  8. 

,s  L’Apócalifle  dell’  Apoftolo  S.  Paolo,. 
.*  Poema  Sacro  in  Ottava  Rima  , inPaler- 
pe  mo  con  la  data  di  Roma  ' 1738.  in  8. 

Quello  è;  un  Poema  Sacro  , grave , è 
ìb  m ittico  fopra  la . Grazia  ; e quantun- 
que per  etto  abbia  dato  qualche  occa- 
fione  di  parlare  a’  troppo  delicati  Teo- 
logi , pure  mottra  bene  la  molta  pene- 
trazione  dei  noftro  Sig.  Campailla  nei* 
le  cofe  eziandio  di  Religione  e fa- 
rebbe defìderabile  che  avette  ancor  la 
Seconda  Parte  terminata  , non  e (fendo 
più  che  la  Prima  in  fette  Canti  , che 
per  altro  ancor  da  sè  fola  può  in  qual- 
che  parte  (tare  . Quella  è 1’  ultima 
Opera  del  noftro  Autore  , che  mentre 
appunto  feri  ve  va  della  Contemplazio- 
ne infufa  del  Paradifo  Terreftre  Spiri* 
tuale , uno  degli  Argomenti  della  Secon- 
da Parte , Iddio  lo  chiamò  a sè  per  meglio 
contemplare  la* fua  Ettenza  eternamente  : 

" Per  ultimo  abbiamo  dì  lui  alcuni 
Brattimi  i'  che  , come. additai  , nota  il 
Chiàriifimo  Canonico  D.  Antonino  Mon- 
gitore , Rampati  nella  Gioventù , ed  enu^ 
mera  ti  nell’ Elogio , che  ne  forma  nella 
iua  celebre  Biblioteca  Sicula . Tom.  a 
pag.  Z58. , di  dove  io  confetto  di  aver  trat-. 
te  pei  la  maggior  parte  quelle  Notizie^ 
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Notizie  del  Campatila . . 

Delie  Opere  del  medefimo  lafciate  ine- 
dite , de’  MS.  Tuoi  trafcurati  da  elfo  in  vi- 
tale molto  più  per  verità  con  molta  ne- 
gligenza da’  Tuoi  Parenti  dopo  morte)  non 
ie  ne  trova  poi  più  Unione,  o Raccolta 
quali  veruna;  anzi  quelli  che  di  eftìfi 
.hanno  fatto  belli , che  ve  ne  fono , ingra- 
tamente nemmen  ne  nominano  la  fonte 
d’onde/ l’han  tratti.,  , ... 

Ecco  dunque  fenza  più  fin  qui  le  Noti- 
zie ideila  Vita,  e delle  Opere  delSig.  D. 
Tommafo  Campailla,  per  quello  mi  è ve** 
liuto  fatto  di  poterle  inveftigare . Non  ho 
lafciato-  di  farne  quanta  diligenza  abbia 
potuto  per  averne  delle  maggiori  ; poiché 
a ragione  fono  ammirator  parziale  delle 
rareCofe,  e degli  eccellenti  Ingegni  di 
quello  bel  Regno  Siciliano, dopo  una  ornai 
ben  lunga, e grata  dimora  in  sì  dolceRegio 
jje  : ma  folo  fin  a quello  fegno  potei  fodis^ 

' fare  la  mia  lodevole  curiofità , circa  un  si 
ragguardevole  Personaggio , che  ftimo  al 
pari  de’migliori,Filofon,  e Poeti  del  Seco- 
lo no  Uro . E fe  i Cuoi  Sillemi , e le  fue  idee 
-a’  giorni  prefenti  non  reggerebbero  più. 
tutte  a martello,  però  non  è meno  da  ripu- 
tarli un  tale  Talento,  che  non  fu  più  oltre 
in  Sicilia  illuminato  delle  novelleScoper? 
tf  altrui , nè  vide  mai  Efperimentale  Fifir 
ca  fuori  di  fua.Cafa , nè  troyò  qua  ancora 
allor  riforto  il  perfetto  gallo  del  Poetare, 
jnè  in  fine  da  altri ^ che  da  §.è  (lelfò  fu  aju- 
f ato  veracemente  negli  Studi , come  fin 
m principio  io  diceva. 
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Snella  nuova  Raccolta  degli  Opufcolì 
Scientifici  e filologici. 
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LETTERA 


D IDA  MI  STO  ACCA  D. 

A G I A T O. 


BEKONIDE  ACCA0. 
A G 1,A  T O. 


OI  mi  rimproverafte , che 
io  mi  faceva  di  buona  vil- 
la , quando  jricufai  di  feri- 
vervi  il  -mio  parere  fopra 
quella  ifcrizione  ,che  l’an- 
' no  pafTato  jnella  Cattedra- 
le dì  Trèvigi  fu  .ritrovata  fopra  l’ aba- 
co del  capitello  di  una  vecchia  colon- . 
na,  ch’  era  fotto  le  fpalliere  del  Coro 
dietro  le  fedie  Canonicali  dalla  parte 
della  Nunziata  ; perchè  , vfeufandemi 
di  non  potervi  ubbidire,  vi  dilli  , che 
quello  era  un  foggeto  Superiore  alle 
mie  forze;  . Mi  fcrivelie  allora , che  un 
Triun virato  di  Letterati  s’ era  applica- 
to a farne  la  Spiegazione  * Come  mai 
poteva  prefumer  tanto  di  me.  Hello  , 
mentre  Perfone  di  si  alto  intendimen- 
to per  non  urtare  nello  fcogliodel  nau- 
fragio hanno  chiefto  fopra  la  interpre- 
tazione della  Lapida  a più  celebri  Let- 

D 2 tera- 
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terati,  de’ quali  hanno  Le  lettere  di  ri- 
{polla  11  loro  giudicio  ? 

Ora  pure , dappoiché  nel  Tomo  VIIL 
delia  'ì nuova  raccolta  d'  Opujcòlì  Scientifici , 
ftampàta  in  Venezia  in  quell’  anno  1761. 
alla  pag.  197.  è.ftàta  pubblicata  una  let- 
tera (opra  di  quella  antica  Lapida  ,.la 
quale  a Trevigi  fi  attribuire  ; voi  tor- 
nate a rinnovarmi  il  comando  , -e  mi 
accufate  di  faivatichezza  , ; e dir  capar- 
bietà , fé  -non  mi  éifpongo  a compiacer- 
vi . Quando  dunque  così  volete , fi  ha 
a fare  ; ancorché  ciò  che  vi  dirò  fo*? 
pra  quella  Pietra.,  non . folle  per  meri- 
tare nè  l’ approvai  ìon  voftra,  nè  quel- 
la del  pubblico.  Mi  ballerà  fole  di  a- 
vervi  fervito  ; nè  altro  da  voi  ottener 
defidero  , fe  non  che  conofciate  , che 
per  amor  voftro  ho  fuperaco  .ogni  ri- 
pugnanza che  aveva  di  trattar,  di  que- 
lla materia , già  da  una  penna  affai  fe- 
lice, ed  erudita  illuftrata.  * f . 

Io  non  cercherò  fe  non  che  il  vero, 
e Trralàfcierò  le  fuppofizioni  ; -e  fe  fal- 
lerò , i miei  errori  daranno  maggior 
ri  falco  al  decoro  di  Trevigi... 

Mólte  favole  fono  Hate  fcritte  , e 
fono  Hate  anche  favorevolmente  àfcol- 
tate  dagli  Uomini  che  fono  più  fempli- 
ci,  che  illuminati  ,1  Anche  .gl’  illumi- 
nati fi  lardano  fovente  indurre  néll’er-. 
rore  dalle  proprie  pàffioni , delle  qua- 
li la  illUfione  è un  -effetto  neceffario. , 

• ' * % * 
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eia  forza  di  effe,  come  olferva.un  mo- 
derno filbfofo  (j)  fi.  mi  fura  quafi  fem- 
pre  con  Quel  gradò  di.  accecamento.  , 
in  cui  effe  c’  immergono 

Plinio  dòpo  di  aver  fatta  diligente 
dinumerazione  delle  Città  tutte  femi- 
nate:  nella  ; deeima  Regione  d’  Italia  y 
lenza  dimenticarli  nè  men  di  quella 
che  allora  erano  perite  .(£),  fa  un  fa.- 
ftello  di  alcune  grolle  (c)  popolazioni 
montane,  le  quali  niente  parteneva  ri- 
ferire con  accuratezza  (d),  e tra  que- 
lle nomina  i Tatvìfani  . Gli  Scrittori 
Trivigiani  fénza  riflettere  con  pefatò 
.iudizio  a ciò  che  Plinio  ha  fcritto,* 
fénza  indagar  la  fltuazione  di  quella 
gente,  e fenza  fcorrere  cogli  occhi  le 
valle  pianure  di.  quella  Regione  ,.  e 
rivedere  tutte  le  Attuazioni  delle.  Città 
a una  a una  defcritte,  fchiantano  dal- 
le Alpi  quella  popolazione  montanefca 
per' trapiantarla  nelle  Paludi,  enei  ter- 
ritorio Altinate, 

D ? Que- 

(a)  V Efprit  &c.  Difcorfo  I.  cap.  z, 

(b)  Plinio  lib.iii.cap.xtx,  In  hoc  fi- 
tti interiere  per  orar»  diramine , Pellaon  rPal- 
fatium  : ex  Vènetis  Atihay<& Calma . Nel- 
le Rive  dèlie  Celine  è Hata  trovata  iti 
palfato  una  Pietra,  fopra  dicui  fi  legge- 
va.:. CELINENSES., 

(c)  Groffe  in.  re  fazione  ai;  Vili  aggi , non 
alle  Città',, 

( d ) Qkos  fìruputbfe  dicere  non  attmeat , 
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Quelle  baie  fcritte  dagli  antichi  fo  - 
no (late  adottate  dai  moderni  : nè  il 
fecola  noftro  cotanto  illuminato  ha  po- 
tuto rifchiarare  le  menti  loro  (òpra  le 
folliedèi  fecoli  trapalati ..  Di  modo  che 
uno  Scrittore  , per  altro  erudito  (a)  , 
lia  detto  ».  che  non-  egli  era  ignote  ejjfe- 
ft  fiato  fermo , che  Trevigi  debba-  la  fua 
angine  ai  Coti  ? ma  oltre  che  ni  una  prova 
fu  addotta  di  quefla-  immaginazione , dopo 
la  infallibile  tejjimonianza  delle  Lapidi  , 
già  pubblicate , in  alcuna  delle  quali  fi  leg- 
ge a diftefoT  avvito  (b)  nell  anno  di  Crf- 
fio  143.  non  ne  fembra  di  effere  tenuti  ad 
aggiungere  parola  in  confutazione  di  un  tal 
penftero „ 

Ecco  come  la  paffione  di  .trovar  nel- 
la più  rimota  antichità  la  fua  patria  ,gti 
.fa cernere  tra  la  denfa  caligine  di  X VÈ 
fecoli  una  Città  nella  Venezia  ».  che  Pli- 
nio oculatiffimo  Geografo  di. quella  Pro- 
vincia non  ha  faputo  ritrovare  ; . e gli 
annebbia-  così  gli  occhi  , che  non  gli 
laici*  difeernere  gli  antichi  Trivigia- 
ni,  nè  affigurare-  Trevifo  luogo  odier- 
namente di  qualche  traffico,  (èttentrio- 
nale  a Malborghetto  e meridionale 
a Villaco , fegnato  nelle  carte  Topo- 
'•  . -grafi- 

% r m a 

. ( a ) Memorie  del  B.  Enrico  ec.  Stam- 
pate in  Venezia  nel  1760..  pag;  221. 

( b(  N.  The£  Infcript*  Murato^ To..L. 

pag.jzS.  n.  1..  . . 
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grafiche  del  Friuli*  dal  Mangiti!  , dal 
Beau,  e dairCrtelio,  il  qual  nota,  eh? 
è luogo  di  pajfo  , dove  fi  paga  la  muta 
( così  fi  denomina  un  Dazio  fopra  le 
naercatanzie  che  per  colà  fi  fanno  pafr 
fare)  al  Re  de'  Romani . L’ Ortelio,  e il 

m • r ~ | 1 » 

Martinier  lo  cotifiderano  fecondo  la 
moderna  Geografia  ,.  Terra  nell’  Aiema- 
gna nella  Carintia  nella  diocefi  di  Barn.- 
berga  , e lo  chiamano  col  nome  latino 
Tarvifium  , che  fi  legge  nelle  antiche 
Lapidi  de’  Soldati  • Quello  ha  dato  il 
nome  alli  Monti  Tarvifani,.  da’  quali 
difeende  la  Piave  , denominata  Sile  dal- 
lo {beffo  Plinio  : Siììs  ex  Montibus  Tar- 

» 


vi/anis  fa)..  Io  mi  lufingo,.  che  vorre- 
te reftar  capace , che  quella  parte  del- 
le Alpi , la  qual  è poco  al  di  fopra  de  l 
Cadorino,ed  , Chiu/ure  0 potr 

te  dell ’ Italia  fono  dette  da  Sozomeno 
flib.  VI.  della  Storia  EccLcap-zz.  ) , e 
Julia  Cafira  da  Pacato  , foffe  nei  tempi 
antichi  comprefa  nell’  Italia  r effendo- 
chè  le  Alpi  erano  confidente  come  il 
muro  che  la  chiudeva  j ancorché  To- 
lomeo nel  cap.  1.  del  III.  libro  ne  llenda 
i fuoi  confini  anche  oltre  i monti  » an- 
noverando tra  gl’  Italiani  alcune  gen- 
ti , le  quali  di  là  dall’ Alpi  .abitavano  . 
Molte  offervaflìoni  potrei  farvi  , fe  la 
. . A : . hre- 


* - v 

C a ) Il  cui  nome  a Gente  potius  quem  ab 
Oppido  deduSlurn  efi  . Celiar.  Georg-  ant. 
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brevità,  che  richiedefi  ad  una  lettera^ 
non  mel  vietaffe , dovendomi  forfè  trop- 

fo  difendere  fopra  la  Lapida , gil  pub- 
licata  nelle  Memorie  del  B.  Enrica..  % 
cd  ora  dirutamente  illufeata  dalla  erur 
dizione  del  Sig.  Rambaldo  degli  Azzo- 
ni  Avvogaro , Gentiluomo  di.Trevigi, 
«■  Canonico  dr  quella  Cattedrale . 

Potrò'  fupplire  a ciò  con  un  mio 
M.  S. , li»  cui.  troverete  quelle  pro- 
ve  , che  il  * Sig,  Canonico  defiderà  fe- 
dere di  quefe  m-ie  immaginazioni  (a.)  , 
il  quale  è feto  cosi  approvato  dal  fu 
Sig.  Conte  Jacopo  Riccati , in  ogni  ge- 
nere dt  faenze  al  formino  ver/ato  j ed  eru- 
dito :(•&),  che  ha  voluto  ornarlo  di  una 
fua.  Prefazione*. 

. non  vuole  ingannarli  nel  dar- 
giud|cio  fopra  di  quello  afere , dee  pren» 

?.*£  . intQ  ^ mettere  in  vife  tutti 

li  ratti  che  vagliano  a fervi  re  di  con- 
fronto per-  ifebilire  la  giufezza,  e- re- 
golarità delle  nofee  dècifioni. 

Lori  trova  rein  alcune  antiche  ifcri- 
ziom  Torvi  fio  impone  fubito  alla  im- 
tnaginazione  dei  Trivigiani che  non 
hanno-  efammate  tutte  Je  circofenw  . 

- , «è 

a.  # i » 

(a)  CòsLegli  le  chiama ;nelle  Memo- 
rie del  B.  Enrico  • • • * 

( h)  Nel  maniféfe  di  Jacopo  Giuftfc 
Stampatore  m Lucca  per  la  edizione.  deU 
^ del.  Sig..Co.:.  J àcqpo  Ricca t i 

• ^ ■ * . * * ^ „ e , ' * ì ^ 
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. 'QKDamiJìo.  Ajcrad.  Ag'uto ..  8i 
nè  fi  foni*,  internati  nelle  diCamina  del- 
le Stórre , e détte  antiche  Geografia , che 
in  effe  fià  mentovata  la  loro  Patria.  - 

Tra  le  diverfè  Popolazioni' noverate 
dà  Plinio,  tre  fole  hanno  conférvato 
il  lóro2  nome , i Forogiulienfi,.  i.  Tar- 
vifànr,  e i Quarqueni  atte  altre  è 
ftato  forfè  cangiato,  o difguifato \ co- 
ficchè  fi  Sperduta  la  traccia  della  loro 
• Ptuaz iòne  . Può  dirfi  un  ingegnofo,  ri- 
trovaménto, fette  ìnventum.  ( a che 
gli  Udinefr  fieno  i Nedinates  col  can- 
giar là  N.  in  U.  e leggere  Vedinates  y 
e htdé  formar  Vedìnum , e Udine  in  Ita- 
liano. / ; t . 

. Voi  direte , che  coloro  che  fi  fingo- 
no d’  effe  re  altre  perfone  ,.fono  fogge,  - 
ti  alla  legge  Cornelia  De  F.alfis  . Ma 
-penfar  dovete  , che  qualora  non  ci!  fi 
faccia  a inganno,  e ad  altrui  pregiudi- 
cio,  non  ha  luogo  là  pena,.  Quei  Po- 
poli allevati  in  mezzo  ai  monti,  non 
hanno  quello  fanàtico  appicco  a cotal 
Torta  di  paffìoni  per  formarfi  un’  altra 
opinione  della  loro  antichità  . Erano 
nei  fecoli.  più. rimoti  alquanto  zotichi, 
di  cóftumi  (empiici  »,  tolleranti,  delle 
fatiche,,  e fommi  mitravano  .follati  all’ 
Imperio  Romano  ( b ).:,nè  in  grefen- 

D 5 te 

( a ) Celiar.  Geogr.^nt.Eib,  IT.  cap.ix. 
Sezione  I..  §.  147  • 

( b ) In  un  frammento  di  Dione  del 

lib,.74i 
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te  ricevono  alcuna  impreflione  . dalle 
paffioni  di  ambizione  ,,  e di  vanagloria  * 
Quello  entufiafmo  per  una  gloria,  che 
non  è noftra  , non  farebbe  del  tutto 
bialìmevole,  le  egli  foflfe  un  germe  pro- 
ducitore  di  virtù  , e non  di  penfieri  ve- 
ri,© falfi  di  eccellenza,  di  dignità, -e: 
di  fuperiorità  fopra  gli  altri. 

A quello  defiderio.  di  efaltàre  lai  ori- 
gine della  fua  Patria  fovra  fecolL  i piir 
lontani  mira  là  pubblicazione , e la  fpie- 
gazione  della  Lapida'  dei  quattro  Sevi- 
zi ,.  che  hanno>  ammatonato  una  lirada 
da  un  crocicchio  fino  ad  un  muro  . 

Per  puntellare  l’  alto  concetto  ,,  che 
fi  ha  concepito  della  vetuftà  della  fua 
Città,  fi  cerca  il  voto,  e l’ approvazio- 
ne -pubblica,  col  cui  mezzo  Ir  crede  go- 
dere della  deliziofa  opinione  di’  una 
fuppolla  antichità .. 

Io  non  intendo  di  rapirle  quella  di- 
ma che  per  molti  altri  titoli  1’  £ dovuta  ,, 
neppur  di  detrarre  il  merito  di  chi  con 
molto  Audio  , e ammannimento  di  eru- 
dizioni ha  interpretata  la  ifcrizione  .. 
Cerco  folamente  la  verità,,  lafciando  da 
parte  le  lùppofizioni . Andrò  pertanto 
ìnvefligando  il  vero  fenlo  delle  vocila- 
tine  ; e vi  produrrò  fatti  certi,  e che 
non  poffono  edere  difdetti  : e però  da 
quelli  io  do  principio.. 

Quella  Pietra  fu  trovata,  ficcomedi 
. iopra  vi  accennai , fopra  l’abaco  del  ca- 
pitei- 
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pitetlo  di  una  colonna , dove  pofando  fer- 
viva  per  importa  di  due  archi  da  eflfa 
. fofienuti.  (Mi;  fervo  degli  ftefli termi- 
ni ufati  dallo  Scrittore  della  Lettera  , 
e da  tanti  altri  Trivigiani,  che  hanno 
mandato^  in  giro  la  relazione  di  quello 
cafuale  fcoprimento,  come  fe  aveifero 
tcoperti  nuovi  mondi . > 

. Quella  fu.  tolto  data  alle  llampe  con 
un  errore  madornale  .pertica  elfere  Ila- 
ta  ben  letta,  che  un  maefiro  del  Semi- 
na™ di  Padova  (a  Ubitene  va  con  una 
«rana  fpregazione  ..  Oflervata  poi  con 
maggior  attenzione  la  ifcrizione , fu  let- 
ta come  1’  avete  veduta  nel  Toma  8. 
nella  nuova  raccolta  d'Opufcali  &c.  e qur- 

le  torno  a porvela  fotte  gli.  occhi. 


W £•  LAMPONI V$;  LX.  ONESIMVS 
. . P.  CARMINIVS.P.L.LICINVS 
P.  TERENTIVS.P.  L.  VEGETV& 
P.  CARMINI  VS.  P.L.  PRIMVS  v 
Inni  1 VIRI  * 


YIAM  XUM . CREPIDINIBVS 

B 6>  A.QyA- 


(*}  IIForcellini,  che  ancor  effo  leg- 
geva Quadtuvio  ad  Murum  fenza  lapre- 
pofizioneA.che  Ha incifanel  faflo opi- 
nava,, che  i Seviri  a ve  fiero  felciata  la 
ftrada  dal  iito  della  Lapida  fino  al  Mu- 
ro della  Città ,,  come  fe  fblfe  fiato  ferit- 
to  A Quadruvii»  ad  murum  ,. 

(b>  Leggevano  prima  LAMIONIVS. 

. S m 
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(la.)  A.  QV AD  R V VIO.  AD,  MVRVAT 
STRAVERVNT 

QB.HONOR.  , 

- * » ~ 

• . * 

«»- 

* % * 

^ • 

Confiderate  ancora  ut*  altro  fatta.*. 
Il  ' Duomo  di  T revigi . è fabbricato  cotti 
molte  - anticaglie  , e.  riinafùgli  di  altri 
edilìzi . Quattro  colónne  di  granito. fono 
compofte  jdi  pezzi  di  varie  v.  ed  ineguali 
grettezze.  Ploro  capitelli  fono  Corinti  ■ 
di  buon,  marmo  - greco  * .mediocremente 
lavorati.  Le  quattro,  puredi  granito  , . 
alquanto  corte  * .eh’  èrano  sfotto  le.  fpaL 
liere  del  Còro,.,  ora  riformato  , , erano* 
quali  tutte  dr  pezzi  e li. capitelli  di 
buon  marmo,  goffamente  lavorati  :: mar 
nifelfo  contraffegno , .che  non  erano  ufei- 
ti  dalla  .mano  dell’ artefice  che  avea  tra- 
vagliato nel  lavoro  degli  , altri  quattro 
e che  non  doveano  eflere  (lati  Tatti  per 
foftegno  di  uno  ftèlfo  edificio. -Le altre* 
colonne  fono  goffi  pilaflri  dipietra  cot-- 
ta  , ai  quali]  fono  ffoprappofti  alcuni.* 
pe^zi  di.  pietra.,  che  non  poffono- giu- 
rarne n te  chiamarli  capitelli,  quantun* 
que  ne- facciano  le  veci , perchè  non  nej 
hanno  alcuna  forma.  Sono  però  tutti  di - 
macigno  , e uniformi  con  un  fopraba-- 
<0  di  buon  .marmo.  , . , 

Quale,  conclufione.  da . quelli  fatti  V 

: ' Una  ; 
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f c y Leggevano  QVADRWIQ'  AD 
MVRVjVI.  ' 
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.tTnai  giuftiffìma  confeguenza-;  deve  trar- 
. ferie , che  tutti  queftt  marmi,  e quefli 
diverfi.,.  e disformi  rknafuglijdi  differen- 
ti.  edifizj  fieno  flati  tratti  d?  altronde, 
e trafportati  in  -Trevi gi  per  fabbricare 
.^Cattedrale  -Ben  conofce  il  dotto 
Scrittore,  che  le  Lapidi  fono  monumen 
ti.:  locali ,,  quando  però,  non  . appaga.,  efferfi : 
trafportate  d'  altronde  ■ , Soggiunge  poi’ ,, 
che.  vergimi  e fofpettq - non.  potrebbe ■-  elu- 
dere ■ ih  queflo  fatto  . Non  è flato  cer- 
calo di  .lolita ocb  quello  pezze  di.-,  pietra .. 
Aitino  era  più- vicino  a.  Trevi gi  d éi- 
monti  dL  oltrepiave  ; e colle  fuperbe* 
lòie  rovine  è flato  abbellatfc  il  Duomo- 
di  Tre  visi  fecondo  il  gufto  di  quei  fecol  ì . . 
Non . fi.  nanna.  dunque  ? a cercare  luo- 
ghi rimoti  la-  vicina  .Città.di  Aitino* , 
che  molto  prima  del  fecola,  x ix*  in  cui.: 
li  dice  effe  re  flato.  erettoqneflo.Terapio, , 
era  flata  diftrutta e- abbandonata  j la 
' magnificenza  dei  cui  palagi.  : ci,  1 afe iò 
deferitila,  Gafliodoro,  : , Pretoria  Imge  la-  - 
teque  lucenti  a-:  ( a ) : . ha  fomminiftrato  alla 
fabbrica  del.  Duomo  duTrevigi  i mar> 

• ...  > % , mi; 


(.  * 


C'aO.  Caffiodoro  lib.  12*-  lett.  22;  Nec 
ftudìum  in  nutrtendìs  y nee>  dubium  in  ca- 
pi end!  s probatur  » effe  delitiis  ; Pretoria  lon- 
ge  lateque  lucentia  in  margaritarum  fpeciem 
putes  effe,  difpofuta  ut  h’wc  appareat  qua- 
tta fv.ertnt:  iliius-  Provine} & maiorum  f udi- 
ti ày  quam  tamii  f dòridi  èonjlat  ornatura , 
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ini  del  funi  caduti  edifizj ,.  le  lapidi  col- 
le  ifcrizioni , e tutti  imiferabili  avan- 
zi della  fua  grandezza  r e dello  fplen- 
dorey  che  ornava  colle  belle  fue  fab- 
briche quei  lidi,,  da  Marziale  parago- 
nati alle  nobiliflime  fabbriche:  diBaja. 

i r «■> 

. * 

Simula:  Bajants  Aìttrtt  littora  vitlis 

* 

» 

della  quale  Orazio  fa  queffo'  elogio  :: . 

• ' 1 - . . ‘ ‘ Km 

! Nullus  in  orbe • loctts:  Bajis  prgjucet 
- 5 amcenìs..  > ' •'  1 * • 

. - • ' r * ■■  ..  : z , ' * ’ ’ * 

Tutte  quelle  cofé  ,.  falciate  in  abban- 
dono, come  dicono  i Giureconfuìti  t, 
p™  derelitto^,  col  riceffo  che  fecero  i le- 
gittimi pofleffori  nell’Ifole,-  reftarono in 
preda  de’ vicini  ► ! 

La  conclufione  di  quello  difcorfo  fi: 
^ » che  la1  ifcrizione  dèi  quattro  Seviri 
e data:  trafportata  in  Trevigr , come' 
ttitte  le  altre  pietre,,  e capitelli ,.  che 
formarono'  le  colónne'  di  quel  Duomo;: 
e chea  cafo  s’è-  incontrato,,  che  la  fua* 
grandezza  era  proporzionata  all’  abaco* 
del  capitello,,  e quindi  fu*  ferhata. ille- 
ia.  dallo  scarpello..  • " 

Qual1  dominio  non  ha  fovra  gli  ani* 
mi  noftri  i’ amor  proprio^  Egli  ci  fa 
■ . . fògli  ci  fa  traudire  ,,  egli,  ci  fa 

travallicare  i confini  del  vera,  egli  ci 
fa  ghiribizzare , : egli  ci  fa  accoppiare 

idee 
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DÌ  Darnijla  Acead.  Agiato ..  • 87 
idee  lontane  e difparate  ,.  egli  è in  fi- 
ne il  germe  di  molti  errori  » 

Prima  dì  ftabilire  F efiftenza  di  Tire- 
vigi  anteriore  all*  epoca  della  Lapida 
fi  accenna  il  Quadrivio  » e la  firada 
ammattonata  . Quella  non  fi  ritroverà 
in  alcun  antico  Scrittore  avanti  i tem- 
pi dei  Goti,  nè  in  alcuna  antica  Lapi- 
da , fàlvochè  nella  falla  ifcrizione  d’ 
Ifide,  che  il  March.  Maffei  ha  ricufa- 
to  di  porre  net  Veronefe  fuo  Mufeo. 

Ci  fono  fiati  Quadrivi  e firade  ammat- 
tonate in  Aitino,  a cui  meglio -che  a. 
Trevigi  la  lapida*  e la  ifcrizionecon- 
vengono.  Si,  de  ve  ftàr  molto;  in  guar- 
dia contro  fé  fteffi  per  raccontare  un 
fatto  . Copra  di  cui  fi  poflaefiese  accu- 
lati d*  impofiura  ► L’  applicazione  di  que- 
fia  ifcrizione  a Trevigi  ,.  io  non  credo 
di  errare  , tenendola  per  mera  vifione. 

. Quefia  , per  altro  illuftre-  Città  , è 
fiata  fondata  nel  territorio*  di  Aitino, 
dopo  la  di  lui  decadenza..  Aitino  è re- 
fiato fenza  territorio  , il  quale  fu  in- 
vafo,  ed  occupato  dai  Barbari  : Tre- 
vigi è Corto,  e Aitino  è perito*  Quefti 
fatti  fono  manifefti  » e noti  a tutto  il 
inondo^  erudito  * . r*  . 

Ogni  anticaglia , clic  di  frequente  fi 
trova  nel  vetufio  tenere  di  Aitino,  è una  ' * 
nobile  teftrmonianza  della  fua  antichi- 
tà , e dei  fuo  pa(Tato  fplendore,  cui  1’ 
analogia,  del  nome  non  può  certamente. 

invo- 
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involare..  Se -gli  abitanti  del  Pòrtoi 
matino,  volgarmente  detto  Porto Graa- 
ro  , volelfero  appropriarli  le  ifcrizioni 
, della  rovinata  Concordia*,  delle  tjuali  mol- 
te ne  pofTedonoy  fi  trarrebbero dietroile 
fifchiate  ..I  Tarvifani  fono  collocati  da 
.Plinio  nella  X.  Regione  d’  Italia  , la* 
.quale.  molte  Provincie  comprendeva , e 
non’ già  nella  Venezia,  la  qual  era  una 
delle-  Provincie-  di'iquella;Xi  .Regione 
.Ma  li T?rivigiani; modèrni  non  toccano j 
altro  che  una  corda  ,,  che  fuona  all’ uni - 
ibno .Con:  tutto  ciò  efiì  credono  di  pen- 
làr  giuftamente*  e molto  meglio  di -co- 
loro-elle  hanno  idee1- contrarie  alle  loro 
proprie-,  fen  za  caricar  fi  gran  fatto  del  pe- 
lò di  uu  efaraefcrupolofò,  quale 'richie- 

defi , a quelle  ofcure'  materie  e per  illu- 
firarle-j,e  per  collocarle-  nel-vero  punto»- 
.di.  villa  .r. Quindi  fi  fpiéga  là  i frizione, 
£ dà  per  fuppolìo  che  fia  localé  ,.,e  han» 
traslata e fi  aflegnano  le"  contrade-,  e- 
le  vie  dèlia. Città,  dóve 's’è  comincia-- 
ta,.e  terminata  dai  Seviri  la; operazio- 
ne del  laftricatOi- 

■ I®  non  abbandonerò  Pelame  di  coe- 
fa^jLapida  per  ifeoprire  i mezzi  ado- 
perati per  fedurre  i leggitori -a  darei!. 
Voto  , e l’approvazione:  ai  lòro  penla- 
menti . .Non  voglio  vendervi  a ritaglio  i 

Ae  Goa8etture  »v  che1  Uòmini  ce-- 
lebn  hanno- propollo  intorno  il  Sevira, 
xo  , perché  vi;  annoierei  con,  un.  molc- 

sdo. 
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Di  Dami/lo,  Jccad.  Agiato . 
fto  racconto  di  opinioni,  che  alla  vo~- 
ftra  erudizione  fono  ben  note.  Vi  por» 
rò  bensì  lotto  gli  occhi  alcune  Lapi- 
de j e- voi  faretefopr*  di  .effe  le  con- 
venienti fpeculazioni . La  prima  Ha  que- 
lla v in  cui  li  Seviri  non  fono  liberti 
nè  portano  il  titolo  di  Augurali  (a)  .. 


t. 


GN.  FVFICIVS . GN.  F. 

^ * « .* 

laevInus.  t.  allivs.  . t 

C.F;  mLVlR.l.D*  - ; . 

• . „ • ' 

C.  ALLIVSL  C.  F.  C.  SCAEFIVS.  L.  F 
VMBO.C.V  OLCASI  VS.C.F  JERTIC  A 

Q.  aTtIVS.Q.  F.  CA^lTo.t.  VOLCASIVS. 

€.  F.  SCAE  VA.  v i.  VIR.  S.  C. . 
MVRVMREFICIVNDVM' 

G VRA  RV n.  PROBARVn  QV E - 


è 


X*V£LIOi  CERTALE 
; ; vi  ..  VIR;j / 

MARIA.  OPTALA 
CONIVGI 
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£a>X  Smetto  VII,.  5; 
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C.  ALB  VRI VS 
XAPELLR*  VI^VIR, 
,HEEENA*NYMPHE  , 
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A.  A CILIO  ■*  C.  F.  PAE* 
POUTITIANO 
EQVO.PVB.AED. 
q.  fin . VIR.  I.  DiliLVlR 

patron:  mvn  ex 

DEC.-vLVIR.PLEBS 
VRp.  OB.  MERITA 
EWS.  L.  D.  D.  D„ 
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SIBI.ET.FIL.SVO.IV 
ITJÈX  H-S.LX.N.PONI  IVSSrT. 

ET  OB  DEDICATIONEM  EARVJVT 
DEC.-XV.VI.VIR.-Xm.PLEB.-XII. 

BARI,  ivssrr.  ITEMI  RELIQVT 
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AD.BALINEI.FABRICA.  REI.  P. 
TIF.TIB.H-Sxl.N.&c. 
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L.  ARRIVS.  T.  F. 

SEX.  VIR. 

OPITERGI 

- 4 t • • ' 

SIBI  * ET  . SVIS 
T.  F.  L 

I * r 

Noto  con  Monf.  del  Torife  6») , che 
• *a  mancanza  di  Cognome  a Lucio  Ar- 
no  è un  potentiffimo  indizio  dell*  «ui- 
tichità  della  Lapidar  coficchè  non,  du- 
biterei di  dire»  che  quel  Sevirato  fof- 
ie  anteriore  alla  iftituzione  dei  Sodali- 
zi Augurali,  che  all’  anno  di  Roma  767. 
Tacito  ri  fenice  (b}„ 

. •Avrete  pure  offervato  r che  nella  I- 
fcfizione  5.  i Seviri;  tengono  il  luogo 
di  mezzo  tra*  i Decurioni  » e la  plebe, 
orna  tra  il  Senato»  e il  Popolo  della 
Repubblica  Tifernate  Tiberina . E con* 
giungete  poi  a quella  la  feguente  ifcri- 
aaone,  in  cuileggefr,  che  F ordine  de.i 
Decurioni,  e degli  Auguftali,  e la  Ple- 
be tutta  decretarono  per  grazia.  P 0110-  . • 

•re 

v 

(a)  De  Colon.  Fòrojulienff  pag.334. 

cognomini?  defediti*  potent  'tjfimum  vetujìat'ts.  . 
ejl  indicium .. 

( bj  Annal.  lih.1.  cap.  54. 
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te del  Décurionato  a Tizio  Crefimo  { c J'„ 

m 

HONOREM . DECVRIONATVS 
GRATVITVM.  DECREVIT..ORDO 

DECVRIONVM 

ET ..  AVGVSTALIVM . ET.  PLEBS. 

VNIVERSA~ 


> t 


. E Lucio  Calpulio  della  Tribù  Ufen- 
tìna  Quattrunviro  a dir  ragione,  Tribu- 
no de’ Soldati  della  Legione  xxi.  rapa- 
ce., Prefetto, della  VII,.  Coorte  Lufita- 
na,  Flamine  di  Augufto,  quale  Sevirato 
averà  foftenuto  ? 


• •> 


€.  CALPVLNIVS.  L.  F.'. 

. ' OVF.  FABATVS*. 
vi.VIR.im.VIR.LD. 

PR.M.PRAEF.  . . ; . 

r ^ * ,,  * , 

. TRIB.  MIL.  LEG.  XXI.  RAPACE 
PRAEF.  COH.  vii.;  LVSITAN. 

ET  MATION,  GETVLIC.SEN 

•y  • • - • • • ® • 1 ’•  i ■ « i t * m m ■ ■ m m -•» 

QVAE.  SUNT.JN.  NVMIDIA  ^ 
FLAM.  DIVI.  AVG. 
PATRIMONIO  . . - 
T.  F,  L . • ’ . 


* 


(.a)  Sto  et,  LXXXIII.  £••• 
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Di  Damijlo  yìccad.  j4g  5.? 

*.  Se  i Seviri  Auguftali  era» 
coftui , eh' è ingenuo , farà  i 
Auguftale?  Ma  Voi -avete  le 
notafj  Pifani  del  Cardinale  h 
po  il  quale  chi  ardirà  parlare  dei 
In  ena  Pietra  -di  Como  ( a ) 1 
tepofto  .Lucio  Celio  Valerio  S 
Milano  a Marco  Emilio  Celio  Celia* 
ilo , Decurione  pure  in  Milano  , e in 
Novara . Sarebbe  forfè  flato  confidera- 
to  fgperiore  il  titolo  di  Seviro  a quel- 
lo di  Decurione  ? .Sarebbe  forfè  un  Se-- 
* * _ * 

viro  Auguftale,  o un  Seviro,  di  qualche 
altro  collegio,  o del  Corpo  dei  Decu- 
rioni.? Il  .Card,  Nbris  nei-Cenotafi  Pi- 
fani  Difs.  I.  cap.,11,1.  dice  , che  curri 
hgunturSev'tri , i&.diugiijìales , iideftgnan-. 
tur  qui  prx'ter  Augujtalttatem  S evirai um  .in 
altquo  Corpore , feu  Collegio  gejferunt  (*) . 
Io  v’ho  promefTo  di  non  arrifehiar  con- 
getture alimento,  della  cenfura.  Mi  fi  af- 

iac- 


1 A / 


(a)  Smet.  CLIX.  7. 

( * ) Di  tal  forta  fono  : VI*  Claudia - 
Ih  Major,  e VI.  Cla.  St.Jug.  nel  Mu- 
feoVeronefe  ; e predo  il  Grutero  XLV.  8. 
litui.  VIR.  Quinauen.  Sacr.  faciundis 
XC VI.  10.  VI.  VIR.  Flavialis . CLXXIX. 
3.  VI.  AVGuft.  & compitalarum . 
CCCLXXVI.  I.  VL  VIR.  . FI  am  in  a- 
lis  . CDXXIII.  Ó.I1T11I.  VIRI.  Cor- 
porat . Ne  manie  n.  CCCCLXXXVI.  7. 

IhhU 
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facciano  nelle  Lapide  Seviri  a tener  ra- 
gione (4),  Seviri  dei  Cavalieri  Roma- 
ni ( b).  Ma  [intorno  di  totali  cole  di£> 
putino , e fi  rampino  altri  il  capo  ; poi- 
ché non  vengono  al  noftro  propofito  , 
come  può  venire  1’  amntattonamer.to 
della  firada.  Vi  dirò*  dunque  ciò  che': 
penfo  intorno  quei  tre  verfi  della  i fcri- 
zione  . , . - 

VIAM  CVM  CRÉPIDINIBVS 
A Q.VADRVVIO  AD  MVRVM 
s- . ■ . STRAVERVNT 


\ - 


Mi  perdonerà  il  dotto  illuftratore  del- 
la Pietra.,  fe  dalla1  Tua  la  mia  fpiega- 
zione  difcorda . La  verità  per  V ordina- 
rio non  fi  (copre , e non  rifatta , fe  non 
che  nella  .fermentazione  delle  opinion 
ni  contrarie  . 

Si  dèe  prima  di  tutto  entrar  ih  una 
contefiazione  gramaticale,  e direi  qua- 
li puerile  per  Sviluppare  il  vero  fenfo 

.di 


- 4 


IiTTiI.  VIR.  'JED.  Po t.  CCCLXXXV.  6, 
Inni.  Juri  dicundo.  CCCXCVII.  2. 
ImrL  VIR.Ò.  Q.  I.  D.  LXXXIII.  4. 
Inni.  Collegii  Fab»»m.  COCXLVIII.  1. 
Ini  il.  VIR.  Equit.Ro.  CCCXCIX»  5. 
Inni.  VIR.  turmis  ducendis . * 

••  (a)  Smet.  CLIX.  12.  vi.  VIR.  I.  D. 

. (b)  CLX.  8.  VI.  8.  Vi;  VIRO.  EQ.VIT. 

Rom. 
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Di  Damiflo  Accad.  Agiati,  95 
duglie  parale  e * Quelle  bagattella,  per 
altro  ferirne.  Ili  rapporto  di*  effetto  d’ 
mveftigàre  il  veto*  ptoduranno  in  voi 
ouella  sfinimento  v che  provava  Madon- 
na Oretta  (<*)?  poiché  ai  voftfi  lufìii- 
«ofi  talenti1,  applicati  alla'  Scienze  fu- 
olimi)  fembrerarraa  colè  frivole  , « di 
poca  ittipottanzia  piar  il  bene  comune 
della  Società  . Cosi  è irta  appunto  per- 
chè U’  voftro  ingegno  penetra  in  tutta 
la . materie  » Tiene  anche  quelle  un  ob- 
bietta delle  voftre  meditazioni . * * *» 
Per  ifpiegard  1»  voce  Cupido  fi  è M* 
dagata  ila  fua  etimologia,  cioè  la  ragion 
della  Tua  derivazione ..  Si  ha  detto  , 
'chechi  reputa  queftavoce  dà  origine  latina * 
la  deduce  a erepltu.,  elaefpme  orater- 
xgs.  « quam  aqua  abluit  quia  ibi  aqwt 
allidens  xoncrcpkat  y venfitnilmente  ft~ 
xondo  altri  precede  .àaigreco'  *(**'*  s bau» 

. alta  ,&  creda  *ftmdamentum , Jul«wm  : 
ficcome  ftgnifìcatff  fili  generale  +é  ftu  fre* 
intente  negli  .Scrittoti  j 5i  .adduce  Cicero- 
ne ^ il  quale  adoprà  tpttkd  rote'  \b)  per 
fojlegno  de lf  Orazione , e la  baf e delle  Oti^ 
alte  chianti  Plinto  coti  qnejh*  noto*  {c  ) ; 

così  il  Poeta  Stazio  rodò  fondamento  * 

/opra  cui  pofat  potére  gran  ipolé^  €Q.  * 

• " Per  dare  una  ptecifa,  egiufta  ìdea  dt 

. <P>e- 


* *<*  ' 


• eC  a)  Bòccae.  Giorn.  6:  Noveh  ptiftìa . 
* i bO . In  Qràfcoré Le àfrJp'  ■ 

» t ;<  C)  Llb.39.  Cap.9. 


- „ '<■'  rt- 

? * ws.»  » 

-»  •» 
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''■qucfta  voce  Crepido,  e dei  differenti’  ìfnòr- 
■fign  dicati,' neiquali  è fiata  prefa  , bi- 
fogna  confiderarla  nella  -fua  origine,  e 
accuratamente  indagare:  la  naturale , e 
'nativa  rftta  lignificazione , che  - primige- 
nia © yfia; primitiva  dice  da  Vararne  $ 
•èlfendo -egl  i certo-,  che  runa  voce  ha  un 
folo  fignificato,  e -gli  altri  fe  gli  fono 
aggiunti  metaforicamente,  e per  un  fi- 
; gurato  con  vertimento  della  voce  dal  na- 
turale ad  un  fenfo  traslato,  e col  tras- 
portare il  nome  proprio  di  una  co  fa  ad 
~un’  altra  , che  ha  qualche  fomiglianza 
con  effa,  ma  non  è deffa.: 

Lorenzo  Valla  (a)  dice , -che  crepito 
(flora  tenta,  quam  aqua^  all  ut  t,  ex  hoc  ap- 
pellata, quod  ibi  aqua  alluens  crepat,  cre- 
pita tve,  cum  curri ty  aut  undas  appellat  : 
■licet  Graci  [ibi  hujus  nominis  originerà  vin- 
~ dicanti  Per  metaphoram  vero  putrì  ex* 
.tremarti  orarne  qua. ad  puteum  re/pich 
quod  vulgo  dichur  Os  putrì  , & omnem 
extremitatem  foiemus  Crepidinetn  appel- 
lare r. ut  apud  Hieronyrmm  in  Crepidine 
via. 

, Non  lì  ha  a confondere  il  fenfo  prò-- 
prio  col  metaforico  , come  lì  fa  cogli 
efempj  allegati  di  Cicerone , di  Plinio* 
di  Sdazio  ec.  . nè  prendere  in  pretti  to  le 

. deri- 

( a ) In  errores  Antonii  Raudenfis  ad- 
notationes . Nella  Ediz.  diftàfilea'T^.. 

425» 
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ili  «derivazioni  dalla  Greca  , quando  le 
bi  troviamo  nella  Latina  lingua. 

i,i  '<  Il  nome  Greco  Kp'nr/f,Kpm/S9j  nd  fenf0 

,1  fuo  naturale  lignifica  crepida  , calceus  , 
cioè  Pianella , Scarpa  ftnza  calcagno . Au- 
nd  Io  Gellio  nel  cap.  20.  del  xi  r.  libro  di- 
ti ce , che  crepidas , e crepidulas  fono  fiate 
o«  denominate  quella  forta  di  fearpe,  che 
ti  i Greci  chiamano  , ei  loro  cu- 

ti* citori  furono  detti  crepi  dar} , ecitaSem- 
rai  pronio  Afeli  io,  il  quale  nel  libro  Re-* 
ai  rum  Geftarum  feri  ve  : crepidarium  cui  tel- 
iti luna  rogavit  a futore  crepidario . E nel  fi- 
gurato fi  adopera  per  lignificare  funda - 
g mentum , principi um , bafis , che  nel  gre- 
co  fi  dice  e*V?  fecondo  la  voce  propria, 
ji  Nell’Italiana  favellano!  diciamo figura- 
tj  tamente  Scarpa  a quel  pendio  della  mu- 
ì ra , che  la  fa  fporgere  in  fuori  dal  pie- 
s,  de  : onde  muro  a (carpa , la  fcarpa  del- 
r la  Fortezza,  la  fcarpa  del  terreno  , o 
a del  monte  al  declive  del  terrapieno,  o 
(|.  del  colle. 

ut  Si  abbandonino  le  etimologie , e'per 
- convincerci  intorno  il  lignificato  pro- 
ti, prio  della  voce  Crepido , fi  gettino  gli 
jj  occhi  fopra  li  più  dotti  , e più  chiari 
Scrittoti  latini  ; il  primo  de’  quali  fia 
|{  Varrone.- 

„ Infegna  egli  (*  ),  che  da  coloro  i 
xjuali  vogliono  avere  turma  d’  Ani- 
|.  N.R.Tomo X.  E ,,  tre, 

1 % 

1 * 

( a ) De  Re  rufiica  lib.  3.  cap.  xi. 


9g  . • -'Tetterà  ' * , . I 

„ tre!,  e formare  un  nuovo  luogo  per 
„ la  loro  nutritura,  fi  dee  primamen- 
„ te  fcegliere,  fe  agio  fi  ha,  un  pofto 
,,  paluftre  , perchè  di  quefto  iorama- 
,,  mente  fi  dilettano..  Se  manca  que- 
„ fto  comodo , fopra  tutto  ivi , dove  fra 
,y  un  . Lago  naturale  , o uno  ftagno  , q | 
„ una  prfcina  fatta  a mano  , in  cut 
, gradatamente  poffano  difcendere  t bi- 
„ fogna,  che  lo  ricinto,  dove  bazzic- 
„ chino,  fia  alto  xv.  piedi  come  nella 
„ Villa  di  Sejo,  il  quale  fia  chiufo  da 
„ una  porta  , intorno  a tutto  il  muro 
vi  fia  internamente  una  larga  fponda 
,,  o un  largo  /porto  , dentro  il  quale 
lungo  il  muro  vi  fieno  covaccioli  co-  ; 
perti  , dinanzi  a’ quali  fia  un  velti^ 

. buio  lifciato  con  intonaco  di  calci- 

» na  , o geffo  ."  . ‘ , 

Qui  ■ aittew  volunt  gregei  antifurti  fiabe* 

re , <&  conjìituere  ( a ) ,primunt 

locum  , queis  eji  /acuita*  ? eligere  oportet 
paìujlrem , quo  A eo  maxime  deletlantur  . St 
id  non  potifimum  ibi , ubi  fit  naturali  s aut 
- locai  , aut  Jlagnum  , aut  manu  fatla  py 
fcina , quo  gradatim  defcendere  poffint , fc- 
ptum  altum  effe  oportet , ubi  verfentur  ,ad 
pedes  quindecim , ut  vtdtjh  ad  villa  Se/t , 
quod  uno  ojlio  cl nuda  tur , ctrcum  .totum  pct- 
rietem  intrinfecus  C tepido  lata  fit , hi  qua 


(a)  MWTp 0$~09  Nido  per  nutricare  . 

Neolfotrophetura . Coluta . ‘ * ■ 
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.\ftcundum  panetem  fint  tetta  cubilia  ?ant* 

m “a°™  WS 

Columella  , altro  Scrittore  di  core 

Vllleretcìe , (a)  ufa  la  voce  Crepitìo  nel 

^rPMOi/naIÌV0  fignìficató  per  de! 
ferì  vere  una  fponda , o un  molo  fabbri- 
cato per  rompere  Mi  furore  delle  onda 
te.  manne.  Egli  ci’  lafciò'fcritto , che' 
w_  a pefcfnera.  fi  abballi  a due  piedi  in 

w q^  ,a/Jrte  del  ]it0>  che  noVè  mal 

„•  abbandonata  dato  feorrente  rifiuto  * 

” J"f||  s ?nCa*no  nei.  greti  fpeflì  can-  *' 

5,*»rn  ’ 1 quaIj.foPrafti«o  tempre  all*  - 

' ” ‘m^,Ì<>ZlanÌ,°  ''*U*?io  11  fluflr°  del* 
” ™ztc.  intronfierà.  Di  poi  fi  fportino 

« m giro  pignoni  in  modo  > che  dr 

” r“fcé  nd  1 at.  tor5- p,egf url  • «"anca 

,,  trafcendmo  r ordine  dello  ftagno  v 
” Imperciocché  in  tal  guifa  colf  oppofi- 
„ zione  delia  Sponda  o deto  fporto  V 
„ ^ fiacca  ti  furore  del  mare.,  epofau- 

„ Scacciato  dai  iuoi  nalcondigli  nè  il 
„ viva, o fi  empie  di  un  ammalo  d’  all 
j>  ga,  che  nelle  burrafche  getta  la  vio-\ 

” *?nza.  del  mare  . Ma  farà  d’  uopo  , 

» che  in  alcuni  * luoghi  s’;  intercida  il 
» Pignone . a guifa  di  Meandro  con  pic- 
„ cioh , ma  angufti  viottoli  : il  quale 
» per  quanto  fia  grande  la  fierezza  del- 

fctYu^  «pii.  !?♦  de  pofttione  pi- 
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„ la  procella  * tramandi  il  mare  lenza 

ondata . ...  , ■ • • 

' Humtìts  in  duos  pedes  pifcma  deprimi- 

m m M ftm  i'mmt* 

fu  ntmquam  dejììtuitut.  Spijfi  de\nde  cu*, 
t bri  margini  bus  infiganinr  * qu*  fuper  a* 
qum  fe™per<  emineant , epam,  pipi  nùtria 
a(lù,s  ìntummrif ,,  Mox  pre/o£imtur  m &(*■ 
rum  moleu  rta  ut  compkfantiirfwu  fup, 
nèc:  tamen  excedant  ftfgn*  " £*.e« 

enim  & rnaris  atrocità»  tbjeilu  Crepidi-  f 

nis  frangitur  a & *»r  , 

pifcis.  ffidìbus  fm  mp  vtmbuw , »«*;'- 
pfwvivawm  rppktur^lgarum  ; f^mu  r 

quam  Mmpefkfltih^  Pffó’ 

tia  . Oportebit  aupem  nomulUs  Joas. . mo- 
le» intercidi , moni  Meandri  * /** 

anguJiis  'ttinerìbus  , , quantalibet hye- . 

mfs  frema fm  fifa  tronfmitut .. . 

Sino  qui  in  quefte  crepidini  non  tto- 
vo  alcuna  ,cpfc  JfomigUante , nè.  anak>: 
ga  ai  decanta»  munccimh  della  «rada 

laftw.au  dai  Seviri . ; . 

Si  paflì  a vedete  in  qual  fignmcato. 
Cicerone  abbia  pre fa  quella-,  voce  j qu^i- 
tìè  lungi  dal  fenfo  'figurato  > e metafo- 
rico :fe  n’è  fervi*» . Accufa  egh  Verre, 
che  mentre  l’imperio,  il  npm*  >..e  _e. 
laici  del  Popolo  Romano  erann  m Si- 
racufa , un  Legno  di  Corfell  fi  foW  ac- 
codato Tino  al  Poi©  » ed;a  tutte  le  Ipon 
de  della  Città  (e). 

t • Pira- 
ti) A&.vii.  in  "Verem . : . 


Digitized  by  Google 


ì 

t» 

y 

r. 

fi- 

r- 

ii' 

1/' 

h 

i* 

li 

l- 

n 

1S 

» 

I ■ 

I 

•1 

► 

V 


^>1  Damifio  Accact.  Agiato . \ 0 r 
Piraticus  myoparo , c«m  imperi  um  Pop/:- 
li  Romàni,  nomen,  & fafces  ejfent  Syra- 
c'ùfisy  ■ufgue'ad  Forum,  & ad-  omnes  ur- 
bis Crepidines  acceffit  .. 

Per  intender  bene  le  parole  deL 

rappòrto  ciò  , 
che  dice  di  fopra  intorno  la  forma 
della  .Città  la  quale  non  era;  chiufa 
„ dal  portò , ma  quefto  era  cinto  , e 
n rinchiufo  dalla  Città.j  non  che  fieno 
j>  battute  .(dal  mare  le  mura  eftreme  , 
» ma  imbocca  nella  Città  il  fieno  del 
„ porto  “ . Iti  urbem  ,■  d'co  a tane  in 
urbis  mimarn  partem  * vèntre  pUat'as  . 
Non  entm  por  tu  illud  oppidum  < laudi  turi  > 
fed  urbe  portus  ipfe  cingitur  y , & « conclL- 
dtur  j . non  ut  -alìuantur  a mari  manìa  es- 
trema , fed  influat  ih  urbem  Jinum  por- 
tus. 


Il  legno  del  Corfàle  non . approdò 
H *tgl’  -ideati  muricciuoli , che  fportano  in 
1 fuori  appiè  delle  facciate  delle  cale  per 
ufo  di  federe , ma  alle  rive  della  piazT 
o za , ed  alle  fponde  del  porto  , latina- 
i-  mente  dette  Crepidines  dal  crepit  re  , e 
i-  dal  crofcio,  e romore,  che  fanno  l’on- 
de  sbattacchiando  per  le  rive.  E ugual- 
e mente  che  Cicerone  Quinto  Curzio  nel 
h §•  S«  del  IV.  libro  fa  conofcer  chiara- 
mente il  proprio,  e naturale  frgnifiòa- 
'■  to  di  quella  fteffa  parola  in  qnelti  ter- 
mini: Dum  appìicant  navigia  Crepidìn  i 
portus , obiicitur  a vigilibus  claujlrttm& c. 

1 E 3 
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. Prima  rates  Danaas  Hecateja  congre- 
gat  A ulte 

! Rupibus expofitis , longique  Crepidine 

dorfi 

!*■  Euboicum  fcandens  Aulis  mare  : ìit 

torà  multum 

ì*  Montivagner  diletta ■ Dea . 

Se  non  che  Aulide,  diletta  eia  Dia- 
li na,  prima  raccoglie  colle  Tue  fportate 

0 rupi  , e collo  fporto  di  un  lungo  dor- 

f-  fo  , o di  una  lunga  fpalla.  3,  le  navi 

t-  Greche. 

Diodoro  Siciliano  (*)  dice,,  che  Au- 
t lide  nella  Beozia  Tulio  fretto  di  Ne- 
groponte,  che  fu  il  porto  dei  Greci  Ca- 

1 pitani,  che  andarono  all’ alfedio  di  Tro- 
ja,  principiò  a tirar  un  molo  , perchè 

i-  ivi  lo  fpazip  dello,  rtretto  era  angurtif- 
fimo . In  Bteotia  Aulis  (incendi  aggeris  in  - 
" tium  fuit  . Nam  hic  interjlitium  loci  au- 
gujliffìmum  fuit  „ 

0/  Nella  magnifica  inafpettata  efagera- 
ii  zione^  di  querto  ftelfo  adulatore  Poeta 
i-  cofa  altro  Tuona  aterna  crepido , Te  non  che 
li-  una  /panda  eternamente  durevole  , la 
11  quale  riteneva  la  terra  , anelante  fotto 
n il  grave  incarcò  della  Statua  equeftre 
di  Domiziano  , acciocché  non  cedelfe 
o-  fotto  .di  una  mole  sì.  valla? 

Vix  fola  fujjìciunt  , infeffaque  ponde- 
' re  tanto.  ' - 

' '.E  4;  ... Sub - 

(.a  ),  Lib.  tu  1.  cap.  47;. 


io4  Lettela 

Subter  anhelat  humus , nec  ferro } a ut 
are  laborant , 

Sed  genio  ; . teneat  quamvis  seterna 
Crepitio,^  j • 

Qua  fiuper  ingefii  portaret  culmina 
' montis , 

Califerique  attrita  geme  durajfet  At- 
' lauti s . 

è 

\ 

Sylvarum  lib.  I.  verf,  5 6. 

Quelle  maravigliofe  efprefltoni  non 
mi  Ombrano  molto  felicemente  traf- 
portate  nel  noftro  idioma  dall’  Accade- 
mico Arcade  Selvaggio  Porpora  in  que- 
lli vèrfi  * 

e 

v» 

Bafia  appena  la  terra , ove  fi  pofia , 

Che  fiotto  il  grave  pefio  , ond'  ella  è 
cavea , • •/ 

Affannofia  refipira , - e ferro , e bronzo 
No  non  la  fianca  , il  genio  fiol  V al- 
letta 

Di  foftener  la  vofira  eterna  mole , 
Alta  così  che  raffomiglia  un  monte * 

E fiotto  cui  quafii  cadrebbe  Atlante  • 

» - 
0 a 

La  iperbole  ampoliofa  polla  in  pilo- 
tale vhc  fola fiufficiunt , fembra,  che  deb- 
ba riferirli  a tutto  l’ univerfo  > e inten- 
derli: che  balla  appena  il  globo  terre- 
lire  a follenere  il  cavallò  di  bronzo  di 
Dominano , e la  tetra  opprelfa  da  tan- 
to pefo,  fott’  elfo  affannofa  refpira  : nè 

: . . - dura 
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dura  quella  fatica  pel  ferro,  Opel  bron- 
zo, ma  per  genio.  Benché  la  ferri,  o 
la  ritenga  una  fponda  (a)  eternamene  ' 
te  durevole,  che  porterebbe  le  fommi- 
tà  di  un  monte  foprappofto,  durerebbe 
ancorché  acciaccata  dalle  ginocchia  di 
Atlante  portatore  del  Cielo  < 

. Se  però  voi  crederle  , . che  il  Poeta 
con  atdita  metafora  aveffe  intefo  dino- 
tare fotto  la  de  no  min  azione  etèrna  cre- 
pitio la  bafe.  fattizia , fu  di  cui  pofava 
il  cavallo  , in  hoc , ncque  pugnato  tecum 
( b ) , neùue  hot  menni  unqua<n  aft%r.nai>> 
ejje  viriti*  % quam  tu  m i poiché  noti  mi 
pregio  di  far  1’  indovino  degli  altrui 

penfieri,  e particolarmente , di  quei  dei 

Pfi'etì  ■ ' ' ’r  ' • ' ‘ '■ 

Anche  nella  Sacra  Scrittura  s’indica 
il  greto  ola  fponda  del  fiume  colla  de- 
nominazione di  crepidine  (e)  . Ecce  an- 
tera defeendebàt  filia  Pharaonis  , ut  lavare  - 
tur  iti  ftumitie , & puelU  eius  gradieban- 
tur  per  Crepidinem  alvei. 

Agg fognerò  qualche  olfe  reazione  .V 
a 1’ addotta  ifcrizione  , riferita,  dal 
' ‘ * E i Do-  ' 


pra 


(a)  Se  s’intenda  del  globo  te-rreftre, 
Ji . cùi  Diònifio  Petiegera  nel  JrjMfc?» 

rt<»s  ; tnertiorabo  oceanum  profonde-  fìuen- 
iem:  ilio  enim  tota  tellus  tamquam  tnfula 
immenfa  ejl  cìnBa . . , , - 1 

( b ) Orator . 

(c)  Exod.  cap.  2.  5* 


A 


Digltlzed  by  Google 


er~  ~ 


10&  „ . Lettera  ■ .• 

Doni  Or)  e dal  Muratori  (b)y  con  qual^- 
che  variazione  j e citata  dàl  Sig.  Càno-r 
nico  degli  Azzoni  A vvogaro  ; là  qua- 
le cosi  leggefi  nel  Doni . 


VMINI.  AVGVT. 
MVNATIVS  APSYRTVS 
VIR,  ET  AVGVSTAL 
CVM  LAPIDE.  TVRBINAT' 
FORO.  AD.  PORT 
STRAVIT.  CREPró 
CASTELLA.  POSV1T:  PORT. 
MARMOREBVS.  STATV 


k. 


A*» 


VLEIS.  ET.  SALIENTIBVS: 

ornavit;  d.  p~s,  , •> 

; ; - ..  <)*: m+L  'li  ! ■ M tb  - 


» M 


r v * N#  l * O» 

• _ * È i J 


Supplirò  alle  Tue  mancanze*  dériya-- 
te  dall’.ingiuria  del  tempo  guaftatore  dL 
ogni  cola. . ; ..  . " ; ' ; : . ’* 


T . .% 


i ' 


1 r «OMINI.  AVGVSTI 

2 . MVNATIVS.  APSYRTVS) 

3 .-finir*  VIE.  ET.  A VGVSTALIS . 

4>  ViaM.  LAPIDE.  TVRBINATQ  * ~ 
5 a FORO.  AD.  PORTam 

6,  SJRÀVIT.  CREPIDines  : 

• x7/etr 


> _ *.» 


* (a)  Jò:  Bàptift#  pphn'  ìtifcrip.  At*- 
tìquae,  nunc  pritliuin  edite.  ab  Antonio 
Krancifcò.  Gorio  , Forentiae.  1731.  clafs, 
a.  pag.90.-; 

( b ) Novus  Xhefaut;  ve  te  rum  Ihfcript; 
pag.475.  2. 
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15 t Dam'tjìo  AccaA.  Agiato*  T07 
* -7  et  CASTELLA.  POSVIT.  PORTam 

k 8 • MARMORE  BVS.  STATVis- 

.9  FiftVLEIS.  ET.  SALIENTIBVS.  • 

10  ORNAVIT. , D.,  S..  P. 

« • *ut 

- J t \ 

La  prima  linea  dell’  ifcrizione  non: 
può  leggerli,  di  ver  famente . 

Nella- feconda  adotterei  piuttofto  il: 
nome  MVNATIVS come  fta  nella 
Doniana,  che  1 • EGNATWS  della  Mu- 
ratoriana.  Nonfaprei  indovinare  qua- 
le  foffe  il  prenome  di  cottui.  .Nelle  i-- 
fcrizioni  fi  trovano  li  Munazj  colli  pre- 
nomi di  Lucio,  Cajo,  Gneo,  e in  Li- 
vio nominato  più  di  un  Munazio  col 
. prenome  Lucio  . Altri  faccia  l’indo- 
vino - l 

ì Nella  terza  li  numeri  appettivi,  in*' 
dficanti.il  Sevirato,  è una  fpecie  di  di- 
vinamente, perchè  poteva  ettere  Au- 
guttale,  e non  Seviro,  e decorato  di 
qualche  altro,  ufficio ,,  o' dignità . 

. La  quarta  linea: della  Doniana- porta* 

11  frammento  di  una  parola  mancau  e* 
di  alcune  lettere,  e terminante  con  le 
lettere  CVM.  A- tale  mancanza  fi  po- 
trebbe foftituire  PORTLCVM-.  Nella. 
Muratoxiana  fi  ravvifa*  una  fola  M,  al- 

t la  quale  è flato  fupplito  colla  - parola 
j VJAM.  Adottate  quella  delledue , che 
: giù  vi  piace  perchè  non  mi  fo  a.  de- 

cidere più  per  l’una,  che  per  l’altra. 
Nella  fletta  linea  fi  legge  LAPIDE 

E 6 TVR- 

% 
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TVRBINATo . Si  può  fpiegare,  che 
il  laflricato  folfe  fiato  fatto  con  faffi 
rotondi,  quali  fono  i faffi  rotolati  dal- 
le acque  dei  fiumi,  che  non  fono  an* 
golari,  ma  «in  certo  modo  ottufamente 
appuntati  . .Quella  voce  lignifica  una 
cola  avente  la  figura  di  quel  picciolo 
legno,  di' cui  fi  fervono  i fanciulli  per 
giuocare,  che  Trottola  fi  chiama,  la 
cui  figura  è fimile  a quella  ydi  certe 
pere.  Plinio  ( a ) feri  ve  tHrbtnaùor  py- 
rit  figura  y quam  mal'rs . Siccome  quelle 
pietre  turbinate  formavano  un  pavi- 
mento, così  fi  può  conghietturare,  che 
finilfero  in  punta  nella  parte  che  anj> 
dava  fitta  in  terra,  o perchè  in  fuper- 
ficie  difpofte  folfero  a difegno  in  for-* 
ma  di  alcune  fpire. 

Supplifco  nella  quinta  a FORO.  AD. 
PORTAM.  o AD.  PORTICVM . 

Nella  fella  Doniana  legge!!  STRA- 
VIT.  e nella  Muratoriana  RAV»  a cui 
potrebbe  fupplirfi  colla  parola  reftaura- 
vit.  Io  feguirò  la  Doniana,  la  quale 
nella  fleffa  linea  legge  CREPIDINE  » 
e nella  Muratoriana.  vi  fi  frappone  fra 
le  lettere  RAV.  un  ET , e fi  aggiugne 
un  in . Onde  leggerei  Crepidine  s : e nel- 
la linea  fettima  porrei  l’ ET  ; ficchè 
il  fenfo  folTe  Crepìdine s , & Cajlella  po~ 
ftùt.  Callelli  fi  denominavano  alcuni 


•(a)  Lib.  XV.  cap.  15.  arr.xvrt. 


Digitlzed  by  Google 


!• 

i- 

t 

il 

.« 

:i 

la 

'i 

i. 

t 


\ 
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'ricettatoli  negli  acquedotti , ne’  quali  a 
tutte  le  giravolte  de’ canali  fbtterratiei 
1*  acqua  fi  divideva  in  oncie  , e dita: 
ex  rivo  f aut  fpecu , aut  èie  fi/lulis ■ aquam 
recipiebant  . Il  canale  fotterraneo  era 
detto  Speùks.  Colóro*  che  a quèfta  Tor- 
ta di  Cartelli  fo  protendevano  , erano 
nominati  Cajlellàrii . Due  ifcrizioni  fo- 
no riportate  dal  dottifs.  March.  Gio- 
vanni Poleni  nelle  fue  annotazioni  all’ 
opera  De  AfuteduElibus  del  Frontino  : 
la  prima  alla  pag.  ti.  , t 


D.  M.  - 
TIMBRA  EO.  AVG.  L. 
CASTELLA  RIO 
AQVAE.  MARTI AE  &c. 


"\ 


V ‘ i 

e la  feconda  alte  pag.  iòi. 


•<  / 


ì).’  M> 

CLEMENTI.  CAESA’R 
VM.  NN.  SERVO.  CASTE' 
LLARIO.  AQVAE.  GLAV 
DIAE.  FE'CIT.  CLAV 
DIA  SABBATIS.  ET.  SI 
1 BL  ET.  SVIS. 


• * 


tratta  dallo  Smezio,  e dal  Gruferò  ec. 
La  parola  PORT.-  lègga  fiPORT  AM. 

La  Ottava  linea  è di  due  fole  parole 
nella  Doniaua  * thè  leggo  Marmo/" bus 
Jìatuis . Non  credo  errore  dello  fcar- 

pel* 
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Ma  . Lettera 
pellatore  la  foftituzione  della  E.  alia-! 

I..  nella;  voce  Marmorebus , perchè  >,  .fe- 
condo-la  oflervazione  dei  «Cellario  fa  ) 
E,.e  I,  «f  cognata,  vocales.  funt ita  olirti. 

permutata,  altquando . ,,  . . ' 

...  La  prima;  parola,  della  nona,  linea  c- 
mancante  delle,  prime  lettere:.  . Appref-r 
fo.  il  Doni  fi  legge  VLEIS,  e appretto 
il  Muratori  IVLEIS  , dove  la  prima 
lèttera.  !..  può  edere  corrola -nella  par^ 
te  fuperiore:,  e che'  debba,  leggerli  T.-  | 

laonde  per  fupplire  alle  lettere  man*, 
canti  lèggo  FISTVLEIS.  Potrebbe  ef- 
fere  un  addiettivo  fignìficànte  cofe  for- 
mate da  cannelle y fecondo- il  parere  di.  | 
. un  chiarifs^  Letterato  (£),✓  . i 

Ma  , la  memoria  non  .me  , ne  fommi-  \ 
niftra  alcun  efempio  : anzi  leggo  in 
Columellà  .(.c)  Fiflulofus  • addiettivo  t 
fic  neqv.e  fifiulofus  , neque  falfus ,,  neque 
arìdus  provenit . Le  Fittole  , o Cannoni 
portavano  l'acqua  ai  luoghi  deteinati,, 
e quefte  per  lo  più  fi  facevano  di  piom- 
bo; ovvero . erano  quei» calici  o modu- 
li di  bronzo ,.o  di  piombo  ,,  qui. rivo  ,, 
vel  CaJleUo  induuntur,  nei  quali -fi  ap- 
plicavano. le,  fittole , Il  ; Calie#  > feri  ve. 

Frotta 

, * * . **  * - 4 **  - * * * 

» > * ' * * • . s 

( a ) Orthograph;  latina. - 
■ (b)  Il  lodato  Sig.  March.  Poleni  in. 
una  fua  Lettera  de’1  19,  Agofto  1760.  • 

. (v  c.  ),  Lib.  - 7, . cap..  8.  Cflfei  .faciendi 
ratio.. 
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pi'  Damtflo , Accad.  Ag  iato . iix- 
Frontino.  (a  ).,  è modulus  qneus^  qui  ri* 
•v.o?  vel.  enfi  elio.  indùitur.  .i  r buie  fiftuU  ap- 
plicar! tur. 

Nella  ftelfa  linea  là  voce  falientibus 

non.  fono  le.  acque",. ^coiìfie  crede  il  Mu-: 

ratori  , ma  li  fifoncini  ó cannoni ..  Pi-, 
fetna  , & falientibus  additis  ( b). 

. Finalmente,  nell*  ultima  linea  fi  legge. 

Ornavi t de  fiia  pecunia.. 

- j l * r » r 

Ura  veder  potete  quanto,  malàmente1 
ih  fiata,  fpiegata  là  voce  Cvepidines  i n 
quefta  ifcrizione.  La  ftrada  era  profli- 
ma  ad  un  .fiume,  da  cui.fi  prendeva  1’' 
acqua . E.  Munazio  lai  lafiricò*,.  vi  eref- 
fe  le  fponde,  nelle  quali  pofe  i cartel- 
li.*.0 ricettacoli  dell’acqua;,  e.  adornò 

éL.™31*™» -di  fiatue, .di.  cannonile  di» 
fifoni  là  Porta  ,,  q fia  il  Portico ... 

Chi  ha  lò  fpirito  giuftòj  e.  fgombra-i 
to  .di  ogoi.paflìone  ,»  che  corrompe  i no- 
ftrj.  giudizi,  può  produrre  rette  egiufte. 
opinioni ,,  Nè.  v’  è.  propriamente  giuftez- 
za  di  fpirito 1 quanto  in  quelle  materie  » , 
fópra  delle  - quali  fi'*  ha  hen  meditato  . 
Chi  legge  i Latini  Scrittori,. e per  in- 
intenderli  ricorre  ai  Cementatori,. non. 
contrae  alcuna  abitudine  per  la  medi- 
tazione, nè  arriva,  mai  a faper.  profon? 

dameate  .alcuna  co  fa,  e credendod’iftruirr 

J * * > \ 

• u fo? 

Ca  ) Àrtici  i6l 

f!  C*b)  Vitruvio  nel  lib.  & e*  Cicerone 
ad  Q.  Eratrem . 


I 


s 


1 


. Iti  / ’ ’v  Lettura  ' 
fi  fòpf'a  i Còfmfetttàt j , altro  non.  fa,  fé 
non  formare  cognizione  fuperficiale , e 
bene  fpeflo  anche. erronea. 

' Così  avvenne  lad  una  perfetta , che  fi 
ricordò  aver  letto  nella  traduzione  di 
Giu  vétta!  e "(a  ) del  Conte  Camillo  Sii.- 
veltri > che  la  ' voce  Crepi  do  era  fiata  in- 
terpretata da  lui  eminenza,  e che  he  IP 
annotazione  a quella  parola- ei  dice  : 
cWerùno  certe' eminenze  dai  lati  delle  fira~ 
de,  desinate  per  camminargli  il  popolo,  e 
ivi  fi  affocavano  i menàicì  per  chieder  /’ 
demo  fina  \ óomefti  luoghi  dì  frequente  pafi 
faggio , e di  maggior  ficurezza  dagl'  infui tì 
degli  'animali',  'e  dei  carri , che  per  mezzo 
le  firade  fieffe  tranfittivano , è tira  il  pàC 
' fo  diSetreca  nella  i. Contro verfi a lib.  I. 

Quis  crederet  yaroitem  fupercrepìdinem  Ma- 
rmai fuijfe  Confulem  a ut  futurum . 

la  fonte  di  quello  errore  è fiato  Servio* 
nelle  dui  edizioni  c’è  una  farragine  di 
cofe  , tolte  non  folo  dai  più  antichi 
Cotnentarori  Alelfandro , afpro , Capro* 
Carminio , Cello , Igino , ed  altri,  ma 
ancora  da  Cornuto , Donato,  e Probo  j 
Siccome  hanno  olfe r va to  molti  uomini 
dotti.  Se  però  di  Servio  , che , non  è 
^érVettuto  a ubi  tré  intero  , nè 'incorrót- 
to, ficcome olfetva il Mafvició , è l’an- 
notazione alla  voce  Crepido,  in  cui  di- 
ce, che  Crepido  jtfl  abtupti  faxi  alùtudo  ,* 

' come 


(a)'  SauV.  v. 8. 
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Di  Damifio  Actad.  Agiato.  113 
come  di  fopra  ho  notato  . Indi  aggru- 
gne  : Crepidine*  etiam  templorum  dici  ipfos 
fu8&eftu?\  tn  qu'tbus  cede s funt  coi  locata:  , 
& crepidine s viarum , ide/i.  ipfit  cmbientiee 
dextrae , fimjlrjque  . Se  Crepido  dinota  1’ 
altezza  del  faflb,  oziofa,  e fioviabbon- 
dante  è l’addiettivazione  di  celft  , la 
quale  (piega ‘ abbathnza  la  Tua  altitu- 
dine . Se  quella  voce  nel  Tuo  vero  , na- 
turale, e primitivo  lignificato  fòffe  equi- 
voca , ovvero  omonima , avrebbe  avuto 
bisogno  di  un  nome  aggettivo,  che  la 
Ipiegafle.  Ma  ad  elfa  non  fono  Usate 
date  altre  lignifica zioni , fe  non  per  ana- 
logia, « per  qualche  comparazione  , o 

proporzione . . - ■ 

Sembrami  ancora^  che  molto  impe- 
ritamente abbia  notato  Servio,  che  per 
antiptofiy  o tèa  per  forma  di  greca  co- 
rruzione abbia  Virgilio  pollo  Labiati1* 
vo  per  il  dativo  , potendoli  fottinteftr 
dere  la  prepofizione  tutti  . Dal  che  li 
Gramatici  hanno  ft abilito  una  regola  , 
che  qualunque  cafo  porre  fi  polla  per 
. un  altro . La  qual  finzione , fe  folfe  ve- 
ra, ci  libererebbe , come  0 (ferva  lo  Sdop- 
pio (a)t  dall’ anfietà  di  cercare  qual  calo 
regge  {foro  i verbi.  Leggefi  in  Terenzio 
(a)  : Pace  quoà  fiat  tua  : dove  per  tefti- 

mo*  ? 


( a ) Minerva  S anziana  lib.  4*  Die  Jlel- 
lenifmo. 

( b ) Eunuch. 


rr4  • • ' * Lettera 
monianza  di  Donato  fi  fottintende' 
prepofizione  . Se  quefta  annotazio- 
ne ,,  torno  a dirvi,  è di  Servio,  i pre- 
giudizi di  quefto  creduto  grande  G ramati- 
co  fono  divenuti  leggefi  per  li  Gramatiei 
minori . .Quefto  Gramatico  di  gran  cre- 
dito fèmbrami'  effere  ftato  troppo  ardi- 
to, per  non>  dirlo  pazzo , come  lo  chia- 
ma. Pafcafio  Grofippo  ne’fuoi  Paradofli- 
letterari  (a),  non  avendo  lafciato  gir 
efente  dalla  gramaticale  fua  sferza  Vir- 
gilio, in  cui  riprende  utrafque  palmas 
dicendo  eflere  viziofa  per  natura 
quefta  elocuzione , & five  uramque  pai ~ 
mam five  utrafque  palmas  dtxerimus , effe, 
in  aliquo  ufurpati onem  . Similmente  lo 
cenfura , perchè  abbia  detto  Veterrma 
faurus  (c).:  negando,. che  Veter , o -uè-, 
tus  abbia,  il  comparativo ,.  ancorché  Pri-< 
fidano  ( d ) nell’  ultima  Scena,  delle Bac- 
chidi  (e)  legga  ìSenem  illum  ubi  dedar 
vetertorcm ; e nel  vi.  libro  cita  quefto 
pafto  di?  Catone  tratto  dal  primo  libro> 
delle  Origini:;  Antemna  veteriorefi.  quarta 

. ; Ro-  ; , 

(a)  Epift.  14. 

* (,b)  iEneid.  lib.  v;  - , • 

.r  .Ni.  palmas  ponto  tendens . utrafque  et 
■■  Cloantbus  • »• 

e neL.l.  vi. 

Palmas  utrafque  tetendit ' 

( c)  iEneid.’  lib.  ’ 2., 

Cd } Lib#  ^ .... 

(è)  Plauto., 
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Z5/  Damijìo  Accad.  Agiato.  j*i£ 
Roma.  Lo  incolpa  ancora  di. aver  u fa- 
to ufurpativamente  : Terra  hofpita.  (a)t. 
Non  avrebbe  neanche  Terenzio  fcritta 
latinamente il  quale  nell’  Andria  dif- 
fe  :•  Propter  hujufce  hofpita:  confuetudìnem .. 
Il  verbo  Stabulo.  fecondo.Servio.  è pollo, 
ufurpativamente  , effendo  il  latino  Stabu- 
lar {b)  : colìcchè  nemmeno  Varrone  avrà 
(àputo  fcrivere  latinamente,  avendo  det- 
to*.; Alienum.  pecus,  in  fuo  fundo  p.afcat  ,, 
& fiabulat  (c)._  . 

Lafciamo  molte  altre  pedantelche  ceiir- 
- lìire  ».  alle  quali  andò  foggetto  anche. 
Orazio,  accufato.  di.  folecifmi  da.,  que- 
llo fteffo  Gramatico  e ©{ferviamo . ciò  * 
eh’  egli,  commenta  fapra . di  quel  verfo. 
4èlla  prima  Eneide 

ltaliam  fato  profugus , Lavinaque  ve* 
nit  Li  torà ... 


Ars  qu'idem  hoc  exigit  , ut  nomihibus 

prorvinciamm  prapojìtionem  addamus  (d)y, 

, • • 

CiVlr  . 


. ( a ) . iEneidi  Iib.  3, 

. CJ>)  dEneid.  6.  . t> 

, Centauri  in  foribus  '(tabulant  e ‘ 

(c)  De  re  ruftica  lib. I.  cap.zt. 

(d)  Non  lo  lo  in  quello  luogo,  ma  in- 

molti altri  ufa  Virgilio  la  elilli  della 
prépofizione  ad  nei  nomi  delle, . Ero*»- 
vincie  •* 

k * . * *> 


4 .1 


At  nos.hinc  alti  fitientes  ibimusAfrosf 
Moliam  ve  nit  , loca,  feeta  furentibus 
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chinatum  minali  am . Tamen  bxc  pkrumqné 
leghur  , ut  efi  Vie  , Italiani  ven  it , prò 
ad  Italiani . T tilltus  in  Vernini  s : ea  aie 
Verres  ad  Meffanam  venite  prò  Meffa- 
il atti  venit.  Sane  feimdum  efi  u/urpari  ab 
mMonbuSy  ut  vel  addant  , veì  detrahant 
pfxpofitiones \ _ ’ * ' ^ 

* 6 Gfofippio  con  tetta  ft  ima  ti  va  ri- 
flètte , che  fé  i Latini  Scrittori  lì  fono 
ufurpati  la  libertà  di  ieri  vere  fenza  ra- 
gione , e contra  le  regole  dell’  arte.,  Ser- 
vio’^Jerò  confefla , che  più  ancori  han- 
no patlato  diverfaménte  da  quello',  che 
infognano  le  regole  dei  Gra tiratici  ; lo 
che  altro  non  è,  cdre  concedete  fvekta- 
ihetite  , che  le  regole  loro  fono  difet- 
tofo , e fallaci  : Ut  quia  fiolidi , & de- 
fntntes  juà'icentm  , neminem  tntetceffurum 
putem  . 1 • 

'Ma  poiché  l;i  moderni , a loro  pre- 
dando fede  , approvano  quelle  ftfeffe  re- 
gole da  elfi  fantafticate,  fenza  dubbio 
maggiore  è la  beffeggine  di  coloro,  che 
comprovano  ciò , che'ad  altri  foltamen- 
te 

. i i 

4 « • • • 

•t 

“.E  così  leggefi  in  molti  altri  luoghi 
dello  ftdfo  Poeta.  Cicerone  ancora  prò 
Lege-  ManUij^Vfx  {et Ve  dell’  èliffi  di 
prepofizione  : inde-  Sardiniam  cum  clàfie 
venir.  Quefo  omiMoni  di  prepofizioni 
fono  fatte  da  molti  e Oratori,  è Stori- 
ci, e Poeti,  delle  quali  lo  Sdoppio  ne 
reca  gli  efempj . 
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te»è  venato  in  faatafia  : Haud  dubie  ma* 
jor  e jns  efi  fiultitia  > qui , quod  ajtexi  fini- 
ta in  mententi  venit , comprobat  ; di  quelli 
che  pazzamente  alcuna  cofa  ghiribiz- 
zano; Qjum  qui  ipfe  fiulte  quid  commi - 
nifcitwt . ' , , ..  yM 

, In  quello  genere  di  beveria-  fi  ra- 
fano acquietata  la  palma  Ugniziooe,  e 
Giorgio  E r ardo  , il  quale  rapportando- 

Ugnizione  dice  f q ) : Crepido  poni  tur - 
quandoque  prò  caverna  , ubi  via  convenir 
unt  y w qua  fplent  pquperes  latitare  vel  men-_ 

dicarp:  e ne  flqrt*  in,  prova  il  pafifo  dC 
Giovenale  : .fifulia,  «tepido  vecat  ■:  mia  in- 

Petronio  lignifica  no,  luogo  più  elevato* 
..-Francefilo  Piten  (£)  Cegue  : fervili»  e 0,1 
te  Servio  . Chi  ha  trovato,  mai  quelle 
caverne,,  dove  fi  untfeono  le  ftrade  ,, 
nelle  quali  fogliono  i poveri  Ilare,  na- 
feofti 0 accattar  limofina  ?..  Il  Conte; 
Sii  veltri  lafeia  quej^e;  Grotto»  e dice, 

ctì  erano  4 erte  eminenze  dai  lati  delle  fira -» , 
de;  e fin  qui  fegue  Servio:  Viaxumipfa 
eminenti a destra  , fimfiraque  ; poi  pren- 
de in  . predito  da  un  Cementatore  di 
Giu  venale  (c)  quelle  parole  : Lotus  paul * 

.*  ' ;•  ;•  v ’ ,v  . lo* 

(a)  Georgi!  Erbardi Franci  Symbol* 
nuotationnm  & obferv.  in  T.  Petro» 

nium  arbitrum  . : 

(b)  Colleftanea  ad  Petr.  arb.Satiricon. 

( c ) Jfcaen.  Satira . Parijiis  apud  Rober- 

tum  Fovet  , & in  eas  commentarti  Ifaaci 
Grancei  Gymnafiitcha  Vindocinenfis . ■ 


* 


I 


. n 


TiR  ,•  lettera  '' 

do  eminenùor , feparatus  ab  equorum  y 
- curruum  v*a  ; e avendo  fcritto  difopra, 
interpretando  le  parole  •"(  nulla  crepido  ) 
quafi  diceret  fatius  effet  mendicare , & fii- 
pem  a tranfeuntibvts  erogare , ne  trae  la  con-  • 
Teguenza,  come  da  un  principio  certo, 
che  /opra  quelle  eminenze  fi  collocavano 
i mendici  per  chiedere'  fielemofine  ^ come  tre 
luoghi  dì  frequente  paff aggio,  e di  maggior 
ficurezza  ' dagl'-  in] ulti  degli 1 animali  , e 
< dei  carrt . * . * ’ - 

. Non  richiede vafi  molta ‘elevazione  di  • 

(pirite  per  arrivar  ad  intendere  una 
■ voce  lat  ina , e non  dovea  nemmeno  la- 
fciarfi  menar  pel  - nafo,  come  un ‘«bufo-* 
io , dietro  i loro  fviamenti . Cota’li  In- 
terpreti fi  confultino,  ma  mon-fi  fé  gua- 
no alla  cieca  , ^gli  ha  portato  le ‘Tue 
rifleffipni  fopra  di  un  paflb  di  Seneca 
(pi)  i ti  quale  dice*:  Chi  crederebbe  , che 
Mario  dimorante  Tupra  crepidinem  t fojfe 
fiato  i o fojfe  per  ejfer  Confale  ? ma  non 
ha  confiderato  quale  folle  la  lunazione , 
e quale  lo  fiato  d’ allora  di  Cartagine . 
Nè  il  Signor  Canonico  Avvogaro , che 
corregge  lo  sbaglio  dell’Uezio,  delSig. 
de  Fay-,  che  chiodarono  Manilio  a ufo  del 
Delfino i e dell’autore  della  verfione  , 
Rampata  nella  Raccolta  dei  -Tradutto- 
ri, fatta  dall’ Argellati , non  s’è  avve- 
duto della  tnifprefa  fatta  dal  Conte  Sii- 

' * ' * , ve- 


4 4 < 
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C a ) Controv.  i . lib.  i . • 
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Di  Damifìo  Accad.  Agiato,  Hip 
veftfi  nell’applicazione  di  queftòpaflfov 
Eliminiamo  dunque  le  circdflanze  tut- 
te di  quelli  fatti . • . ; : 

* Fu  data  a Siila  la  commilitone  di  far 
guerra  a Mitridate,  il  quale  era  occu- 
pato in  altri  affari  : onde  Caio  Sulpi-r 
zio  Tribuno  della  Plebe  incaricò  Ma- 
rio di  quella  imprefa.  Quella  cofafe 
ce  ritornar  Siila  a Roma,  dove  trovati 
doli  più  forte -,  fece  morire  il  Tribuno 
e mil’e  in  fuga  il  fuo  competitore . Que 
Hi  fr rifuggì  alle  Paludi  Minturnenfi  ; co 
me  ne  fanno  teliimoni^nza  Cicerone  (a)+ 
Vellejo  Patercolo  (b%  Valerio  Maliimo, 
{c)  t e<  Plutarco  (d)  : indi  fu  pollo*  in 

r r t • **  *<•*?*  * * • • ^ * ««»  >§  •*  ' } % 

•'..il-,  . »**..»•  * . 7pri'  * * 

-f(a)  Cic.' in  Pifòn.  cap.  19.  Mariuni, 
Italia  fornata  ab  ilio , demerfum  in  Min - 
tufnenfìbus  paludi  bus  ■:  Africa , devicla  ab 
eodem , expulfum , ■&  nauffagum  vidit. 

( b ) Patere,  libili.  cap.19.  Mariuspofl 
fextam  conjulatum,  annoque  LXX.  nudus 
& limo  obrutus , oculis  tantummodo , & na- 
ribus  eminentibus , extraBus  arundineto  cir- 
ca paludem  Marie# , in  quam  fe , fugitns 
confeBantes  Sulia  equi  te abdiderat , inte- 
ro in  collum  loro  in  carcerem  Minturnen- 
fem , jujfu  Duumviri , perduBus  ejl.- 

(c)  Val.  lib.  Vili.  cap.  2.  Fannia  Se c. 
Marium  bojiem  aSenatu  judicatum coeno- 
que  paludis , a qua,  extraBus ■ eratry  etiam 
in  àomum  fuam  cujìodiendmn  Minturnis  de- 
duBum , ope , quantumque  potuity  adjuvit  - 

(d^  Plutar.  in  vita  Marii - > \ 


I 
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prigione  per,  comando  di  ■ un  Duunviro 
di  Minturno . Di  là  * Cittadini  lo  fece- 
ro fuggire , e pofto  fopra  una  nave 
provveduto  di  velli,  e di  viatico , di- 
relfe  il  fuo  viaggio  in  Africa  , dove  fop- 
portò  una  vita,  difagiata  in  un  tugu- 
rio fra  le  rovine  di  Cartagine . Inopem 
vitam  (a)  in  tu>guim  ruinarum  Cartbagt - 
nenfium  toleravtt . Aggiugue  Plutarco  un* 
altra  circoftanea , che  fendo  Mario  per 
pigliar,  terra  ,.  fe  gli  fece  innanzi  un 
Littore,,  e gli  difle:.  a Mario  ,v  Seftilio 
( il  quale  era  alloca  Pretore  in  Afri- 
1 caO  ti  comanda , che  non  difmonti  in 
Africa ..  Se  contraffarai , offerverà  il  Dei 
creto  del  Senato,  e tratteratti  come  ni- 
mico del  Popolo  Romano.  Ciò  udito, 
mancò  la  parola  a Mario  pel  dolore  j 
, e guardando  con  occhio,  torvo  il  littore  , 
Rette  buona  pezza  fenza  poter  parlate , 
onde  dimandogli . colui,  cjojfa  aveffe  a ri- 
spondere ai  .Pretore  >,  ed.  egli  traendo 
un  gran  fofpiro,  gli  diffe  ;*  Faraigli  in- 

ten- 

(c)  Velie).  Pater,  lib. IL  cap.19.  e . 
Giuvenal.  Satira  x.  . * 

Exiiium , & cajtcer , Mìntwnarumque 
i.  . palude*  y-  ^ v • . • 

Et  mendicatum  , viela  Catt  bugine  , 

• pani s . 

E P.  Afprenate  Quid  referam  Marium 
fexto  Qonfulatu  Carthagine  mendic antem  , 
feptimo  impetantem?..  • . u __  . 
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) ‘tendere  , che  hai  veduto  Marioefìliato-, 

;*  dimorante  nei;  calcinacci  di  Cartagine  : 

, Renanti  a , inquit , ci , « vidijfe  te  C.  Marium 

i-  exfulem  in  ‘ruderibus  Carthaginis  /eden- 
k tem.  Seneca  adopra  due>volte  la  voce  ere- 
fidine , l’ una  nel  paffo  allegato  dal  Con- 
ti te  Silveftri,  e l’altra  nella  controverti* 
i*  xvi  1 • ' M'mturnenfis  palus  Confulem  Ma- 
( cium  non  haufit  , Cimber  etiam  in- carcere 
l vidit  imper antem  (-a).- Prator  iter  (è)  u 
1 confpecbt  exful'ts  fiexit . Qui  in  Crepidine 
8 Marium  viderat , in  fella  -figuravi t . « - 

, • Con  due  vide  diverfe  quelli  Scritto» 

1 ri  hanno  riguardato  Cartagine . Velleio 
. Patercolo , e Plutarco  ne  hanno  confi» 

„ derato  lo  fiato  in  cui  dì  trovava,  il  qual 
f era  un  ammaramento  di  calcinacci , e 
un  mucchio  di  ruine-:  In  tugurio  mina- 
) rum , - e in  ruderibus . Seneca  ha  avuto  *ri» 

’ fleffo  alla  iua  Umazione;  -In  - crepi - 
dine-.  ■ ; 

i Cartagine  era  quali  tutta  intorniata 
dal  -mare  lenza  alcuna  apertura  . Ini 
quella  parte,  dove  entrava  il  mare  , 
c’  era  una  iniboccatara  di  -tre*  milla 
palli . Quello  luogo  ebbe  un  muro  grof- 
fo  trenta  piedi  , di  d'ocra  quadrato  in 
altezza  di  quaranta  cubiti , da  quel  Taf* 
,N.R.  Tcm.X.  <F  do , 

(a)  Quel  foldato,  che  era  fiato  fpe- 
dito  per  ucciderlo  nella  prigione  diMia- 
turno  . 

(b  j Seitilio  Pretore  nell’  Africa . 
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io,  il  qual  era  denominato  Bufa , ar-' 
rivava  a poco  più  di  due  tnilla  palli  : 
da  una  parte  il  muro  comune  della» 
C ittà , e ( la  Tortezza  ) Birfa  foprafon-; 
te  al  mare , il  quale  fi  dice  ftagno  , 
perchè  coll’  opposizione  di  una  lingua 
protefa  (di  terreno ) f\  ftringe  (in  una 
foce).  Tota  pene  mari  emgebatur  abfque. 
faucibus  (a}:  qua  tri  bus  millibus  paJJ uum 
aperiebatur  r Is  locus  tnurum'  trigtnta  per- 
dei iatum  babuit  , faxo  quadrata  a faxo , 

* cui  Byrfa  (£)  nome n erat , pauio  ampli us 
quam  duo  milita  pajfuum  tenebat . Ex  una 
parte  murus  cotnmunis  Urbis,  & Byrfx 
imminens  mari  ; qt*od  mare  jlagnum  dici - 
tur:  quoniam  objectu  protenta  lingua  firen- 
gulatur.  Polibio  nel  IL  Capitolo  del 
X.  libro  ne  fa  una  più  minuta  defcri- 
zi'  te  ; come  alla  vofoa  erudizione  fa- 
rà Denuoto....  

Quefo  Città,  che  all’ oriente,  e al 
mezzogiorno  è bagnata  dal  Mare  , e 
; . all’ 

4 * ’ • 

I *■  * * 

(a)* Eutropio  lib.4.  Torti tun  P unicum 
bellum  . 

. ( b ) Virgil.  iEneid.  Jib.  u 

_ __  p 

* . » , 

Devenere  locoy  ubi  mine  ingenita  cerr 
nes 

Moenta , furgentemque  nova  C art  bar 
- . ...  - ginis  arcem  , • 

Mercatique  /cium  , facli  de  nomine 

. >.  Byrfàm ...  . : . - . ■ . . _ 


Di  Dami  fio  Jfccaà.  Agiato.  122 
all’ Occidente  da  uno  (lagno,  che  fi  (ten- 
de fino  al  Settentrione , di  modo  che  tra 
; lo  (lagno  e il  mare  non  reità  che  un 
iftmo  di  due  ftadj , per  cui  la  Città  è 
' ,,  congionta  al  Continente , arfe  Tedici 

1 continui  giorni,  e porfe  un  mifera- 
1 „ bile  fpettacolo  ai  Tuoi  vincitori . Tut- 

f „ ta  la  moltitudine  degli  Schiavi , tol- 
1 „ tine  alcuni  pochi  dei  principali , fu 

* „ data  a vendere . Ma  Cartagine  è fta- 

> „ ta  diftrutta,  e (tritolate  in  polvere 

1 „ le  pietre  dei  muri . w 

? Civitas  «vi.  diebus  contìnui s arfit  : 
f mìferumque  fpeBaculum  fui sv't&ori bus pra- 
'■  buit . ’ Omn  is  multitudo  captivorum , exce- 
u ptis  paucis  prfncipibus  , venundata  ejì  . 

!j  Diruta  ejì  autem  Carthago  , omni  murati 
*■  lapide  in  pulverem  comminuto  ( a ) . 

>■  Cicerone  ancora  nella  Orazione  con- 
tro la  legge  Agraria  propolta  da  Pu- 
lì blió  Servilio  Rullo  Tribuno  della  Ple- 

* be  , della  quale  fa  menzione  Plinio 
nell’ Vili,  libro  della  Storia  Naturale, 
al  capo  21.  defcrive  lo  (tato  della  an- 

« tica  Cartagine  con  quelle  parole  : Ipfant 
veterem  Carthaginem  vendunt , quam  P. 
jtffricanus  nuda  t am  teclis  , ac  moenibus , 
five  ad  notandam  Carthaginenfium  calami - 
t<  tatem , five  ad  tefiandam  • nofiram  i>ÌBo- 
riam , five  ad  oblatam  aliquam  religionem , 

t-  F 2 ad 

’ . * • * 

• 1/  r « . 1 * 

« (a)  Eutrop.  lib.  4.  Tertium  P unicum 

bellum  . • ; > ' * 
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ad  aternam  hominum  memori  am  corife- 
% 

{ 7/7J)  ‘t 

* tfllV.l  m ' . . • 

Dove  trovate.,  ftimatiflìmo  amico,, 
uu  muricciuolo  , che  fporti  in  fuori 
(•alla  facciata  di  qualche  cafa,  qualche 
< minenza  dal  lato  di  qualche  ftrada  ,, 
fu  di  cui  polliate  far  federe  1’  efiliato 
Mario?  Vi  abbatterete  .bensì;. a vedere 
<,ualche  fponda  fui  mare,,  fu  cui  queir 
infelice  videfì  giacere.:  Jacentem  Jupra 
aspiàinem ma  non  già  pietra  (opra 

• pietra. 'Nè  quella  Città,  da  Scipione 
diroccata  negli  anni  di  Roma  608.  fur- 
ie dalle  fue  .rovine , fe  non  .102.  anni 
dopo  il  fuo  .rovi namento.,,  quando  Au- 
guro la  rifabbricò,,  e la.deduffe  in  Co- 
lonia: (a)  del  che  ne  .fa  cenno  una 
di  lui  medaglia  , nel  cui  rovefcio  fi 
legge.:  C.C.  N.A.  T.  MANLIO.  C.C. 
PETRONIO.  II.  VIR.  Le  quali  lette- 

* re  fono  /piegate  dallo  Sponnio  Colonia 
Carthago  nova  jiugujìa . Se  anche  al  paf- 
fo  di  Giuvenale  ( b ) fi  .può  dare  la  fpie- 
>1  azione  .naturale,  e nativa  , perchè  fi 
averà  a cercare  la  figurata  , e metafo* 
rica? 

Quello  Poeta  icrive  la  V.  fatira  con- 
tro i paraffiti  , ghiottoni  , e voraci ., 
che  cercano  le  altrui  laute  raenfe .,  e 

: la 

♦ • 

C a ) Appiano  della  Guerra  Cartagi- 
nefe  in  fine. 

(b)  Nulla  trepide  vacai.  Sat.  5.  8. 


è 


Damijlo  JTccact.  jdgiato , 1 2^ 

la  indirizza  a Trebio , ammonendolo 
con  molte  ragioni)  e particolarmente 
per  la  villania  » e avarizia  de’  ricchi  t 

e comincia  cosi  :: 

, . * 


Si  te  ptópofitìf  nond'um  puduit , atqae 
eadem  eji  mens 

Ut  bona  fummo  putis  aliena  vivere 
quadra J; 

Si  poter  ilio  pati  , qua  ncque  Sor- 
mentus  iniquas' 

Cafarìs  ad  menfas , nec  vilis  Galèa 
Qjtamvìs  jurato  metuam  tibì  credere 

tfftì.  . 

Ventre  nìfùl  navi  frugalius  j hoc  ta- 
nca ìpfam 

Befcciffe  ppta  » quod  inani  /uffici t 
aho'. 


Nulla  (Trepido  vacai 
aut  ' tegetìs  pars 
Dfmidia  èrevtor.  ? 
ccena  ? 


?'  nufquam  pons  , 
tanti- . ne  infuria 


Tarn  jejuna  farnesi  cum  ppflìt  hene- 
fiìus  Ulte 

Et  fremere , & fot  de s farrìs  mordere 
canini ■?  ' ' • 


« Se  non  ti  vergogni  ancora  del  tuo 
,,  proponimento , e Tei  del  medelimo 
), .umore,  che  itimi  forotjù  beni  (tare 
>»  all’ altrui. tagliere-.  Se  puoi  fopporta- 

>*  re  cofe  ì che  non  avrebbero 

F 3 „fof- 
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M (offrite  ftè  Sarmento,  nè  il  vile  Gal- 
„ ba  alle  inique  menfe  diCefare  (a)~ 

„ Quantunaue  io  tema  di  crederti  , 

„ anche  lenificandolo  con  giuramento . 

„ Non  ho  conolciuto  cofa  più  parca 
„ del  ventre . Fa  conto  però  , che  ti 
„ fia  mancato  ciò  eh’ è baftevole  ad 
„ una  ventraia  vuota.  Non  c’è  forfè 
„ vacuo  alcuno  fporto?  In  niun  luogo 
„ c’è  un  ponte?  o un  pezzodi  ftuoja, 
w (fu  cut  tu  poffa  impancate)  ? Tanto 
„ dunque  vale  il  difpiacere  di  una  ce- 
,,  na  ? tanto  la  fame  digiuna  ? Poten- 
,,  do  in  ognuno  di  quelli  luoghi  più 
„ laudabilmente  £ tremare,  e mangiar 
„ pane  incrufcatov  “ 

\ Ma  fe  anche  Giuvenale  ha  preio  1 
quefto  nome  in  fenfo  generale  per  di- 
notare ogni  fponda , margine o eftre- 
mità  , non  potraffi  mai  applicare  a 
quei  muraccioli,  dove  il  Conte  Silve-  ( 
Uri  fuppone , che  fi  collocajfero-  i mendi- 
chi per  chieder  V eterno fima  ; mentre  lo 
llelfo  Poeta  ( b ) addita  . quelli  luoghi 
colla  voce  greca  (0  Profeucha . 


Edè  ubi  confiflasy  in  qua  te  quare 


Vitruvio  può  darci  una  giulla  fpie 


( a>  Domiziano . 
(b)  Satira  III. 

(C  ) KftTi-ÓXì 
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Di  D ami  fio  ‘ Accaà.  Agiato.  127 
gazione  di  quello  paifo  di  GiuTenale*. 
Egli  nel  cap.  2,  del  lib.  3.  dove  t atra 
de  quinque  edium  fpeciebus , dice  : Frous 
loci , ^«<2  i»  rf/sfe  conjìit  ut  a'  fuerity  fi  tetra- 
fiylos  factenda  fuori  t , divida  tur  in  parte  s 
undecim  femis , preter  crepidine , & pre- 
fettura s fpirarum .■  Quefto  paifo  così  vie- 
ne tradotto  da  Daniele  Barbaro  : Se  la 
facciata , dove  fi  deve  fare  il  Tempiety  fa- 
rà pei  farle  di  quattro  colonne  , parti  fi  a fi 
in  parti  undici  e mezza  , Inficiando  fuori 
dai  lati  i margini,  egli  fporti  dei  baffo- 
menti  . Guglielmo  Filandro  alla  voce 
Crepidines  dà  quella  (piega  zio  ne  : Sunt 
margine s'  bafitum  ,-  idefi  plintorum  , atque 
adeo  partium  omnium , qua  ficapum  colu- 
tane fiuperant  r profittare.  Sed  hoc  loco  an- 
gulares  tantum  prefetture  fiunt  : cetere  enim 
inter columniis  annumerante . Lo  llelfo  Vi- 
truvio  nel  cap.  6.  del  4.  libro  , dove 
de  ofiiorum , & ante  pagmentorum  f acro- 
rum  cedium  rationibus  tratta  , ufala  voce 
Crepidines  per  . dinotare  i margini  , e 1’ 
ellremità  degli  fporti . Dextra , ac  firn  firn 
profittare  Jìc  funt  f attende , ut  crepidines 
excurrant , & in  angue  tpfa  cymafia  con- 
fungantur.  Sopra  di  quello  paifo  nota  il 
Barbaro,  che  quello  che  dice  Vìtruvio  , 
che  fi  debbono  fare  dalla  defiray  e dalla 
finifira  gli  fporti  in  modo , che  le  margi-  \ 
ni  venghino  in  fuori , e fui  taglio  di  ejfef 
che  Vìtruvio  dice  in  ungue , fi  congiunga- 
no infieme . Il  Baldo  de  ftgnificatioife  vetr 

F 4 bo- 
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borumVttruvtanorum  dice , che  non  funi' 
'Cfrepidines  membra  parva , feà  unumquoà - 
atte  membrum , prout  in  corona , aliavo  re 
émihet  , Grepido  appellatut . Qualunque 
membro , che  (porta  in  fuori , fi  deno- 
mina Ctepidò . Se  tra  gP  intercolunni 
di  tanti  Tèmpli,  e-  d’  altri  magnifici 
edifizj,  di  cui  era  piena  Roma-,. c’era* 
no  nei  bacamenti  degli  Sporti  > fe  le  • 
bafi  pure  gli  avevano,  non  ben  fi adat* 
t»  la  fptegatìone  del  paltò  del  Poeta 
Satirica,  che  foffero  wm  emì*eme  dai 
lati  dette  ftrade , defi  mate  per- camminarvi 
il  Popolo  &e.  potendoli  propriamente 
intendere  di  quegli  Sport»  , che  fcor-* 
Tono  nei  baffamenti^  de^P  intercolun- 
ni , o che  formano  i plinti,  che  fan- 
no il -fondamento  delle,  bali' delle  co- 
lonne- • 

Chi  mai  dunque  dalla  voce  Crepidà 
può  formarli  alcuna  idea  di  firade,  e 
. di  eminenze  dai  lati  di  elfe  per  cam- 
minarvi fopra  il  popolo,. e porli  in  fi- 
curo  dagl’  ùnfulti  degli  animali , e dei 
carri?  Chi  ha  mai  fatto  abufo  di  que- 
lla voce  ?; e chi  ha  gettato  in- quelli 
errori  li  commentatori- degli  autori  La- 
tini? fe  non  la  trafcuranza  di  confide- 
rare  le  circoftanze,  nelle  quali  è -fiata 
ufata  nella  fua  naturale  , e' propria  fi- 
gnificazìone,  e in  quali  ciroofiattze  fia  | 

fiata  adoperata  in  lignificazione  meta- 
forica, ^ e»  appropiata . Quella  eftretnità\ 

queir. 

♦ I 

* l 

i 

t 
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. Dì  Dami  fi  a decadi  Avuto . 12q 

quell’ orlo  di,  terrena, ,o  di  faflo  , che 
fórma  là  fpondà  ad  un.  fiume  , ad  un 
canale,  ed  anco  al  mare,  è fiata  ori- 
ginariamente appellata  Crepìda.; . indi  è 
fiato  fatto  un-  trafportamento  di  nome 
per  lignificare  un’  altra  cofa  che  ha 
qualche  fomiglianza  con  effaj.e  quin- 
di fi  è dato  metaforicamente  il  nome 
di  Crepi  do  all’ orlo,  alla  eftremità  di 
una  cifterna,.o  di  un  pozzo.  E così 
intender  fi  dee  in  quella  ifcrizione  , 

i^-i?ua^e  era  ^0VfaPP?fÌa  ad  una  antica- 
Cifterna  fituata  in  difparte  dalla  Città 
di  Calatia,.p  fia  Gajazzo  (<r),  a !cuì^ 
è’ condotta  l’  acqua  con  un»fotterraneo . 
acquedotto,  divifo  in  tre  parti,  mura- 
to internamente,  e fé  1 ciato, eoa  marmi 

^ — — - ì 

M.  GAVIVS.  T.  F'. 

Q,  VISELLIVS.  Q.  F*, 

GALLVS 

DVOVTR.  QVINQ.  N 

CREPIDINES.  CIRC. . 

forvivi:  S.  P.  P. 

* 

• • 

! 

cioè . attorno  1’ apertura  delti  Cifter* 
na . Virgilio  ( b ) déturbat , laxatque  fo - 
rw . Cicerone  ( c)  cum  aiti  malos  fcan- 
dant , alti  per  fìros  cur fatene  , alti  /enti ~ 

F 5 wtfw 

(a) .. Anton.-  Sanfelic.  Ue. Campania 

(b)  iEtieid.  6. 

( c ) De  Seneft.  , 
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Barn  exhauriant  : e Varrone  ( j)  Torilon- 
gì  'cum  operatiti  : Columella  . ( b ) torch- 
iarla vero , £?*  /ora  dìligenter  emundata  , 
,lotaqi*e . 

Si  dirà  per  avventura  , che  il  paffo 
di  Petronio  pone  in  chiaro  lume , che 
Crepido  lignifica  anche  quei  viottoli  , a 
canto  alle  ftrade , che  danno  il  cam- 
mino agli  uomini . Leggete  di  grazia 
/ il  paffo  fenza  alcun  troncamento  , e 
' giudicate  fenza  prevenzione  .-  ( c ) Qua- 
fi  per  caltgmem  vidi  Gnythona  in  crepi- 
din e-femit*  ftantem-y  & in  eumdemlocum 
me  confici  . Io  così  volgarizzo  quello 
paffo . „ Quali  tra  il  chiaro  , e il  buio 
„ vidi  G tulone  ftante  full*  eftremità  , 
„ o in  capo  del  viottolo,,  e colà  mi 
„ lanciai  . “ . . 

' Non-  v’  ha  mefchino  Granitico , il 
quale  non  fappia , che  femita  lignifi- 
ca una  ftretta  viottola  r o un  picco- 
lo fentiere  . Plauto  (d)  diftingue  la 
firada  larga , e pubblica  del  fentiero  ; 
Decedam  ego  de  ilH  viay  de  femita .. ,,  Gli 
farò  piazza  e nella  firada,  e nel 
,,  fentiero.  w . 

No- 
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(a)  De  vita  Pop.  Rom.  1 
(b(  Lib.XI.  cap. 2. 

(c)  Petronio. 

(d)  In  Trinummo  A£L-.2.  Se. 4.  Sta- 
hmus  Servus . 
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Di  Damijl  o Accad.  Agiato . j 3 1 
..  Notar  conviene  inoltre,  che  quel’e 
ftradé  laterali , eh’ erano  a canto  delle 
vie  militari , fi  appellavano  Diverticula , 
fecondo  la  teftimonianza  di  Servio',  il 
quale  dice , che  Diverticula  funt  via 
tranfyerfa  , qua  funt  a latere  via  militarti . 
Fedia  nella  Scena  2.  dell’atto  4-dell’  Eu- 
nuco di  Terenzio  dice  : 

. * 

4 

Dum  rus  eo , capi  egomet  mecum  h:- 
ter  vias ; &c..  . * 

Aliano  rem  ex  alia  cogitare  & dum 
hac  puto  ,, 

Fraterii  imprudens  vili  am , longejam 
abieram  , 

v C«»?  /enfi , raitfo  furfum , wj/e  -ura 
me  habens  : 

Ubi  ad  ipfum  veni  diverticulum , 
confitti .. 

1 * 

. Conoice  anche  il  Sig.  Canonico , che 
Petronio  accenna  un  viottolo  entro*  di 
Roma.  Come  poi  fupponga,  che  quello 
viottolo,,  il  quale  non  è adattato  al 
tranfito  dei  carri,  ma  folo  alpaflaggio 
degli  uomini,  averte  laterali  lentie-ri  , 
quali  fono  quelli,  che  dai  Trivigiai.i 
con  mufitata  , e ftravagante  denomi- 
nazione fi  chiamano  Portici , non  arri- 
vo ad  intenderlo-  In  un  calle  firetto 
era  Gn itone,  e in  tale  difianza,  che 
come  adombrato  da  nebbia  , quafi  per 
caliginem , appena  fi  raffigurava  , e colà 

F 6 mi 


/ 

% 


Lettent- 

mi  Icagirai)  & in  eumdem  lo'cum  me  con«- 


- jeciy  ovvero-  e in-  quei  medefimò  luo- 
go me  ne  andai  a buone  gambe , dice 

T-i  n rrtl  nirt  . D/^fKokko  . ^rirka  otrao  . falli. 


1 


Ì 

«»&a  caia  ux  rumpuiiiu  auiwj  ^ u<t  ai-  : 

tei  ancora,  per  elfere -dilettevole*  .e  da  . , 

verdure  adombrata.  Onde  a ragione - 
poteva -dirli  da  JSucolpio , che  quafi  per- ■ * 

caligine m tra  le  ombre  dj  quelle  pian- 
te* in, molta  dillanza»  avea  veduta 

Gnitone,  Ma  di  . quello  fatto,  non  ho^ 
ancora  trovato -un  ben  ficuro . malleva- 
dóre* Confeguentemente  a quelle  oiffer-. 
vazioni  lì- può  formare  una  giuda  idea . 
del  vero  denfo  y . in  cui  > quella  voce  è 
(lata  ufata.-daf; Petronio*  Sovvengavi  di' 
un  altro  fedo  di  Seneca , in  cui  • egli 
metaforicamente *lì  ferve  iti'  quella  llef* 
fa  voce  per  denotare  l1  orlo  di  una  gran* 
de  altezza.  Ei  defèrive  a Lucilio  nel- 
la lettera  57.  o 7.  del 'VII.' libra  il  fua- 
viaggio -di  ritorno  da  Ba;a  a^.  Napoli  * 
nel  quale  gli  conveniva  pallare  pei' il' 
inonte  ■ Paufrlipo  * Quello  era  dato  bu- 

. . .111  I t 1 * • ^ /VI 


• tato  alla  lunghezza;  di, circa,  M,  paflS 
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IT,  Dami/io  Jltcacl.  Agiato . ìlf' 
per -fare- una;  ftrada  in  quella  grotta,, 
larga  Xlfr  piedi-,  edJ  adrrettanti  alta*, 
acciocché  potertèro  palTare  a-  paro  due 
carrette , e folfé  levata  a-viaggiatori  là 
fatica1,  e la  moleftia  di 'corteggiare  con 
lùnga  giravolta  intorno  il  monte . SI 
grande  * era.  l’ orrore  di'-  quella  'grotta , 
ohe  portava  , il  volto  alla1  melanconia*, . 
e i min  a n tenente  inorridiva-  ,,  e fe  ai* 
»>  cuno  fermato  full Vrtremità della  grot- 

n ta  a ve  fife  guardato  -a  - ballò  la  • fmifu* 
,,  rara  ina  al  fez  za,  fentiva  ilcapogi- 
>»  r°  : “ E-t  caligabit , fi  vajìàm  altitudi- 
, in  crepidine  ejus  conJHtutus  , defpe* 
xer'tt  v ' • v 

Quando  •- Cambife’  abbracciò'  quella 
Città  d’Egitto,  ov’era <^uel famofo  Oba* 
iifco,  nella  cui  operazione*  fu  fcritto  , 
che  tollero  -ftatt  impiegati  venti  - mila 
operaj  , allorché  il  fuoco  giunfe  al  mar* 
gine  dell’ obelifco , comandò  per  la  ma? 
caviglia , e riverenza  di  si  gran  moie, 
che  forte*  eftinto  l’incendio-.  Hate  admu 
lattone-  operis  effeSlum-  eji , ièri  ve  Plinio 
( a ) ì ut'  cuna  Oppidum  id  ex p ug  tiare  t-C  a ■■.ir 
Wes  Rcx") . ventumque  - ejjet  incendio  ad 
Crepidines  o beli f ci , extingui  ignem  juberet 
mo!is  reverentia , qui  urbis  nullam.  habue- 


■ (a  ) -Nàtur.  h'irt;  lib.  36:  cap.  9-. 

- +.&•■)  Quando  il.  Re  fece  rizzare  que- 
lla ' 


r^4  Lettera 

Mi  piace  di  riferire  uri  altro  pafkr 
di  Plinio  circa  tl’ufo  della  voce  Crepido  , 
Egli  fcrive  nel  5.  §.  del  lib.  XII.  deir 
la  fioria  Naturale  » „ eh’  era  famofo  al 
fuo  tempo  un  Platano  nella  Licia  , 
„ focio  di  un  gelido  fonte  nel  4are 
„ amenità  a quei  luogo,  pollo  preffo 
„ la  dirada,. incavato  a foggia  di  ftan- 
n za  con  un  antro  di  8t.  piede  , colla 
,jy.  fommità  ,denfa  , e verdeggiante  a 
„ guifa  di  una  felva*  e che  coprendo- 
,,  fi  coi  vafti  rapii , a fomiglianza  de- 
„ gli  alberi,  con  lunghe  ombre  occu- 
„ pava  le  campagne  . E acciocché  non 
„ mancadfe  cofa  alcuna  per  dare  il  fi- 
„ guramento  di  una  fpelonca  ,.  vi*  era 
„ internamente  formata  upa  corona  di 
„ uno  l porto  faffofo  aggregato  alle  po- 
,,  mici  veftite  di  mufeo.  Era  coda  a e- 
„ gna  di  ammirazione  , che  Licinio 
„ Muoiano  tre  volte  Condole  , e ulti- 
„ mamente  Legato  in  quella'Provincia, 
„ avea  giudicato  degno  di  far  notoan- 
„ che  ai  pofteri  di  aver  banchettato 
„ dentro  la  cava  di  quel  Platano,  con 
„ diciotto  Compagni , fomminifirando- 

r - » 

— * . * • « - 

Ha  gran  mole,  temendo,  che  le  mac- 
chine non  refiftedfero  a si  grave  pefo  , 
fece  legare  alla  fommità  di  effe  il  fi- 
glio, acciocché  la  cura  che  aver  dove- 
vano gl’  ingegneri  per  la  di  lui  fal- 
ve zza,  giovane  a quella  dell’ obelifco . 


Di  Dami/ìo  Accaà . Agiato.  195 
„ gli  abbondantemente  i letti  le  frondi, 
,,  difefo  da  ogni  vento,  e defiderante 
y » i crofcj  delle  pioggie intra  le  foglie, 
,,  e di  e (fé  re  giaciuto  quel  giorno  più 
,,  lietamente  in  quella  Cava,  che  tra 
,,  la  nitidezza  der  marmi e tra  la  va- 
„ rietà  delle  pitture,  e tra  l’oro  dei 
,,  foppalchi  r “ Et  ne  quiddefit  fpeluncx 
magmi , faxex  intus  Crepidinis  corona 
mufcofos  complexa  pumices  . Lo  Spofitore 
della  Ifcrizione  fpiega,  ch’era  a»  mu- 
ùcciuoio  di  fajfij  che  girava  dentro  un  lar- 
go Pioppo  ( avrebbe  detto  meglio  un  ' 
Platano)  incavata  a foggia  di  grotta , e 
quafi  ne  fofleneva  le  pareti . Strana  fpie- 
gazione.  Se  avelfe  letto  Vitruvio e i 
luoi  Cementatori  Filandro,  e Baldo, 
avrebbe  meglio  intefo  cofa  lignifichi 
Crepido  in  architettura . , E’  dice  , che 
ha/e  fpaziofa , che  cerchiava  le  Colonne  del 
Portico , importa  la  Crepidine  della  I/crt- 
zione  di  .Feronia  prelfo  il  Fabretti , del- 
la quale  lì  riferifee  quelle  parole  > Q. 
Pefcenio  COLOMMAS.  III.  DE  SVO. 
DAT.  FERONIAE.  ET.  CREPIDI- 
NEM,  ANTE.  COLO  MNAS.  EX.  LA- 
PIDE/. 

. Dovete  làpere,  che  dinanzi  al  Tem- 
pio confecrato  alla  Dea  Feronia  c’era 
una  fonte,  nominata  Feronia  fons , di 
cui  Orazio  nel  lib.  I.  Sat.  v,  v.  25.  de- 
ferì vendo  il  fuo  viaggio  da  Roma  a 
Brindili , dice  : 

Or. j , 

« 


< 
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» 

Ora , manufque  tua  - lavimus  , , Fero*. , 

' nia , lympha . . 

5 A chiaramente  fpiegare  ifverfo  fud- 
détto  vaglia  quanto  feri  ve  Servio  alP 
Kmiftrchio  di,  Virgilio  nel  VII.  libro  v 
Et  viridi ! gaudens  Feronia  lùco , cioè  che 
non  è lenza  lignificato  l’epiteto  vìridi,  , 
perchè  cum  alienando  bujus  Fónlis  Incus- 
fortuito  arjijfet  incendio , & vellent.  incoio . 
exinde  tran  sferre  fimulacra , fubìto  reviruit . . 
Si-  dia  paffata  alla  falfità  del  prodigio-}., 
e fi  noti  , che-  irei  Bòfco  di  Feronia . 
c’era  una  fonte;  cui  Vibio  Sequeftre 
per  la  fua  ampiézza,  e abbondanza  di 
acque  colloca  tra  r Laghi,  coficchè  co* 
me  cofa  religiofa  dovea  effèr  decorata  . 
all’intorno  di -Colónne ; e di  fpondé 
di  marmo.  Làcus  & Feronia  Terrac'tna ; . 
oggidì  nominato  Lago  di  Perone. 

Di-  quelle  acque  ne  fa. pur  menzione 
Sii i o Italico  : . 

Dives  ubi  annofo  coli  tur  Feronia  luco  y , 
• • Et  facer  humeciat  fluviali»  tura.  C a 
penas  ; 

Fama  efty,  intaclas  longavf  ab  orisi*, 
ne-fam - 1 • • * 

‘ • Grevijfe , in  medium.;'  congefFts  ; mài- 

-•  que-'dohis , ' -■  r - - . . • 

Immenfum  -per  tempus  oper  i lufhifl- 
que  retiti um  ^ 

^ " ' In- 


rx 

t. 
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Innumeris  aurum  , foto  fermante  pu- 
dore - 

. , • / 

Sacer  CapenasCi  riferifce  allò  (lagna 
facro  di  Fe  ironia  y il  qual  era»  nel  tene- 
re di  Capena * 

Quella  Fonte , il  Bofco,  e il  Tem- 
pio erano  dittanti  tre  miglia  da  Ter- 
ratina , fecondo  lo  Scoliate  di  Orazio  t- 
£amm  F troni*  in  tertio  erat  miliario  et 

Terradna  ; defungendolo  dallo  detto  Poe- 
ta > il  quale  foggi ugne 

% ^ 

Milita  tum  pranfi  ttia  teptmtts  , at* 

. qua  fubimus 

Impofitttm  faxis,  late  candentibus  Au- 
xur 

% • 

©IT  era  l’antico  nome-  Volfco  di  Ter»», 
racina:  e Ha  vano  pretto  Tubulo  , co- 
gnominata Mutufca.y  o Mutue fca  , la 
quale  era  diverfa  dalla  Suffenate.  .L a 
prima  . lì  crede,, che  oggidì- porti  il  no* 
me  di  Monte  Leone  della  Sabina  f t l’al- 
tra fecondo  l’ Arduino  Montorio di  Ro- 
magna , fituato  al  fiume  Cor  refe  . 

Laonde  Crep'tdinem  ante  cojomnas  addi- 
ta la  f pondo,  fopra.  la*  Fonte  o->  if  Lago 
diFeronia.,  fatta  di- marmo  dinanzi  al* 
le  tre  colonne  donate  da  Pefcenio.  La 
ifcrizione  preffo  del  Fabretti  Ha  fcritta 
così , cap.  6. . n.  606.  pag.453. 

« 

Q.PE- 
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Q.  PESCENN. 

¥ COLOMNAS.  III. 

f :<  JDE.SVO.DAT, 

. FERONEAE  . 

ET*  CREPIDINEM 

ANTE. COLOMNAS  . 

. EX. LAPIDE, 

* * * m 

* * * 

< La  mancanza  del  Cognome  è il  prin- 
cipale indizio  della  vetuftà  della  Ifcri- 
zione,  e Umilmente  l’ufo  dell’ E.  in 
luogo  della  I.  fcrivendofi  anticamente 
et mecvsr  Mencrva ,.  Magejìer , ficcarne  in 
quella  ifcrizione  legge!!  Ferones  . En- 
nio nel  lib.  I.  Annal.  Daidalia  Mener- 
va:  Virgilio  , e Lucrezia  negli  antichi 
■ Manofcyitti  Derigo:  Varrone  lib.  I.  de 
Re  Ruft.  Plauto  Felix  y erba  nota , 

Troppo-  difTufamente  avrò  , trattato 
quella  gramaticale,  e dirò  quali  pueri- 
le materia , che  avrà  a voi  recato  sfi- 
nimento maggiore  di  quel  di  madon- 
na Oretta,  Ma  tornandomi  a mente 
un  palio  di  Cicerone  , che  li  dice  aver 
adoperato  Crepidine ■ ( a-)  per  foftegno  dal- 
la orazione ,,  .tollerate  r che  vi  rimoftri 
quanto  fia  andato  errato  nella  intelli- 
genza di  elfo  , forfè  per  aver  trafora- 
to di  attignerlo  dalla'  fua  fonte  , chi  fu 
contènto,  fol  di  bere  le  acque  impure 

dei  Contentatoti , > ; 

•Di 

Ca)  Opufcoli  pag,  224.. 

4 
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Di  una  metafora  troppo  dura,  e ar^ 
dita  farebbefi'  fervito  Cicerone , fe  per 
dire  il  foflegno  della  orazione  detto  avef- 
fe  Crepido . Egli  adopera  quella  voce 
in  forma  comparativa  y e di  fomiglian- 
za  tra  una  fponda  , un  argine  , o una 
diga , come  dicono  i Francefì  » dicen- 
do , che  tutti  i membri  incili  dell’O- 
razione foftenuti  fono  da  una  più,  lun- 
ga contenenza  y come  da  certa  fponda» 
Lo  che  è detto  con  molto  giudicio  in 
relazione  a quello,  che  detto  avea  di 
{opra  (a)  ; F lumen  alti  verborum , volu- 
Biìitaùfque  cordi  eft  y qui  ponunt  in  ora- 
tionis  celeritate  eloquentiam . E altrove 
chiama  l’eloquenza  di  un  Greco  Scrit- 

— tore  Fiume  di  oro  . Perfetta  è quella 
comprendone  , che  due  verfi , cioè  due 
membri  contiene  : Ex  duobus  enim  ver- 
ftbuSy  ideft  membris,  perfetta  compre henjìo 
ejl  (b):  ma  quelle  cofe , che  fpezzata- 
mente,  o a parte  a parte  fono  pronunzia- 
te, devono  ancora  molto  acconciamen- 
te finire:  Sed  qua  incifìm , aut  membra- 
tim  efferuntur , ea  vel  aptifjlme  cadere  de- 
benti  E’  ne  reca  quello  efempio  : Domus 

- libi  deerat?  at  habebas pecunia  fu  pera- 
b'at?  at  egebas. 

. - Quelle  cofe  dette  fpezzatameate  fo- 
no 


(a)  Orator.  ediz.  di  Manuzio  154 6~ 
pag-  io. 

(b)  Orator. 
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Ho  quattro' membri  : Hcc  intifè  ditta  funt' 
qttatuwi  ma  due  fono  quell’ altre  divilè 
in  due  membri:  Incurrìfit  ameni  in  ; co- 
litmnas:  in  alìenos  infanUs  incurrtfii . Suf> 
(bguentemente  fono  tutte  ritenute  dà 
una  più  lunga  contenenza , come  dà 
certa  fpondV : Deinde  omnia , tanquam  Cre- 
pidine quadam  , confprehenfione  longion 
fufiìnentur . Le  quali  tutte  in  un  perio- 
do folo  vengono  comprefe , e ferrate 
come  da  un  ardine»  fenza  erte  re  trin- 
ciate da  alcun  incito.  Deprejfam  , c< t- 
tant  y jactntem  dómum  plttrh , quatti  te , 
& quam  fortuna?  tuas , afiìmajli  ? 

Ora  vedete*  quanto  dHconvengano 
all’ intento  del5  dotto'  fcrìttqre  ì molti 
eìèmpli  da  lui’ addotti  per  ifpiegare  la 
voce  Crepito  e nel  fenfo  proprio  , e 
•net  metaforico*  Torniamo  per  tanto 
allà  Iscrizione,  con'  alquanto  lunga-, 
ma  necelfaria  diverlìone  tralafciata 
per  indagare,  fe  aggiuftatamente  fi  ap- 
plichi quella  a Trevigi , dove  fi  credè 
aver  trovato  e il  quadrivio,  e la  lira* 
da  ammattonata  dai  liberti. 

Un  principio  fi- ftàbilifce ,,  che  il1  no- 
me di  Platea,-  che  noi  diciamo- Piazza, ..e 
adoperiamo  per  Significare • il*  Fòrum.  dèi 
Latini  , non  altra  importa  fé  non  làrga- 
jlrada.  Si  adduce  un  parto  di.  Sparga- 
no, dove  feri  ve , che  Càracaiia  vjain 
rnvam  munivi r,  qua  efi  fub  ejusThermist 
Antonianis . fc'tlicet  , qua  pulchrìus  intet 

Ha- 
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■ . Romana*  Platea s non  facile  quicquam  in- 

! venie*  . S i conghieftura  ^ che  la  com- 

mutazione di  quelle  voci  non  abbia  avu~ 

• to  altra  origine  , che  l'  ufo  fcambievole  dei 

1 luoghi  per  effe  additati  cioè  che  nelle 

1 piazze  0 vie  più  fpaztofe  , non  meno  che 

• nei  Fori  a tal  oggetto  determinatamente 

ì coflmtti  .fi  fi  ano  trattati  i giudi  cf  .,  e le 

• faccende  tra  Cittadini , maffime  nelle  Cit- 

: tà  minori^  che  potevano  ben  ejferne  fenza-y 

quando  Roma  fleffa  fu  contenta  di  un  filo. 
Foro  fino  a' tempi  di  Giulio  Cefare.  Si  re- 
ca un  patio  di  Paulània  filila  fede  dell* 
Interprete ,,>• con  mala  intelligenza  del 
tetto  . Greco,,  e con  abbaglio  a n coramel- 
la veifione  latina,  fupponendofi,  <che 
la  Città  di  Pampe  nella1  Focide  fotte 
priva  ili  Piazza  . Dalla  qual  erronea 
luppofizione  fi  deduce  una  «illazione 
egualmente  fallace , .che  fi  ve  ri  erano 
nella  Jioritiffima  Grecia , è da  credere , che 
molto  più  frequenti  fi  Provaffero  nelle  altre 
nten  cult  e regioni . 

E in  fenfo  fuo  Fora * Platea , Quadri- 
via ,,  Compita  fono  una  cofa  fletta,  per- 
chè i Quadrivi.,  e i Compiti  accrefciutk 
di  fpazio , e ornati  di  pubblici , e , privati 
edifizj  divennero  :in  .proceffo  di  tempo  veri , 
e formali  Fari , fervente  ritenendo  . l'antica 
fua  denominazione  di  Trivii,,  .come  la 
Platea  Trivii  di  Tivoli  (a  ) 0 di  Qua- 
dra- 
le a ) Murat.  Thefaur.  N.  T*  II. 
MCXXIX. 
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druv'tt , ektè  i Carubj . Quindi  ricorren- 
doti a quefto  nome  barbaro,  con  cui 
anticamente  ti  nominava  un  certo  fito 
in  Trevigi,  fi  divifa,  che  ivi  foffe  il  \ 
Quadruvio,  da  cui  partendoti  quella  I 
firada,  che  ti  dentìmina  Calmaggiore , 
giugneffe  fino  alle  mura  della  Città;’ 
effendofi  prima  fatta  conghiettura  (§. 
Vili.  ) che  tanto  vaglia  A quadruvio  ad' 
murum , quanto  nella  ifvrizione  Doniana 
a Foro  ad  Portam  . 

Ingegnofo  affai,  ma  altrettanto  raf- 
finato. mi  fembra  quello  congetturale 
difcorfo:  il  quale  forfè  ti  potrebbe  con 
qualche  probabilità  fpacciare,  fe  ftabi- 
lir  fi  / poteffe  la  etiflenza  di -Trevigi 
nel  tempo  del  Romano  Impero,  eque-  1 
fle  fuppofizioni  ti  confermaflero  coll’  an- 
tica Geografìa,  e colla  Storia.  • • • ■ ; 

'Sono  inoltre  sforzato  di  allontanar- 
mi dalla  opinione  che  ha  queflo  dotto' 

fcrittore  intorno  i Fori,  le  Piazze,  e 

i luoghi  dei  giudici,  e dalla  fpiegasio- 
ae  data  a Paufania,  ed  a Sparziano. 

Quella- parola  Forum  fi  prende  per 
lignificare  varie  cofe.  Fori  ti  dicono  i 
luoghi,  dove  fono  collituite  le  fedi 
ideile  liti,  e dei  giudici,  e i luoghi 
eziandio  di  traffico,  e di  marcato.  Nei 
Fori  cioè  nelle  Piazze  (a)  fi  erige va- 
■ ' 1 . • - - • no  • 


• ( a ) Terenzio  nella  Se.  III.  dell’  at- 

• ^ 

« v- — *■  - fQ 

f 

\ 

\ 
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no  le  Bafilube  , volte  verfo  la  parte 
meridionale  , acciocché  nell’  inverno  po- 
tufferò  ivi  raccoglierli  i trafilatori  fen- 
za  rifentire  la  molefiia  del  rigore  del-' 
la  ftagione.  Nello  fteflo  edilizio  c’era 
il  Tribunale,  formato  con  una  minore 
curvatura  a guifa  di  femicircolo , il  cui 
diametro  era  di  46.  piedi,  e dentro  la 
curvatura . era  di  15*  piedi,  acciocché  li 
negozianti  nelle  Bafiliciie  non  fodero 
d'  impedimento  a coloro  che  davano 
appretto  i Magistrati  : Bafilicarum  ( a ) 
loca  ad/unBa  Foris , >quam  calidiffimis  par- 
tibus  Mportet  confittat  i'  ut  per  hyemem  Ai* 
ne  molefiia  tempefiatum  fe  conferve  nego* 
tiaxores  pojjìnt . £ nello  fteffo  Capitolo 
feri  ve  Vitruvio,  che  item  Tribunal,  eft 
in  èa:  JEde  bemicycli  /cheta  atis  minore  cur w 
•natura  formatura . . Ejus  .antera  /emicicli 
in.  fronte  e/l  .tntervallum  pedum  XLVI, 
introrfus  curvatura  pedum  XV.  uti  eos  , 
qui  apud  Magijlratus  jlarent , negotiantes  , 

. . in 

to  IL  dell’Eunuco  li  ferve  del  nome 
di  Piazza  : In  bone  nojlram  Plateam  : e • 
nella  Se.  VI.  dell’atto  IV.  chiama  col 
pome  di  Foco  il  luogo  dei  Giudici  : 

, ■ ‘ « - 

Ego  dum  bine  tranfeurro  'ad  Forum , 

Volo  ego  adeffe  hic  advocatos  no  bis  in 
turba  hac . 

(a)  Vitruv.  lìb. V.  cap.I.  • 


/ 
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eftremi  delle  Bafiliche  fi  facevano  - le 
Tale , chiamate  Calcidiche,  le  quali  fer- 
vi vano  per  dar  udienza.,  e amminiftrar 
giuftizia.  Se  il  Sig.' Canonico  fi  folle 
configliato  con  quei  dilettanti  dello  Au- 
dio di  Architettura  Civile*  de’ quali  e 
cafo  non  è privo  odiernamente  Trevi- 
gi , gli  avrebbero  fatto  vedere  nel  Pal- 
ladio il  -dileguo  delle  Bafiliche  fecon- 
do la  defcrizione,che  ne  faVitruvio. 
Filandro  interpreta*,  che  le  Bafiliche 
fofTero  le  Cafe  regie  , onde  a ragione 
fembri , che  da  principio  fofTero  i luo- 
ghi , ne’  quali  entraffero  i Principi  a 
.tener  sragione.:;  ma  dopo  che  fuvvi  ag- 
giunto il  Tribunale.,  fofTero  concedute 
ai  negozianti . In  fatti  Plinio  nella  let- 
tera 22.  dèi  V.  lib.  ed  altrove  ancora 
ci  fa  xonofcere  ,*ch’  era  ivi . folito  trat- 
tarli i giudicj  : Defcenderam  in  BafilU 
. cam  Juliam , audìturus  , qmbus  proxima 
comperendmatione  refpondere  debebam . Se- 
de bant  J udices , centumviri  venerant , ob- 
verfabaru  advocati  ec.  Lo  AefTo  fi  defu- 
• me  da  Quintiliano  nell’ ultimo  libro  . 
Quindi  fi  diceva , Forum  agere  , quando 
fi  ordinava  il  congrego  per  render  ra- 
gione, e Forum  indicete , quando  s’  in- 
dicava il  tempo  di  tener  ragione.  Sve- 
Xonio  ( a ) ci  lafciò  fcritto , che  Domi- 

’ zia- 

9 

i a ) Nella  vita  di  Domiziano . , 
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ì siano  plerumque  & in  Foro  prò  tribuna - 
e nuli  extra  ordmem  amb'ttiofas  Centumviro* 
f.  rum  fententias  refcidit . Il  che  deve  in- 
ir tenderli,  che  andatoia  banco  nella  ba- 
ie filica  tagliò  le  ambiziofe  fentenze  dei 
j,  Centunviri.. 

i Tre  Fori  giudici  ari  erano  in  Roma» 
j.  dei  quali  così  feri  ve  Marziale: 

r 

» » » • « « 
l* 

1,  r Caufas , inquify  agama  Cicerone  difet « 

. tittS  ìpfOy 

j Atqite  erti  in  triplici  par  mihi  nemo 

I -•  foro . . 

- In  quelli  tre  principali  fi  trattavano 
1 le  CaUfe  civili , in  quibus , dice  Fello  , 

. fudicia  fieri , cum  pop u lo  agi , & concio - 

i nes  haberi  folent . Il  primo  era  il  Ro- 
. mano,  detto  anche  Latino.,  dov*  era  la 
a Bafilica  di  Paolo,  il  fecondo  era  quel- 
u.  lo  di  Cefare,  e il  terzo  quello  di  Au- 
i.  gufi© . ■ 

t I Greci  ordinavano  i loro  Fori  in. 

figura  quadrata  con  portici  ampliflimi , 

„ e doppi  > e gli  ornavano  di  fpefTe  co- 
, lonne,  e di  architravi  pettini,  o mar- 
morei , e vi  facevano  fopra  nei»  folarj 
j dei  luoghi  da  palleggio.  Così  Vitruvio 
, ' al  cap.  I.  del  5.  libro:  Graci  in  qua* 
. dratOy  ampli jfimis  y & duplicibus  portici - 
, bus  Fora  confi ttutmty  crebnjque  columnist 
& lapideis  y aut  marmoreis  epifyliis  odor* 
nar.ty  & fupra  ambulationes  in  contigna * 
tionibus  faciunt . « * ■ ■'  • 

N.  R,  Tomo  X.  G Ma  • 


r 
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Ma  nelle  Città  d’Italia  non  fi^oflcr- 

«iva  Io  fteffo  ordine , imperciocché  di- 
gli  «menati , giufta  Vitrueio  , era  fta- 
ta  lafciata  la  confuetudme  di  dare  nel 
Foro  i divertimenti  gladiatori  • Pcita^ 
to  diftribuendofi  gli  fpettacoli  tra  pra 
fpaziofi  intercolunni  « e collocandoli  al- 
lo ’ntorno  nei  portici  botteghe  degli 
Orafi,  o dei  Banchieri  (a ) » e veroni 
negl*  intavolati  fuperiori,  li  qual»  era- 
no acconciamente  ad  ufo,  e a pubbli- 
ca dogana,  bilognava,  che  le  ipazioli- 
tà  di  quelle  Piazze  fi  facetfcro  a prò- 
porzione  dcllf  abbondanza  dei  Cittadi- 

ni,  acciocché  lo  fpazio  non  fotfe  piccio- 
lo all*  nfo , o per  la  fcarfità  del  popo- 
lo il  Foro  non  fembratfe  troppo  vafto  ♦ 
La  fila  larghezza  fi  determina  da  Vi- 
ttimo, cfc 'div^^  to  lunghe»* 
in  tre  parti,  due  fc  ne  diano  alla  lar- 
ghezza « Imperciocché  in  quella  guiia 
la  fua  forma  era  bislunga , e ricéveva 
una  utile  difpofizione  in  riguardo  agli 
fpettacoli  « «ere  urbibuti  prolegut* 
Ice  Vitruvio  ) non  eadem  rat  toni  ejt  Jo~ 
etendum } ideo  quod  a major ib ut  confutiti 
do  tradita  off , gladiatoria f munita  m Foro 
Sari  , Igitur  tum  jpdlacula  fpattofiora . ttu 
tmolumnia  dijiribuantur  , etreaque  m por- 
tribù»  Argentari»  taberna , mmuanaquo 


(a)  Aufimio  Popnu 

veri#. 


V»  differenti 
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& fuperioribus  coaxationibus  collocentur , qua 
il  ad  ufumì  & ad  vettigalia  publica  rette 
h<  erunt  di/po/ita  . Magnitudine s autem  aà 
ul  copiam  hominum  oportet  fieri , ne  parvum 
il  fpatium  fit  ad  ufum , a ut  ne  propter  ino - 
pi  pi  am  populi  vafium  Forum  yideatur  . La - 

b titudo  autem  ita  finiatur , «fi  longitudo  in 
gli  tres  partes  cum  dhi/a  fuerìt , e*  A/x  d«<e 
ni  partes  ei  dentur.  Ita  enim  oblonga  erit 
n ejus  formatto  y & ad  fpettaculorum  ratio • 

Jj.  nem  utili s di/pofitio . 

I Altre  Fabbriche  pubbliche  fi  faceva- 
1 no  nella  Piazza , cioè  l’ Erario , le  Pri- 

li-  gioni,  la  Curia,  ma  in  guifa  tale  che 

1 la  grandezza  della  loro  fimetria  cor- 
i rifpondeffe  al  Foro  , e Angolarmente 
i,  dovefle  fopra  tutto  farli  la  Curia  fecon- 
\ do  la  dignità  del  Municipio,  o della 
li  Città.  JErarium,  Career,  (a)  Curia  Foro 
p funt  conjungenda , fed  ita  uti  magnitudo 
fa  fymmetrut  eorum  Foro  refpondeat:  maxi- 
li  me  quidem  Curia  in  • primis  eji  fedendo 
jli  ad  dignitatem  Municipi* , five  Civitatis  • 
ii«  I Fori  di  Roma  «ratio  attorniati  di 
i»  mura , come  fi  vedeva  nel  Foro  di  Ner- 

0 va , che  fu  fatto  dove  era  il  Foro  Pai* 

u ladio , e poi  quello  di  Domiziano  t % 
0 che  fu  appellato  anche  Tranfitono  9 
f,  forfè  perchè  da  molte  parti  fi  entrava 
v in  elfo;  dove  dietro  S.  Adriano  fi  ve- 
deva ancora  un  angolo  delle  facciate  » 

G a che 

* m « 

(a)  Vitruv.  lib.j.  cap.2. 
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che  lo  circondavano,  nell’  una  delle 
quali  retta  ancora  una  dell’  entrate  , 
che  venivano  dalia  via  facra , la  quale 
era  lotto  un  arco  per  fianco  del  Tem- 
pio di -Nerone,  che  nella  Tua  facciata 
portava  quella  ifcrizione: 

IMF.  NERVA.  CAESAR.  AVG.  PONTIF.  MAX. 

TRIB.POT.  III.  IMP.  II.  PROCOS. 

» • * 

Erano  eziandio  ornati  di  fplendidi 
èdificj . Romanum  Forum  in  .Comitio  le - 
ejmus  (rf  ) inter  Capitolium  , & Pala - 
tiurn , ubi  Rojlra , ÉLdes  Saturni , Cajto- 
risy.  & Pojlucis  tempia  fuere. 

Il  fecondo  Fero,  fu  fatto  conftruire  da 
Giulio  Cefare,  di  quale  elfendoli  vota- 
to a Venere,  quando  doveva  in  Far- 
ingi ia  entrare  in  battaglia  contro  Pom- 
peo y;  fabbricò  a.  Venere  vittrice  un  ce- 
leberrimo, e ornatilfimo  Tempio,  in- 
torno il  quale  (b)  lece  un  belliflimo 
portico,  dove  volle,  che  .folfe  il. Foro 
dei  Romani,  non  già  delle  cole  ven- 
dibili, ma  di  quelli  che  ivi  li  aveva- 
no a congregare  per  rendere  ragione  . 
Tra  il' Foro  di  Cefare,  e di  Augulto, 
il  quale  fu  il  terzo,  pattava  la  via  la-, 
craT  nell’  afcendere,  del;  Campidoglio  . 
^ Quello  terzo  fu  edificato  da  Augulto , 

V,  ’•  ...  •«  - ••  • Per-  *; 

■ * • *.,**  j * 

(a)  Alex. .ab  Alex.  Gen.  Die  lib.  2. 
cap.  12. 

(b)  Appiano  Alef.  lib. 2. 
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! perchè  fembrava,  che  gli  altri  due  non 

, loffero  fufficienti  alla  moltitudine  del- 

t le  Perfone  , e dei  Giudizi . Publica  ope- 

► ra  (a  X plurima  extruxit , in  qui  bus  prx 

l cipua  Forum  tum  Aide  Martis  Ultoris  , 
templum  Apollinis  &c.  Fori  extruend; 
t auffa  fuit  hominum , & judiciorum  mul- 
'•  titudo , qua  videbatut  , non  fufficientibus 
duobui  y etiam  tertio  indigere . Itaque  fejìi- 
ì vanti us , nec  dum  perfetta  Martis  Ade , 

, publtcatum  efi , cautumque , ut  feparatim 
in  eo  publica  jadicia , Ò*  fortitiones  judi- 
, tum  fierent . r 

Le  Bafiliche  di  Paolo  , -di  Giulia  , 

1 che  fu  fabbricata  da  Vitruvio-,  e la 

1 Porzia,  e molti  altri  fplendidi  edifìci 

i davano  tal  luftro  , e magnificenza  al 

, Foro  Romfano , che,  fendo  Coftanzoan- 

. dato  ai  Roftri , rimafe  oftupefatto  alla 

; vifta  di  quella  Piazza  , che  fvegliava 

j la  idea  della  prifca  Romana  potenza;, 

, colpito  negli  occhi  dalla  folla  delle  co- 

fe  ftupende:  Perfpettijfimum  prifca  pò- 
. tentia  Forum  objìupuit  ; perque  omne  la- 
tus  f quo  fe  oc  ti  li  contuliff ent , miraculorum 
denfitate  perflrittus  (b) . Quando  poi 
ìj  pafsò  al  Foro  di  Traiano,  rimafe  af- 

; tonito , confiderandolo  di  una  Angola- 

re coftrùttura  m tutto  i’univerfo  mi- 

G 3 . 

• « ♦ 

t a)  Svet.  in  Aug. 

( b ) Ammian.  Marceli,  lib.  XVI. 
cap.  6.. 
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labile , anche  per  acconfentimento  de- 
gli Dei , girando . il  penfiero  fopra  di 
quelle  gigantefche  unioni  di  fabbriche  » 
non  poffibili  ad  eflere  defcritte , nè 
ad  eflfer  di  ricapo  mede  ad  effetto  da 
forze  umane  . Verum  .cum  ad  T/ajani 
Forum  veni  fot , Jingularem  fub  Qtnni  eee- 

10  JìruEluram  , ut  opinamur , jtiam  nu- 

tninum  afonftone  mirabilem , hkrebat  at» 
toni t us  per  giganteos  contea  tus  tircumfe- 
rens  mentem , nec  relatu  affabiles  , nec 
rurfus  mortalibus  appetendos . ( a ) Caffi  o- 
doro  / ancora  nella  letteraEL  del  Vii. 
libro  dice  , ch’era  Tempre  un  miraco- 
lo anche  a chi  lo  vedeva  con  frequem- 
za T rajani  Forum  vtl  fub  afliduitate 
videro  miraculum  efl . T 

Oltre  quelle  quattro  principali  altre 
13.  Piazze  avea  Roma,  le  quali  erano 
i Fori  Boario , dove  c’era  un  Bue  di 
bronzo,  comporto  nell’ Ifola  di  Egina ; 

11  Transitorio  o fìa  quello  di  Nerva,  che 
Svetonio  dice  fabbricato  da  Domizia- 
no, che  poi  da  Nerva  prefe  la  deno- 
minazione : Novam  excitavit  JEdem  in 
Capitolio  Cujìodi  Jovit  & Forum,  quod 
nunc  Nerva  vocatur . Le  mura  di  quello 
Foro  .furono  di  pietre  , che  i Romani 
chiamano  peperine,  incroftate  di  mar- 
mi j ma  le  colonne , e le  cornici  fu- 
rono tutte  di  bellilfimi  marmi  con 

mob» 

! * 

( a ) Am.  Marceli,  ibid.  ; 

e 

\ 
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Nel  mezzo  di  una  facciata  c*  era  un 
Tempio  con  un  Portico  di  otto  coloni 


la  se , nel  cui  architrave  c*  era  la  foprac- 

ì cenuata  ifcrizióne  drNerva . Tutto  que- 
t-  fio  Tempio  era  d’ordine  Corintio,  fie- 
li. come  fi  vede  dagli  avanzi,  che  ha  la- 
» fciato  in  piedi  la  barbarie  . Gli  altri 
^ erano  l’ Olitorìo  o degli  Erbaggi  f il  Pi- 
t fiorati  quello  di  Enòberdo  , IT  Suono  o 
t Siario , l’ Archenwrio , quello  di  Diocle- 
I sùanóy  dei  Galli , dei  Ruftici  y della  Cu- 
j.  fedine  o fia  delle  vivande  più  dilicate  , 
* al  Pi f cario  o quello  di  S»lluftio,  fecon- 
>i  do  la  dinumerazione  che  ne  fa  Pt&lio 
Vittore  (*).  •*  < 

k Non  vi  fu  Città,  Municipio,  o Co- 
le Ionia  i che  non  avefiero  una  , o più 
jj  Piazze , menzionate  dalle  Storie , - do- 
ij  ve  era  la  Curia , e convenivano  i No-' 
it  bili , a dove  trafficava  il  Popolo . Nè 
a.  propriamente  fi  può  dire,  che  lePiaz- 

0 ze  altro  non  fono  che  [larghe  firade  , 
j,  ficcome  taluno  apprefe  dal  Calepino  . 

% Se  farete  ofiiervazione  al  pafip  ad- 
it  dotto  di  Sparai  ano , intenderete , che 

1 Caracalla  avea  guernito  la  via  nuova , 
r-  che  pafiava  fotto  le  Terme  Antoninia- 
i-  ne , con  ornamenti  tali , che  tra  le 


(a)  P.  Vi  dori i de  Regionibus  Urbis  , 
nel  Tom.  III.  del  Gre  via . 


G 4 Piaz- 
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Piazze  Romane  non  così  agevolmente' 
fi  avrebbe  trovata  cofa  più  bella  dr 
quella  dirada  . Se  egli  paragona  gli  ab- 
bellimenti, fatti  da  Antonino  Caraca^ 
la  (a)  nelle  fue-  Terme  , agli  orna- 
menti delle  Piazze  di  Roma  ,.  non  vi 
arrifchierete  a dire,  nè  che  quella ft ra- 
da nova  foffe  una  Piazza , nè  che  per 
quefta  comparazione  le  Piazze  altro 
non  fodero,  che  .ftrade  larghe,  aven- 
dovi di  già  dimodrato  , come  fodero 
fatte  le  Piazze  r c a quali  ufi , e eoa 

2uali  proporzioni  alla  grandezza  della 
littà,  ed  al  numero  del  Popolo. 
Infatti  quelle  Terme  , le  quali  era- 
no alla  coda  del  Monte  A ventino,  fu- 
rono belliffime,  ed  ornatidime  M pari 
delle  altre  e per  le  colonne  j e Corni- 
ci , e per  le  datue  e fonti , che  in 
gran  copia,  e di  belli  dima  fcoltura  vi 

e per  li  mufaichi, 
ducchi , e pittare  , che  dai  frammenti 
loro  fi  vedevano , e finalmente  per  il 
bel  compartimento , quale  offervò  P 
Architetto  nell’ Edificio che  .lo  face- 
va degna  di  molta  confiderazione . E 
quindi  ben  poteva  Sparziano  agguagliar 


re 


(a)  Idem  ( Caracallas),  v'tam  novam 
munìvhy  qua  efi  fub  e'jus  Tbermisy  An~ 
toninianis  fcil'tcet , qua  pulchrius  inter  Ro - 
manas  Plateas  non  facile  quicquam  in- 
■ veni  a s . 


( 

9 
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re  quefta  ftrada  alle  fuperbe  Piazze  di 
Roma. 

. ìo  trovo  una  fomma  difuguaglianza 
tra  i Fori  y le  Piazze , i Quadruv;,  e 
*;  Compiti  -y  poiché  altramente  »ni 
Crocicchio  farebbe  una  Piazz.- , e ogni 
Foro  , dove  molte  ftrade  concorrono  , dir 
" poteva  Quadrivio,  e ogni  Quadrivio 

»elleJ. Citta  Compito.  T. Livio  nei  hb. 

45-  diihngue  le  Piazze  dai  Fori,  e dai 
Conciliaboli  (a).  Cofa  foflfero  lo  accen- 
na Frontino  ■(*>,  ad  alcuni  dei  quali 
iu  dato  il  jus  di  Municipio  , ed  al- 
trove : Nundinasy  & Concitiabuh  adire 
folent  : e fintilmente  r Decemviri  /upplt- 
cattonem  in  bìduum  valetudtnis  c auffa  in 
ttrbey  & per  omnia  Fora,  & Conciliabula 
edixerunt . Nel  lib.40.  Veneficii  quxjtio  ex 

trL  » propiufve  Urbem  decerne 
mtllibus  pajjuum  effet  commifjum  C.  Clan - • 
dtoFratore , qui  in  locum  T.  Minutii  er  it 
Jujjectus  i ultra  decimum  lapidem  per  Fo-! 
ra , Conciliabulaque  C.  Mento  , priuf- 
quam  in  Sardimam  Provinci  am  tra  licer  et , 
decreta , E nella  legge  Manilla  : Magi- 
Jtratus  qui  in  ea  Colonia , Municipio , Pra- 

G $ ■_  /e- 

% 

♦ " % 

*_  , 

( a ) Qui  ultra  quinquagefimurrr  la- 
pidem in  Plateis  , ^ Forifque  , & Con- 
cifiabulis  omnem  cop'tam  ingenuorum  in/pi- 
cerent . 

( b ) De  limìtibus  agmum. 
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fe£lura>  Foro,  Conci liabulo  jun  dicun- 
do  prxerit.  Onde  col  nome  di  Foro  è 
additato  quel  luogo  nelle  Provincie, 
o forte  Città,  o forte  Vico,  nel  quale 
teneva  ragione  un  Magiftrato  , e giu- 
dicava le  controverfie  private  . Conci- 
liatolo doveva  dinotare  quel  luogo  nel- 
li  Territori , o nelle  Borgate , dove  fi 
raccoglievano  i villani  per  vendere,  e 
comprare  in  certi  giorni  di  Mercato  , 
e qualche  volta  anche  in  quelli  fi  trat- 
tavano alcune  ilraordinarie  quiftioni , 
e fi  decidevano. 

I Compiti  erano  una  fpecie  di  taber- 
nacoletti , o di  Cappellette  a guila  di 
Torri , dove  i Villani , terminata  la 
coltivazione  delle  Campagne,  celebra- 
vano i loro  facrifizj , e appendevano 
gli  aratri,  e i gioghi  rotti,  come  in- 
ficio di  aver  condotto  a fine  il  lavo- 
ro . Ovidio  nel  I.  lib.  de’ Falli  nota 
quello  rulticano  collume: 

Rujlicus  emeritum palo  f uf pendi  t ara - 
trum  : 

K _ 

e Perfio  nel  v.  28.  della  IV.  Satira 

« t 

4»  • 

Et  quandoque  jugum  pertufa  ad  Com- 
pita figit . 

v 

Sopra  il  qual  verfo  cosi  chiofa  l’ an- 
-tico  Scolialle  di  Perfio:  Compita  funt 

lo- 
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loca  in  Quadriviis , qua  fi  turres  , ubi  A 
enfia  a , finita  agricultura  , rujìici  cele- 
brarti : merito  pertufa  , quia  per  omnes  qua - 
tuor  par  tea  pattante  vel  vetufia . Vel  Com- 
pita non  fofum  in  urbe  loca  , yéd 
dw  public a fi  ac  diverticula  aliquorum  Con- 
fini umy  ubi  adicula  cohfecrantur  patentes. 
In.  bis  juga  f ralla  ab  agricolis  ponuntur  , 
emeriti , ©*  elaborati  operi s indicium . Che 
Compi tum  foffe  un  Tempietto,  ne  fa 
prova  anche  quella  iscrizione  Verone- 
se, riferita  da  Torello  Saraina,  dalla 
Smezio , « dal  Gruferò . 


% 1 ^ 

« * • • « 

MAGISTRI 

M.  LI  CINI  VS.  M F.  PVSSLlO 


SEX.  VIPSANIVS.  M.  F.  CLEMENS 
Q.  CASSI  VS.  C.  F.  NIGER 

MINISTRI 


BLANDVS.  C.  AFINI.  ASCLAE.  SER. 

mvrranvs.  p.  clodi.  tvrpionis.  sér. 


AVCTVS.M.  F AERICI.  HILARI.  SER. 
COMPIT  VM.REFEC  ERV  NT.TECTVM, 

FAR  IETES.  ALLEVARVNT.  VALVAS.  LIMEN 

DE.SVA.PECVNIA.LARIBVS.DANT. . 

COSSO.CO  RNELIO.LINT  VLO 


L.  PISONE  . . . AVGVRE 


COS. 


? Ottavio  Ferrari  penfa  ingegnofamen- 
te  , die  dai  Compiti  deri  vi  la  Voce  Ca- 
pitello, la  quale  appreso  alcuni  Italia- 
ni fknifica , quei  Tabernacoletti , ohe 
£ eriggono  tutto  giorno  nei  Crocicchi , 

/,•  G 6 col 
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col  fottraimento  della  lettera  M,  e il 
cangiamento  della  G in  A,  dalla  voce 
Compiteli*  formandone . un  più  dolce 
volgarizzamento  ; come  la  lingua  Ita- 
liana ha  fatto  di  tante  altre  voci  fuor 
di.  ogni  numero  « Non  però  qualunque 
Trivio o Quadrivio*  fi  annoverava  tra 
i Compiti , ma  fi  dicevano  Compita  fo- 
la mente  quelli  che  avevano  Giano- 
Quadrifronte  cogl’idoli  degli  Dei  Lari 
Non  potevano  i villani  far  i loro  fa~ 
crific)  fe  non  nelle  Felle  Compitali  in 
quefte  Cappelletto  , o in  cafa . Rem  di' 
vinam  nifi  Compitalibus  in  Compito  , aut 
in  foro  ne  f acito  (a).  Quindi  è deriva- 
to il  nome  di  Focolare  a quel  luogo* 
nelle  Cafe  fotro  il  cammino , dove  fi 
fa  il  fuoco  y che  i villani  nel  Friuli 
chiamano  Larij  e nella  Provincia  Tri - 
vigiana  Zarini. 

Quelli  Tempierelli  hanno  dato  ih 
nome  di  Compita  a quei  chiafTollini  r 
a quei  Trebbi,  a quei  Quadrivi,  ne’ 
quali  venivano  fabbricati , come  di 
Fori  alle  Piazze  nelle  quali  erano 
eretti  ; e perciò  Samuele  Pitifco  riflet- 
te, che  non  quodvis  trivium  r aut  qua-, 
drivium  inter  Compita  nurHeYatur  , veruna- 
ta  tantum  Compita  exiflimantur , qua 
Janum  Quadriftontem  eum  fignis  Lari  un* 
Jwbuerunt . 4*; 

j-  Cor 


vf 


* « • 

( a } dato  eie  re  refi.  -cap.  <. 
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• Così  dalle  ft ratte , dove  c’erano  di 
quefti  piccioli  Tabernacoli , dedicati  ai 
Lari , le  Fette , che  ad  onore  di  quefti 
fi  celebravano  , fono  fiate  dette  Com- 
pitali. Ludofqne  ipfos  (dice  Macrobio 
nel  cap.  7.  del  I.  libra  dei  Saturnali) 
ex  viis  Compitorum  f in  quibus  agita  ban- 
tur , Compir  alia  appellaverunt  : e le  fira-- 
de  ancora  riportarono  la  denominazio- 
ne  di  Compita  . Ovidio  riconofce  dei 

Compiti  anche  nei  Trivi  1 . 

A • 

• 4 • 

» • « 

In  temat  Campita  fella  via! . 

. * 

e Cicerone  diftingue  gli  uni  dagli  al- 
tri : in  T ri  viti  r & Compitis . . 

Doveano  ancora  edere  aduggiati  dai* 
rami  di  molti-  arbori , come  fernbra  j 
che  voglia  lignificar  Perfio  col  chia- 
marli' ramojr  (a . 

Deduci  t trepidai  ramofa  ad  Compita 
mentet  ,■ 

» 

Di  certe  kidiffirne  folennitàr,  che  fii 
facevano  a Bacco  in  tjuefte  villerecci^' 
cappellette,  fa  menzione  S.  Agoftino 
> fopra  la  teftimonianza  di  Vairone  : In 
Itali*'  Compitis  quadam  , dicit  , [aera 
Liberi  celebrata  cunt  tanta  ' iicenti a turpi  • 
t udini t , ut  in  ejus  honorem  ■ pudenda  viri 
■ Ita 

v (a)  Satir.  5.  v «j; 


# 
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Ha  colerentur  ( a ).  Hoc  turpe , membtum 
Liberi  per  die s feflos  cutn  honore  magna 
plojìeUis  mpofitum  ,.  prius  per  ruta  in 
Cornpitis  , & ufque  in.  urbempofiea  ve - 

Babatur . . • 

. Qjiefti . altatini  fono  dati  prima  or* 
diruti  da  Servio  Tullio  nelle  ville  » e 
dedicati  ai  Lari,  a’ quali  la  credenza 
del  volgo  teneva  edere  dato  dato  que? 
ilo  nome  , come  a Dei'.  Tutelari  dei 
Vichi,  e delle  drade,  perchè  i Greci 
danno  ai  vicchi  il  nomedi  Laure:  Ar- 
bì  tratur  vuigus  (Arnobio  lib.  III.)  vi- 
corum , atque  itinerum  Deos  effe  ex  eoY 
quod  Graci  vicòs  cognominane  Laura s . 
Ovidio  nel  5.  de)  Fafti  dice,,  che  il 
loro  altare  era  predo  i Curenfi , e che 

aveano  ricevuto  di  Prediti  il  nome  : 

/ 

0 , 

s 

* . * ’ ‘ m / 

Quod  puflant  oculis  omnia  tutafuis . 

Ma  che  fono  anche  alla  tutela  di 
Roma. 

Stani  quoque  prò  rtùèis  , prafunt 
! meenibus  urbis  , 1 la 
Et  fuM  prxfentes  , auxititmque  fc~ 

» #mrf  » x 

, . * ‘ . * - » ' - 1 1 

* . » 

. Dionigi  d’ Alicarnaffo  riferifce  a Ser* 
vio  Tullio  la  prima  iftituzione  di  que- 
llo culto  vsrfo  i Lari  nei  Vichi . Quc- 

. . .*  do 

(a)  De  Civit.  Dei  Kb. 7.  cap.21. 
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fto  diligentiffìmo  Scrittore . che  vivea 
al  tempo  di  • Auguro  , loggiornò  in 
Roma  ventidue  anni  per  leggere  tut- 
ti i libri , che  fervir  potevano  al  dife- 
gno,  che  aveva , di  fcrivere  la  ftoria 
delle  Antichità  Romane  . Egli  dice 
nel  4.  lib.  alla  pag.  219.  (e)  che  Ser- 
vio Tullio  ordinò,  che  nei  Chiaflol- 
lini  , rer.»vc»  che  latinamente  direffi- 
mo  Angiporti,  luoghi  angufti,  fi  fab- 
bncaflero  altarini  di  legno  agli  Dei  La- 
ri > li  quali  .denomina  'tÒpCV  60  TT!Ct  * cioè 
ricettacoli  di  quelli  Idoletti  : indi  Com- 
pitalia  quei  luoghi , e le  Felle , che  in- 
torno a quegli  Altarini  fi  folennizzava- 
no  ; onde  Macrobio  dalle  ftràde,  dove 
erano  quelli  Compiti,  diife  1,  che  ludos 
ipfos  ex  viis  Cómpttorum  & Compitalia  ap~ 
pellayerunt.  Leggete  il  palio  di  Dionigi . 

E vaia  xa*m  iruvm$  txf  AdWe  rn!g  Livorni 5 
xct'mrdx&Hvcu  Ciro  $f  yen- 

**>v  yovaoVi'oiSy  ^ $0<Ti'as  uùnit  c vo- 

(À9$’ttm3,t¥  $ 1r/'n\§t&cu  x tc#'  exag-e*  c victoiiv  y 
nrs\a**s  «r<7<ps?*V#s  i*ctm  oj'x/ccs  . <f£ 

****  y*v>vetv  / Sfa  irto)<tg\iìrtv  àr  tùi$ 

‘ttpovto'irsois  * Wf  i'XMyvg 

S'm%g  iruqàvcu  re  ciwte^^yHv  y efg  xe%a* 
&<rp<»fts  ibis  ffcoTi  rìs  ifS  &f?cv*av9ttov \unr?i~ 
fgz-j  ct£  . itv  £t$  xcn^*  ri t6$T>tv  tcyùV'ng  P'af- 
f/oùoi  eT/gTgA^y  -oXiyous  »$■£(•)¥  vptéfcus 
xpoviuvy  erspivtìv  Or  rcùs  voct/u  >&}  nroXuTeXtì  y 
xopiiri<Tix\in  ^oa-ayo^AJ 9vre$  ctVTiìv  tiri  «?(<f  £■$- 
vcofrtov  xofittrifàs  yéijp  g*c yfij'B’V.g  xct&K'Ti. 


(a)  Ediz.  1583. 
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„ Poftea  per  omnes  angiportus;  fa  era 
w receptacula  lignea  a vicinis  extrui 
„ propitioribus  Geniis  mandavit , & 
j,  vi&imas  quotannis  eis  fancivit,  ho*- 
„ ftiam  facrificiis  aptam  , conferenti- 
„'bus  fngulis, domibus.  Et  Sacriftcos  , 

„ qui  prò  vjcinis  faera  facerent  in  ve- 
„ uibulis non  ingeouos  * ièd  fèrvos. 
n conftiruit  adefle,  & miniftrare  , ut 
„ gratiffimum  Geniis  Servorum  mini- 
„ Ite  riunì . Quod  tioftra  quoque  astate 
„ feftum  Romani  faciunt , paucis  poft 
,,  Saturnalra  diebus,  purum  valde , ac 
„ magnifteum  , Compitala  illuni  ap~ 

„ pellantes  in  Angiporti*,  nati*  Angi- 
„ portus  Compita  vocant.  u 
. In  fatto  non  può  meglio  tradurli  la 
parola  Greca  c-*-» t:';  -,  che  angiportus  , 
via  angufta  , fen za  capo  . Terenzio 
nell’  Adel  • Id  quidem  angiportum  non  eft 
pervium.  E colui  che'  nell’  Eunuco  di 
Terenzio  voleva  fottrarfi  alla  vifta  di 
tm  fuo  conofcente  , andava  d’  uno  in 
un  altro  chiaffo , o viuzza  folitaria 

fuori  della  fttada  maeftra.  . 

*»  * «* 

# 4 « 

Dum  ante  oflium  fio , notus  mihi  qui- 
dam obv'tam 

Vanii.  Ubi  vidi , ego  'me  in  pedes  > 
quantum  queo  , j 

..  J»  angiportum  quoddam  defertum  , 
inde  item 

lnaliud  , inde  in  alludi  ita  mifentmus 

Fui  \ 
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Fui  fugitando  , ne  quis  me  cogruh 
Jceret , ' 

t 

1 - Cicerone  nella  4.  declamazione  con- 

l tro  Verte  : ut  omnibus  in  Angiporti s pra- 

* àonis  improbijjtmi  Jlatua  ponontur  : e nel 
1 I.  libro  de  divinacione  dice,  che  effu/um 

• jrumentum  vias  omnes , Cr  angiportus  con - 
1 Jìraverat,  Da  re^’c»  che  lignifica  angu- 
J fio,  deriva  ^tvunro\  , e quei  luoghi,  a* 

quali  fi  va  per  diverfe  ftrade  fi 

t denominano . 

f Le  vittime,  che  ab  antico  fi  ramifi- 
cavano ai  Lari , erano  fanciulli . Ma  il 
Confole  Giunio  Bruto  dopo  l’efpulfio» 
né  di  Tarquinio  ftatuì  , che  in  altra 
guifa  foffe  celebrata  quella  forte  di  fa- 
1 crificio  . Imperciocché  comandò  , che 
1 dovelfe  celebrarli  con  capi  d’ aglio  y e di 
| papavero , acciocché  reftalfe  foddisfatto 
il  rifponfo  di  Apolline  intorno  il  no- 
1 me  di  capi,  ri  ino  {fa  cosi  la  fcellerag- 
i gine  dell’ infaufta  facrificazione . Quoà 
1 Sacrifieii  gtnus  (Macrobio  lib.  I.  cap.7. 

1 dei  Saturnali  ) Junius, ; Brutus  Cenful' 
Tarquinio  pulfo%  aliter  confiituit  celebrane 
dum . Nam  Capitibus  olii , & papaveris 
r Supplicati  jujftt  : ut  refponfo  Apollinis  fa- 
ttsfaceret  de  nomine  Capitum  : remoto  fci- 
Ucet  /celere  infaufta  facrificationis . Perciò 
ho  lafciata  la  verfione  di  Federico  Sil- 
burgio,  il  quale  fpiega  la  voce  &UTt'af 
ltbay  le  quali  , erano  una  fpecie  di  eom- 

po- 
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poliziotte  fatta  di  farina  di  faggina , e 
di  formaggio  con  uovo,  di  coi  fi  face- 
va pane  : come  inlegna  Catone  nel 
cap.75.  de  Re  Si  facevano  anche 
di  altra  qualità  di  farina  con  formag-  \ 
gio,  mele,,  ed  olio.  - 

Vaglia  quanto  vi  ho  detto  (opra  di  I 
quella  , voce  a dimofirare , che  Servio 
s’ è ingannato  nel . darcene  la  fpiega- 
zione  , che  Compita  appellanti tr  ab  e» 
quod  multa  via  in  unam  confluunt  : e die- 
tro lui  Ifidoro  (a)f  dicendo  Compita , 
quia  p lutee  in  ea  romper unt  via  , qua  fi 
trrviay  quadrtvia:  il  quale  è ^ftatofc^  . 
guito  da  Afcettifio , t da  altri . 

• Filargiro  opina , che  quelli  luoghi  , 
abbiano  o no  il  Tempierello,  fieno  co-  * 
perti , ò a fcopertó  t She  cum  ara , five 
fine  ara , five  fub  tetto  , five  fub  dio  .•  fi 
appellino  Compiti . Pieno  penfa,  che 
convenga,  che  le  Piazze  dei  Trivj  fia- 
no  coronate  di  molte  cafe  : Compita  , 
quum  Trbiotum  plateas  requirant  , pluri- 
bus  itidem  ronfiare  domi  bus  aquum  efi  . 
Contro  quella  forte  di  Commentatori 
fa  quelle  lamentazioni  Enrico  Crillia-  j 
no  Henninio  (b)  : Quibus  difplicent  , 
qui  , ne  feto  quibus  agitati  Bacchtcis  fu-  - 
roti  bus , quofvis  dottor um  labore s in  pan- 
nuoeos  centumculos  fine  nomine , fine  /udì-  ; 

tio 

* % 

(a)  Origin.  lih.  XV.  cap.  6. 

( b ) Ad  Juvenalem  . | 
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Di  Damiflo  Acead.  Agiato,  i6g 
ciò , fine  miferatione  dilacerante  & dei » 
fuas  miferabiles  quifquilias  invidendo  , & 

I fplendido  variorum  <titulo  oflentant . 

Ora  alle  cofe  dell’  erudito  Scrittore 
> fopra  di  quella  ifcrizione  mi  piace  no- 
tare , che  dal  pa fio , che  adduce  di  Ci* 
i cerone,  (a)  non  li  può  far  induzione, 

II  — che  i Trivj  , e i Compiti  foffero  lla- 
i>  biliti  alla  Jìipulazione  dei  contratti . 

1 La  legge  Agraria,  propolla  da  Rul- 
k lo,  non  adegnava  alcun  luogo,  dove 
, avelfero  a venderli  all’incanto  pubbli* 

( camente  quelle  tali  Campagne , e per- 

ii metteva  ai  Decemviri  Agrari  la  fecol- 
tà  di  venderle  'in  quali  luoghi  avede 
, ad  elfi  piaciuto,  quando  non  era  leci- 

» to  ai  Cenlori  di  dare  ad  affitto  le  gra- 

t vezze,  fe  non  che  alla  prefenza  del 
{ Popolo  Romano:  Ejus  aucl'tonis , quarta 
I confiituunt , locum  fibi  nullum  definiunt . 

. Nam  Decemviri s , quibus  in  locis  ipfis  vi - 

, dea  tur , vendendi  poteftas  lege  permittitur  ; 

» Cen/oribus  veSligalia  locare  , nifi  . in  con- 
fpeÉlu  Populi  Romani  non  licet  : e a que- 
i Iti  farà  lecito  vendere  anche  nelle  più 
p rimote  regioni?  bis  vendere  vel  in  ulti- 
Y mis  tetris  licebit?  Ma  ciò  fanno  anche 

k gli  uomini  triftilfimi  , che  , confumati 

» li  patrimoni,  faccianfi  le  vendite  all’ 
incanto  più  tolto  negli  atri,  desinati 
agl’incanti  (quali  erano  nel  Foro  Oli- 
to- 

e 

( a ) De  lege  Agraria  contra  Rullum  ■* 


« 

k 


« 
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torio,  e nel  Campidoglio,  e fi  deno'- 
m ina va no  Licrnj  da  licitar i , cioè  dire 
all’incanto),  dove  folevano  ridurli  i 
Gridatori  a tal  uopo,  che  nei  Trivj  , 
e nei  Compiti?  At  hot  etiam  nequijftmi  I 
homines  ( a J , con/umptis  patrimoniis  , fa~ 
cttmt , ut  inAtriis  auB tonarti s potius  quam 
in  Triviis  , aut  Compì tis  auBionentur  . 
Rullo  permetteva  colla  fua  Ugge  ai 
Decemviri  , che  potettero  in  varj  mo- 
di, in  quelle  tenebre,  nelle  quali  fof- 
i è fiato  a loro  deliro,  e in  quale  Ibli- 
tudine  voluto  avettero,  vendere  i beni 
del  Popolo  ..Romano  t lite  permittit  fua 
lege  Decemviris , ut  in  qu'tbus  eommodum 
Jjt  tenebri s , ut  in  qua  velint  folitudine  , 
bona  P apuli  Romani  pojjint  divendere.  1 

Continua  poi  coll’ invettive  contro 
la  legge  ,-  che  farà  di  terrore  , e di 
danno  a tutte  le  genti  v ..  mandandoli 
per  l’orbe  Romano  i Decemviri  eoa 
fomma  potefià,  con  fomma  avarizia-, 
e con  cupidigia  infinita  di  tutte  le  co>- 
le . Gli  ftellì  Decemviri  compreranno 
quei  terreni,  e Rullo  comprerà  quel- 
li , che  vorrà  , e venderà  quelli , che 
vorrà  : Etnes  quos  voles  ; vender  quos  vo~ 
les:  e per  quanto  prezzo  e’ vorrà:  Quan- 
ti voler.-  Contrattava  Cicerone  ,.  perchè 

non 

• ^ i 

fa)  Erano  confiderati  infami,,  cum 
eorum  nomine  bona  f ubjiciebqntur  auBioni. 
Gravina  Orig.  J uris  Tom-L  §«lxx., 

* 

V 


Digitized  by  Google 


1 


Dì  Dami/lo  Accaà.  Agiato . 165 

► non  fotfero  mandati  i Decemviri  per 
1 le  Provincie  Romane  a vendere  alPin- 
i canto  i Beni  del  Popolo  Romano,  ma 
1 lì  vendetfefo  in  Ròmà'pe  fi  facetfero  r 
» pubblici  denunciamenti  e neiTrivj,  e 
t nei  Quadrivi  a notizia  di  tutto  il  po- 
li polo . Per  altro  gl*  incanti  fi  folevano 
fare  nel  Foro  Olitorio,  e nel  Campi- 
ai  doglio,  come  fopra  accennai  , fe  udia- 
ifr  mo  Tertulliano:  ( a ) Sic  Capiiolium} 

{■  fic  Forum  olitorium  peti  tur  , fub  eadem 
li  voce  praconis , fub  eadem  hafta  , fub  ea- 

ni  dem  annota  tione  Quafioris  divinìtas  addi- 

'ti! Sia  conduci  tur . Da  quello  tefto  fi  pre- 
1 n tende  cavar  prova , che  le  vendite  et  or- 
1,  dinario  ( & ) fi  facetfero  in  Trivi is  , & 
Compitis  . Adduce  però  T autorità  di 
re  Turnebo,  il  quale,  oppugnando  i Corn- 
ili mentarj  di  Pietro  Ramo  fopra  la  Ora- 
li! . zione  contra  Rullo  , non  gli  concede  , 
03  che  & Compita  qiucdam  & Trivia  au- 
j,  {bonaria  fuijje , e lo  sfida  a produrre 
;oi  documenti,  phe  provino  quella  fua  im- 
30  maginaria  atferzione . 

:l-  'Voi  avete  letto  il  patfo,  teftè  reca- 
le tovi , della  eccellente  Apologia  di  Ter* 
o-  tulliano;  la  quale  a giudicio  di  S.  Gi- 

n-  rolamo  ( c ) contiene  tutto  ciò,  che  le 

il  unta- 

ta) Apoiog.  cap.  XIII.  ' 

( b ) Nuova  Raccolta  di  Opufcoli  &c. 
$ Tom.  8.  pag.  237. 

i.  (c)  Epilt.  84.  e rtel  lib.  3.  contro  Vi- 
gilanzio  lo  dice-,  Vir  eruditijfimus , 
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umane  lettere  hanno  di  più  bello»  e 
di  più  dotto  ì di  cui  Eufebio  (4)  dice 
etfere  flato»  uno  degli  uomini  più  gran- 
di» che  fieno  cqmparfi  inRoma,  oche  ■ 
doveva  effere  appieno  informato  delle 
pratiche  legali, che  ivi  fi  oflervavar 
no.  E quello  folo  puòr  molto  valere 
per  dileguare  le  fofcbe  nubi  di  qualun- 
que fantaftica  opinione  . Onde  egli  di- 
viene un  difperato  rifugio  l’ introdurre 
cpflumanze  particolari  de’ Secoli  barba» 
ri , o di  qualche  Città  della  Gali» 
Trafai  pina  (£),  o di  altri  paefi  per 
provare,  che  le  Donazioni,  le  Uberi* dar 
te  ai  Servi  , le  Malievarie , ed  altri  con- 
tratti fi  fono  conchinfi . nei  Quadrivi  , 
e che  Quadmvium  corrisponda  a Pia&~  ’ 
za  del  Comune , e che  quindi  fia  prove- 
nuto il  termine  di  Carubia  a cofiffatta 
Piazza,  rimaflo  in  molti  luoghi,  e fe- 
gnatamente  in  Trevigi . 

Di  qua  fi  rinforza  la  infuffiflente  Con- 
fettura , prefa  da  alcuni  paffi , addot- 
ti da  chi  ha  fatto,  le  Giunte  ; al  Glof- 
fàrio  del  Cangio,  ma  allegati  per  er- 
rore come  fodero  raccolti  dal  Cangio 
alla  parola  Quadrivium , che  nelj2«rf- 
dr'tvio  del  marmo  dei  quattro  Seviri  fia 
difegnato  il  Foro , quel  Foro  medefimo, 
che  tuttavia  fuflifle , da  immemorabile 

tem- 

' I « 

fa)  Lib.  2.  cap.  2. 

(b)  Apud  Lemovieas , . . 
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tempo  chiamato  ForumU)oP latea  Cara- 
bi* e ed  alle  VL  lapide  Trivigiane  , 
dalle  quali  cfpreffamente  qttejìa  Città  pur 
ft  manta*  atto  volte  , fi  fa  lecito  di  ag- 
giuntare anche  quefta  fettinga  lapida  , 
w cui  Trevigi  punto  ponto  non  è no- 
minato . Quale  fofie  il  Tarvifitm , che 
fi  trova  nelle  Lapide,  e quali  i Tarai - 
/w»  di  Plimo  v*  è fiato  da  me  accen- 
nato di  fopra j nè  altro  aggiungo  ludi 
qncfia  materia,  nè  fopra  molte  altro 
particolarità  , che  f diiàppaffionata  men- 
te rianimate , fi  ridurrebbero  al  nulla* 
-,  Qpfdo  però  ùuebbe  il  tempo  accon- 
€30  di  chieder  a Ini,  come  in  Trevigi 
abbia  trovata  la  Piazza  del  Cambio 
dopo  di  aver  detto  nel  $.  m che 
CmÒ  v»  «rat  alle  quali  mancava  una 
ruzza,  pubblica  cd  Pretor  ie , ed  altre  op- 
pattmt  aggiaceme  per  la  comoda  ragunan- 

i %a 

o •<* 

(a)  Forum  fecondo  lo  fiatato  Trevi- 
giano era  quel  luogo , anche  nelle  vil- 
le, dove  fi  comperava,  e fi  vendeva . 
Lib»  L Tra tt.  9#  Rubr.  j2.  che  fi  chia- 
ma Mercato . Il  Boccaccio  Giornata  8* 
JtfoveL  3.  Stava  in  mercato  vecchio  alfin- 
fogna  dii  mellone , Il  Buonaroti  nella 
Tancia,  atto  4#  leena  IL  1 • • 

# 1 •• 


« 1 


Sicché  un  ttatto  in  mercato  bello  e 
intero 

Comparirei  veftito  aneti  io  di  nero . 
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za  del  Popolo ; dopo  aver  citato  Paufa- 
nia , al  quale  fi  fa -dire  della  Città  di 
Panope , che  non  aveva  alcun  Foro, 

A Cheronaa  (fecondo  la  interpreta- 
zione di  Amufeo  ) Jladium  XX.  via  Pa~ 
nopeum  duciti  urbs  ea  ejl  Phocentiumy  fi 
■modo  urbem  eam  appellare  par  fuori t , in 
qua  Cives  non  P rotori um , non  Gymna- 
fium  y non  Theatrum  , non  Forum  • ullum 
babent , non  denique  ullum  perennis  aqua 
xonceptaculum , Sopra  di  che  fa  egli  que- 
lla rifleffione.:  Se  ve  ri  erano  (Città) 
nella  fiori  ti (fima  Grecia , è da  credere  , che 
molto  più  frequenti  fi  trovaffcro  nelle  altre 
men  calte  regioni . A qual  fine  fi  addu- 
ce la  tellimonianza  di  Paufania  intor- 
no lo  (lato  infelice  -,  a cut  Panope  era  > 
ridotta , coficchè  allora -quali  non  le  Con- 
veniva più  il  titolo  di  Città  rSi  modo  ! 
urbem  eam  appellare  par  fuerit  : fé  non 
che  per  far  paragone  con  Trevigi,  in 
cui  fecondo  lui  un  Quadrivio  ne  for- 
mava la  Piazza:  Platea  Carubii . 

In  due  divertì  tempi  fi  deve  confi- 
derai Panope:.  nel  tempo  di  Omero, 
da  cui  nella  Iliade  P.  v.  307.  fi  loda 
col  titolo  di  di  gloriofay  di  cele- 

bre y e nella  odifiea  x.  v.  580.  in  cui 
,la  dice  bella  y decorofa  . Indi 

(dopo  il  fecondo  anno  della  Olimpiade 
iCVIII.  che  corrifponde  all’  anno  di  Ro- 
ma 408.  nel  quale  «terminò  la  guerra 
iacra  contro  i Focenfi.  In  quell’anno 

■ . -fu 
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it  fu -{pianata  con  tutte  le.  altre  Città  del» 
i la  Focide  : e non  è da  ftupirfi,  fe  do- 
po la  fua  totale  defolazione  non  rifur- 
:ti  fe  più  coll’antico  fuo  lplendore,  e fe 
h nei  tempi  di  Paufania,  il  quale  vide 
,1  nel  fecondo  fecolo  dell’Era  Cridiana, 
,i  era  fenza  Curia  , fenza  Pai  edra,  fenza 
w Teatro , fenza  luogo  d.e’  Comizi , fenza 
la  bagni,  e fenza  pubblici  edifici  * Non 
m dice  Paufania,  che  fofle  fenza  Piazza . 
ut  La  voce  «>«?*>'>  che  adopera  lo  dorico,' 
tl;  lignifica  Sede  e luogo  , dove  fi  ragù- 
fi  nano  i Magidrati , lignifica  anche  Con- 
in cioy  e il  luogo  dei  Comizi  , ma  non 

de  mai  Piazza.  Erano  dunque  redati  fpo- 

ot  gli  li  Panopenfi  di  «px*»  del  Pretorio , 
»o.  o fia  del  Foro  giudiciario,  di  yupvano* 
05  di  Ginnafio , di  di  teatro,  e di 

del  luogo  ove  convocare  il  Se- 
o!  nato.  Mandavano  però  in  Focide  alle 

j(  Diete  giudiciarie  un  certo  numero  di 

0I.  Cittadini , li  quali  fedevano  nel  luogo 
ad  efli  alfegnato  : Mittuntque  tamen  ( fog- 
li- giugne  Paufania)  certos  homines , qui  fi* 
[0  bi  attributum  fedendi  locum  inPhocenfium 
,di  Conventu  teneant . 

,](.  E’  mai  data  tale  la  condizione  di 
:Bj  Trevigi,  di  cui  folo  farebbe  data  feli- 
,di  ce  la  forte  di  andar  efente  dalle  deva- 
j;  dazioni  di  Attila,  che  hanno  miferabil- 
o mente  didrutto  Aquileja,  Aitino  , e 
tutte  le  altre  Città  della  Venezia,  che 
no  in  quei  tempi  aveano  efiftenza? 

N.  R.TomoX.  H Ave- 
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Averà  emulato  Trevigi  le  Città  del- 
la Paleftina , e Atene,  dove,  dice  il 
Folletti,  che  fi  perorava  a (coperto, 
c U fuo  Carubio  farà  fiato  il  luogo  dei 
Contratti,  la  Piazza,  o il  Foro  giu- 
diciario?  , 

'■  Il  motivo  , perchè  gli  Ebrei  avelle- 
rò vicini  alle  Porte  delle  Città  loro  1 
Pretorj , lo  dice  S.  Girolamo  (a)  : i\7e 

(ogerentur  agricola  intrar'e  urbes , & ali- 
quod  fubire  difpendium  , judices  in  portis 
reftdebant , ut  tam  urbano! , quam  rufitcos , 
in  exitu , & introita  Urbis  audir ent , & , 
finito  negotio  , unufquifque  confeflim  ad 
fede s propria s reverteretur . Laonde  il  IVEe- 
nochio  (opra  le  parole  del  v.  19.  del 
cap.  21.  del  Deutoronomio  : Ad  portam 
Judicii  nota,  che  olim  jUxta  portas  Cwt- 
iatum  Pratoria  conjìituebantur , & yudicta 


exercebantur . _ ,, 

Il  tefto  Càldeo  legge:  Domus  Judtctt 
loci  fui:  la  Cafa  del  giudici©  di  quella 
Città,'  cioè  il  Pretorio  , coftittìito  al- 
la Porta  giudichile  per  la  ragione  adr 

dotta  da  S.  Girolamo . . - 

L’Areopago  degli  Ateniefiera  infor- 
ma di  fem (circolo,  come  fi  vedeva  dai 
fondamenti , che  reftavano  dalle  lue  ro- 
vine. Cosi  a loro  imitazione  l Roma- 
ni poffono  aver  fatto  nelle  Bafiuche  il 

luogo  dei  Tribunali  a foggia  di  fe  mi- 

cir- 

# 


(a)  la  Zachariam.  Vili. 
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J circolo  , ficcome  di  (opra  vi  accennai , 

1 dove  i giudici  fi  facevano  in  aperto  , 

)ì  ma  non  a fcoperto,  e dove,  ragun  an- 
zi doli  li  trafficanti  , erano  difefi  dalla 

} moietta  intemperie  delle  ftagioni  feti- 

za  turbare  quelli  , che  ftavano  nella 
parte  più  interna  della  Bafilica  appref- 

i io  i Magiftrati. 

I Non  corrifpondono  quelle  conghiet-  . 
§ ture  nè  alla  verità  della  ittoria,  nè  al- 
zi la  defcrizione,  che  ci  ha  lafciata  Vi- 
li, truvio , delle  Bafiliche  , nè  fi  unifor- 

mano  in  alcun  modo  coi  nottri  li  co- 
ti fiumi  degl1  Ifraeliti . Quelli  erano  per 

t la  maggior  parte  applicati  ai  lavori 

•I  della  Campagna  ; e perciò  era  flato  fag- 
li giamente  ftabilito,  che  fi  umifero  i Giu- 
li dici  in  vicinanza  delle  Porte  delle  Cit- 

ii  tà , ed  ivi  fi  rendette  fommariamente 
giuttizia  alfine  di  rifparmiare  il  t.empo 

i ai  lavoratori  , occupati  nelle  loro  fa- 
ll tiche,  e che  gli  uomini  di  Campagna 

|.  non  fiotterò  obbligati  di  entrar  nelle 

1 Città  con  perdita  di  tempo. 

Nel  Carubio  di  Trevigi  fi  facevano 
i i Contratti  a fcoperto,  ed  alla  ferez- 

3l  zana,  le  donazioni,  le  mallevadorie  , 

j.  le  manomelfioni  per  maggior  foienni- 

3.  tà  : Majoris  folemn'ttatis  ergo  ( a ) .*  e fi 

il  dice  non  elfere  maraviglia , che  le  priva* 

j.  te  perfone  nelle  piazze,  0 firade  pubbliche 

H . z i lo- 

(a)  §.  x. 
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i loro  affari  efpediffero . Se  ne  prova  il 
coftume  anche  colle  antiche  drammatiche 
rapprefent azioni , nelle  quali  fi  nota,  che 
per  lo  piò,  fi  fingo  la  ./cena  in  luogo , dove 
convengono  molte  firade.  Bella  compara- 
zione ? 

Tre  forte  di  Scene  formavano  gli 
antichi,  la  Tragica  con  palagi  magni- 
fici , la  Comica  con  privati  edifici  » e 
la  Satirica,  o Paftorale  con  luoghi  cam- 
peftri  , e pallorali  Capanne  . Quelli 
grandi,  o privati  edifici  non  aveano 
a ordinarfi  fopra  una  viottola,  ma  at- 
torno un  Campo  fpaciofo,  che  avelfe 
molte  venute,  per  le  quali  ufcilfero  in 
ifcena  da  più  parti  gli  Attori  per  rap- 
prefentar  al  Maturale  quelle  Azioni  o 
Tragiche  , o Comiche  , o Satiriche  v 
Ma  quelle  fono  cofe  da  Commedia. 

- Lungamente  vi  ho  con  quella  mia 
lettera  trattenuto  in  molte  cofe*  che 
vi  avranno  per  avventura  noiato.  Ma 
di  grazia  tollerate  ancora  per  poco  , 
che  alcune  olfervazioni  vi  faccia  fopra 
la  voce  barbara  Carmbium , che  lì  afle- 
rifce  derivata  da  j Quadruvium  per  pro- 
pria , e femplice  etimologia  . 

Si  avrebbe  dovuto  provare  la  fpiega- 
zione  di  quella  parola  coll’ addurre  la 
caufa,  per  cui  fia  fiata  così  denomina- 
ta . Verborum  expltcatio  probatur  (dice 
Cicerone  nel  primo  Accadem.  ) idejì  qua 
de  cauffa  qiueque  effent  ita  nominata  : e 

que- 


t)i  Dami  fio  Accad.  Agiato.  17  j 
quella  lì  appella  Etimologia . Io  certa* 
il  mente  non  fapréi  dirvi  cola  alcuna  di 

i certo  intorno  la  lignificazione  di  que- 

it  ilo  nome , non  fapendo  formarmi  una 

* giulla,  e ficura  idea  della  cofa  fignifi-- 

i.  cata . I nomi  delle  cofe  feguono  le 

idee*  che  fi  fono  formati  coloro,  che 
Ji  i nomi  ad  effe  hanno  impollo , li  qua- 
li. li  fono.  Ha  ti  lìabiliti  per  rifvegliame 

( le  idee.  Ma  qui  all’ incontro  dal  nome 

n.  lì  cerca  di  formare  la  idea  della  cofa 

jj  lignificata,  e fare  var;  tentativi , e con- 

io fronti  per  farne  la  fcoperta* 
t.  Quale  ragione  ili  arreca  per  dedurre 
fo  Carruèium  da  Quadravi um  ? Che  la  vo- 
li ce  barbara  fi  forma  mediarne  leggeriffima 

. mutazione  in  tre  lettere  , una  delle  quali 

0 sfHSSe  i e fi  perde  nella  nofira  pronuncia  ,. 

, la  qual  è la  D.  innanzi  la  R.  ficcoms 

nelle  voci  Quarefima  da  Quadragefima 
j Squara  da  Quadra , e in  altre  tali  ec. 

5 Quella  non  è un’  alterazione  acciden- 
ti tale  di  lettere,  come  appunto  in  Qua- 

( druviumy  dove  ne’  baffi  tempi  fi  folli-, 

a tuì  la  U.  alla  I.  di  Quadrivium ,.  effen- 

..  do  anche  flato  fcritto  Quarruvium  nell’ 

01  XI.  fecolo  ( a ) , e Quatriviolum  in  una 
carta  dal  1941*. 

Non  dà  forfè  un  lignificato  total  me  n- 
li  te  diverfo  l’ aggiugnimento , olafottra- 
i-  . H 3 zio-  . 

(a)  Glolfar. Dufrefne  alla  voce Quar- 
, ruv'tum , . 
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zionedi  una  fola  lettera  in  una  paro* 
la  ? Se  al  nome  dì  Pilaftra,  eh’  è una 
parte  dell’edificio  , fu  cui  fi  reggono 

* gli  archi,  fi  levi  la  S,  fi  legge  Pilatror 
eh’ è un’Erba  Medicinale  . Alla  voce 
Pina , frutta  nota,  fi  aggiunga  una  C , 
fi  averà  Pine  a , eh’ è una  fpecie  di  ei- 
triuolo . Pala  , e Palla  non  dinotano 
cofe  diverfe?  Bollo  lignifica  fuggelio,  e 
Bolo  forta  di  terra  medicinale  Callo  , 
e Calo , Calle , e Cale , Cappelle , e Co» 

) fello  coll’aggiunta  , o raddoppiamento 
di  una  fola.  L , quali  cofe  diverfe  non 
lignificano? 

Quadra,  preffo  i Fiorentini  è lo  fteffo 
j>  che  Quadrante  , o fi  a la  quarta  parte 
della  circonferenza  del  cerchio,  la  qua- 
le contiene  novanta  gradi , e Squadra  j 
è quell  loft  rumenta,,  con  cui  fi  rico- 

• nofeono  gli  angoli  retti.  Quarefima han- 
no formato  . gl’  italiani  dalla  voce  la- 
tino* bar  bara  Quaàtagefima  . La  lettera 

1 Qi  latina,  introdotta  però  nello  al- 

fabeto dai  G ramatici,  che  viifero  nell’ 
età  più  colte,  vel  Compendi't  ergo  ( 0 ), 
vel  ad  ohfervandam  quantitatem , vel  etiam 
' a ut  ambigui  literarum  foni  melius  dìjlin- 
guerentur  . Alcuni  Scrittori  Latini  dubi- 
tarono di  ufarla,  fcrivendo  Cocus  coti - 
! die,  ! 

( a ) Differì  atto  de  prifeis  Gracorum  & 
Latinorum  Literis  -in  calce  Paleo graphìie 
Grxca  del  Mont-faucon . 
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die  , cum  in  vece  di  - quocus  , quotidie  , 
qum  : ma  nulladimeno  fu  univerfalmen- 
te  ricevuta  . Gl’  Italiani,  lì  fono  fervi- 
ti della  Q_  per  la  C , quando  è polla 
con  una  vocale  davanti  alla  U,  dicen- 
do quocere  y e cuocere  , quoje  , e cuojo  , 
ina  non  hanno  fcritto  cu&ttto  per 
tfOy  nè  cuadrivio  per  quadrivio f 

Per  difcioglimento  della  queftione  , 
fe  Carrubio  derivi  da  Quadrivio  o Qua* 
druvio , nella  quale  non  hanno  luogo 
le  notizie  che  lì  danno»  che  alcuni  ani 
fichi  G ramatici  abbiano  tentato  di  sban- 
dire dall'  abbicci  y e di  fupplire  ad  ejfa  col- 
ta C y 0 col  K » e di  adoperare  la  V con- 
fonante per  la  B vicendevolmente , perchè 
li  tratta  di  una  parola  dei  tempi  bar* 
bari,  e non  di  quelli,  ne’  quali  i Gra- 
datici pulivano  la  Lingua  Latina , che 
in  certo  modo  in  alcune,  voci  ancor 
balbetticava,  e fcrivevano  ora  colla  C 
ed  ora  colla  Q arquusy  oqulus  in  cam- 
bio di  Arcusy  oculus . Fello  fcrive  Deli- 
eia  per  dinotare  que’ travicelli  fottili  , 
che  fi  mettono  nei  palchi,  e nei  tet- 
ti, e fra  trave  e trave  : Deliquio:  Vi- 
truvio  nel  6.  libro  : Querquera  Lucili  io, 
parlando  della  Febre  , Quercera  Getlio 
nel  lib.  20.  Stercilinium , e non  Sterqui - 
l'mium  hanno  gli  antichi  libri  di  Cato- 
ne de  re  tufi tea , e di  Terenzio  .#»  Phor- 
mme  , e Gellio  finalmente  quiftiona 
nel  cap.  9.  del  XVIII.  libro  , fe  in 

H 4 Mar- 
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Marco  Catone  fi  debba  leggere  pi  ut  to'-' 
fio  infecuenda  , che  infequenda . Tutto' 
ciò,  e moltiflìme  altre  cofe  , che  po- 
trei notare  , riguardano  la  locuzione  , 
e maniera  antica  di  favellare,  non  già 
quella  del  barbarifnro,  che  contra  la 
legge  del  parlare  Latino  ha  viziofamen- 
te  fcritto  o pronunciato  inumerabilr 
parole , o ne  ha  molte  barbare  latiniz- 
zate. 

Si  è però  lungamente  conservata  nel- 
la fua  originaria  purità  tra  le  inonda- 
zioni della  barbaria  la  voce  Quadri - 
viumy  leggendoli  in  una  Carta  del  X. 
Secolo  ipfum  donum  conceffit  apud  Lemo- 
vicas  ( a ) in  Quadrivio  inter  S.  Stefa- 
num , & S.  Martinum  fttum  in  un’  al- 
tra Carta  , pure  dell’  Archivio  di  S; 
Pietro  Vofienfe , qual  è la  prima  : Do - 
num  autem  id  fa&um  ejl  in  Quadrivio 
ante  font em  Brruenfvs , Doni  autem  audh 
teres  fuerunt  Domnus  Abbas  Geraldus  Vo~ 
fienfis  ec.  Nelle  Leggi  di  Rotari  , che 
regnò  nel  7,  Secolo  dal  63%.  al  653.  al 
cap.  225*  preffo  del  Muratori  io.  r. 
pag.  34.  Col.  1.  comparile  il  Qnadri- 
viumy  dove  fi  dice,  che  per  manomet- 
ter un  fervo  fi  conduca  in  un  Quadri- 
vio, e fe  gli  dica,  tu  hai  libera  po- 
terà di  andare  per  quale  tu  vuoi  del- 
le quattro  fibrade  - Quello  Longobardi- 

co  * 

(a)  Limages  Cellario* 
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0 co  Editto  così  fi  legge  : Ducat  eum  ( il 
t Servo  che  fi  manomette  ) in  Quadri- 
. vium , ■&  thingat  in  guad'ta,  & gifilas 
jj  tejies  ibi  ftnt , & dicant  Jtc  : De  quatuor 
jj  viis  ubi  volueris  ambulare , li  ber  am  habeas 
j.  potejìatem . Quella  forma  di  manomet- 
| tere,  e quella  ufanza,  portate  dagli  ul- 
j.  timi  lidi  del  Mar  gelato,  poflfono  elfer 

durate,  finché  i Longobardi  regnarono 
j in  Italia,  e tra  quelli  che  con  le  ;leg- 
j.  gi  Longobardiche  viveano  ; nè . le  Ro- 

1 mane  reftarono  perciò  abolite  ► Li  Vi- 
{_  figoti,  li  Borgognoni,  e i*  Longobardi 
v avendo  llabiliti  dei  Regni,  fecero  fcri- 

vere  le  loro  leggi  non  già  per  far  fe- 
guire  le  loro  collumanze  dai  Popoli 
j.  Soggiogati  , ma  si  per-  loro  medefimi 

, (a),  lì  Franco  era  giudicato  colle  leg- 

3 gi  dei  Franchi , gli  Allemani  con  quel- 

•p  le  degli  Allemani , ed . i Romani  colle 

f leggi  Romane  : nè  i Popoli  vincitori 

{ penfarono  di  farli  Legislatori  dei  Po- 

I poli  vinti  (b).  Li  figliuoli  Seguivano 

v<  la  legge  dei  loro  Padri , le  mogli  quel- 

i le  dei  mariti,  le  vedove  tornavano  al- 

la loro  legge,  i liberti  ricevevano  quel- 
[ la  del  Padrone,  e ciafcuno  feguir  po- 
teva quella  legge,  che  voleva,  purché 
la  Scelta  della  legge  forte  refa  pubbli- 
ca. L’Editto  di  Piftes,  fatto  da  Carlo 

H ^5  il 

4 1 

(a)  V E/prìt  des  Loix.  Lib. 28.  art.  1. 

(b)  Art.  2.  Efprit  d?s  Loix  . 
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il  Calvo  > l’ anno  864.  diftingue  i Paefi  , 
ne’ quali  fi  giudicava  colle  Leggi  Ro- 
mane, e quelle  fi  confervarono  nel  Do- 
minio dei  Longobardi. 

1 La  terza  Carta  è cavata  dalle  Con- 

fuetudini  MS.  di  Aux , o Aufch  del 
i 1301.  nella  quale  fi  dice  , che  la 

fermànza  di  Ilare  a ragione  fi  dia  o 
• nel  Quadrivio,  © nella  Carteria,  della 
qual  voce  non  trovo  la  vera  interpre- 
tazione, o nella  Cala  del  Comune  ; 
i Fidejuffio  de  fiando  furi  ....  eum  pra~ 

• Jìanda  fuerit , prajietur  , & exigatur  m 

■Quadrivio , vel  in  Carteria  majori , vei 
in  Doma  Communi s ad  volttntatem  Domini  . 
Sopra  la  voce  Quadrivi a non  fanno  al- 
cuna rifteflione  li  Monaci  di  S.  Mau- 
ro, cum  media  non  fit , nec  infima  lati- 
nitatis . Toccano  foto  il  collume , il 
quale  credono,  che  nella  età  media  li 
©Aervaffe,  con  cui  dicono,  vendi  rione* 

I fuas , a ut  donationes , majoris  folerrmitath 

ergo  in  ipfis  Quadri  vi  is  perficiebant . 

•"  Io  non  tengo , che  da  premelfe  par- 
ticolari fi  poffano  trarre  conchiufioni 
\ univerfali.  Per  iftabilire  una  verità  due 

metodi  trovo  neceffarj  , © l’analitico, 
e di  rifoluzione,  o il  Sintetico  , e di 
. compofizione . Nel  primo  conviene  in- 
dagare , come  voi  ben  fapete  , ogni 
cola,  ancorché  minuta,  efaminare  tut- 
te le  cofe  più  individuate,  e dalla  col- 
lazione, e confronto  di  molte  formare 

> ' la  1 
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Di  Damijìo  Acead.  Agiato,  ijq 
la  Tua  proporzione,  fviluppata  da  tut> 
te  le  ambagi  fopra  folidi  principi . Ma 
fopra  di  tre  particolari  colimnanze,  due 
delle  quali  fono  di  due  luoghi  della 
Francia,  e la  terza  portata  dalle  regio- 
ni Settentrionali,  ed  offervata  da  quel- 
li , che  colle  leggi  Longobarde  erano 
governati,  non  fé  ne  può  ftabilire  una 
Univerfale . 

. Col  metodo  Sintetico  da’  generali  prin- 
cipi con  ordine  breve,  e ftrettofi  pro- 
gredire a dimoftrare  la  propofizione  . 
Nelle  univerfali  propofizioni  lì  conten- 
gono bensì  le  particolari,  ma  non  co- 
si in  quelle  fi  contengono  quelle  , co- 
me la  parte  fi  contiene  nel  tutto,  ma 
non  il  tutto  nella  parte.  Quello  è un 
aflìoma,  propollo  dall’autore  dell’ Arte 
di  penfara  (a).  Eh  che  quella  Torta  di 
fai  fi  raziozinj  fono  velut  agri  fornata  , 
dei  quali  Jiupent  bardi , rident  doèii. 

Non  lari  di  quella  lega  laofifervazio-' 
ne  ch’io  fo  fopra  di  quella  tre  carte: 
la  qual  è,  che  nel  fettimo  fecolo  gli 
fleffi  Barbari  ufarono  la  parola  Quadri - 
vium , che  fu  adoperata  nel  decimo  lot- 
to il  Regno  del  Re  Roberto , e nel  de- 
cimoquarto  nelle  Confuetudmi  degli  Au- 
xienfi  : che  ricevuto  ha  folo  un  picco- 
lo cangiamento  nell’  undecimo  nelle  Let- 
tere di  Urbano  Papa  del  1094.  riferi- 

' H 6 te: 
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( a ) Logica  » ars-  cogitandi . 
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te  dal  Vale  fio  ( a ),  nelle  quali  flafcrìt* 
to  Quaruvium  in  vece  di  Quadrivium . 

Quelli  efempi  ballano  per  moftrare' 
che  nei  fecali  della  media  , e infima 
favella  Latina  fi  è offervato  incorrotto- 
quello  termine , e quella  locuzione  la- 
tina, malgrado  li  cangiamenti,  li  tra- 
vellimenti,  e le  tante  introduzioni  di 
voci  barbare,  che  le  fono  arrivate. 

Veggiamo  ora,  come  fi  convinca  di 
errore  il  celebre  Ottavio  Ferrari  , che 
fpiega  la  voce  Carrobio , e conchiude  r 
che  altro  non  lignifichi  che  Ruga  . 

Si  dice  , che  poco  felicemente  ( b ) per ' 
altro  la  tira  da  Corrivium,  voce  fabbrica- 
ta nella  fua  immaginazione . li  cenfurare 
gli  altrui  fcritti , e particolarmente  di! 
uomini  di  credito  nella  Repubblica  del- 
le Lettere,  fenza  confutarli  con  alcuna 
foda  ragione  , è un  temere  la  tellimo- 
nianza  della  verità.  Una  opinione  Ila 
ella  pur  falfa , quelli  che  la  condanna- 
no fenza  efame,  non  meritano  alcuna 
confide  razione  : fi  dee  bensì  aver  ris- 
petto per  quelli  che  ne  danno  giudicio- 
con  rifleflìone  perchè  s’ è giudo , im- 
pariamo a condurci  fopra  migliori  prin- 
cìpi > e fe  è falfo  , fi  prenda  occafione 
di  cercare  altri  lumi , ed  altre  fpiega- 

zio- 

% 

* * 

( a ) Not.  Gali.  pag.  80.  col.  2. 

( b ) Nuova  Raccolta  di  Opufcoli 

p?.g.  297. 
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Di  Ùamifio  Accad.  Agiato.  t8i 
ziont.  Non  nego  , che  il  Ferrari  non 
abbia  formata  la  voce  Corrivi um  per  da- 
re una  fpregazione,  e intelligenza  mag- 
! giore  all’  altra  Carrobio , e da  etfa  dedu- 

> ce  Ruga , cioè  ftrada  - Il  Boccaccio  (a)  r 

* Su  per  una  via  chiamata  la  Ruga  catala- 

» na  fi  mife  . Molti  tedi  di  var)  autori 

i fopra  Tufo  di  quella  voce  portano  gli 

Accademici  della  Grufca,  da  elfi  con- 
i fiderata  antica  j lacuale  però  dà  anche 

» in  oggi  la  denominazione  a molte  lira- 

t de,  ficcome  in  Venezia  le  ftrade,  do- 

, ve  hanno  le  loro  botteghe  eli  Orefici, 

r e gli  Speciali  > portano  il  nome  diR«-. 
r ga  degli  Orefici , e degli  Speciali , e così  al-- 
: tre  ftrade  quefto  nome  di  Ruga  riten- 

i gono.  Opina  pertanto  il  Ferrari  , che 
■ da  Corrivio  fi  debba  dire  Conivi  um , Cor- 
l rivia , C anobio , Corruga , Ruga.  Alcune 

> piccole  alterazioni  ha  ricevuta  quefta 
i voce  dai  diverfi  Dialetti  Italiani  : on- 
de C anobio , Carobio  , e * Carola  fi  legge 

i apprelfo  diverfi  Scrittori.  ( b ) Fu  bandi- 
ta  la  pace  per  tutta  la  Città , e Carrob / : 
j ( c ) In  quejio  anno  in  Bologna  fi  accefe  un 

grandijfwto  fuoco  verfo  il  Carobio  : (d)  la 
. ma' 

t 

• . . * 

5 ’ . • • 

t » 

# * 

(a)  Gìiorti.  2.  Nov. 

(b)  Iftor.  di  Milan.  Paft.II.  287. 

(c)  Gherardaccio . Ift.  di  Bologna  . 

i Part.  IL  lib.  9.  - 

( d ) Sabadin . Favola  di  Porretano.  41. 
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tnaritorono  ad  un  maejìro  di  velutiy  nomi-, 
nato  Maejìro  Pietro  che  Jìava  ad  Cafa  in 
la  Caroja  de'  Centurioni  da  lato,  di  fopra  . 

Il  paffo  ftelfo,  recato  tronco  dal  Du- 
frefne  ( il  quale  non  fu  il  primo,  che 
abbia . penfato  , che  Carohio  lignifichi 
Quadrivio  , leggendoli  nel  Vocabolario 
delle  due  lingue  Tofcana,  e Caftiglia- 
na  diCriftoforo  de.  las  CufasCarob'to  En- 
crucijaday  e alla  voce  Encruzijado  , Caro - 
bio , Crozzara , Crucìcchie  ) in  dica,  che 
Carrubium , ,o  Carruvium  folfe  una  Ifra- 
da , e non  un  Quadrivio  , elfendolì  pro- 
babilmente lafciato  ingannare  dalle  vo- 
ci Francefi  Quarti  e Cartiy  cioè  quadra- 
to y e Carrefour , o Quarrefour  , Crocic- 
chio . 

Dino  Compagni  3.  78.  difTe  : Giunto 
lo  Imperatore  fu  uno  crocicchio  di  due  vie  y , 
che  l una  menava  a MilanOy  l'altra  a Pa - ! 

via  &c. 

L’ Arcivefcovo  di  Genova  Ugone  nel 
1187.  affegna  i confini  della  Parrocchia 
al  Prevofto,  ed  ai  Canonici  di  S.  Ma-* 
ria  delle  Vigne  con  quella  fua  deciso- 
ne : Decemimus  ereo  pmfcriptam  Paro- 
chiam  a Balneo  Balduints  Guerci i inferiuSy 
a Domo  Alpanum  cum  Cambio  Corrigia- 
lium  ex  utraque  parte  , ufque  ad  litus 
maris  &c.  Deinde  litus  maris  continue  ufque 
ad  Carubium  Sardenarum , <&  ipfum  Ca- 
rubium  totum,  Cr  inde  ufque  ad  dornum 
qumdam  Kmbronis&c.  Iterum  domumjoan - 

- nis 
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» nts  Loripedis  , & ipfum  Carubium  infe- 
» rius  ex  utraque  parte  a domo  Guillerm* 

't  Jago »,  undique  inferita &c.T andem Caru-  . 
Il  bium  totum  de  reffatis  a domo  Nebularii  in - 
tt  ferius . Sembra  , che  a occhio  , e lenza 
li  motta  eonfiderazione  fi  poifa  natura  Inten- 
ti! te  fpiegar  con  la  Ruga  dei  Coregiaj  dell ’ una 
il'  all*  altra  parte  infino  al  lito del  mare  ,*  ciò  • 
» che  dinota  la  eftenfione  della  firada  : 

»•  La  via  dei  Sardenarj  ( a ) e tutta  la  fief- 

it  fa  Ruga  : Di  ricapo  la  eafa  di  Giovanni 

ì Loripede , e la  medefima  Ruga , che  va  in 
? già  dall'  una  all'  altra  parte  dalla  Cafa  di 
> Guglielmo  lagony  da  per  tutto  andando  in 
giù  &c.  All'  ultimo  la  Ruga  tutta  dei  Re- 
flati dalla  Cafa  di  Neh u lario  andando  in 
già  &c.  In  fatti  li  Monaci  Benedettini 

0 della  Congregazione  di  S.  Mauro  alla 
, voce  Ruga  n.  t.  aderifeemo  al  penfamen- 

to  del  Ferrari  : Oclavius  Ferrarius  a Cor- 
rivio;  ed  alla  voce  Carrohium , chefpie- 
j ganq  con  un  paflb  tratto  dall’  Archi- 
j vio  del  Priorato  de  Paredo  per  carré™- 
, v gio,  o fia  impofizione  fopra  le  vetture 
. condotte  dai  carri,  onus  Carri , creden- 
do effi  effere  originata  quefta  voce  dal- 
, la  Francefe  Chanci  dicono  , che  Corra- 
ti0 ha  lignificazione  diverfa  preffo  gl’ 
f Italiani:  De  qua  voce  OBavius  Fenarius . 

. La  cenfura  fatta  a quello  eccellente  Let- 
terato di  aver  fabbricato  a capriccio  la 

1 va- 
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voce  Corrivi  um  è troppo  rigida)  e {Ten- 
do da  lui  Hata  formata  per  dar  miglio- 
re fpiegazione  alla  barbara  C anobio , di- 
cendo edere  meglio  Corrivìum  , Corni - 
vium , Corruga , Ruga , che  cercarne  trop- 
po lùngi  la  derivazione.  Dal Corruvium 
dei  Cangio  al  Corrivium  del  Ferrari , ed 
al  -Carrobium  , e Carubeus  de*  Francefi 
Scrittori  poche  alterazioni  di  lettere  et 
feorgo . 

La  mutazione  della  U nella  I per 
una  reciproca  cognazione,  e affinità  di 
quelle  due  lettere,  Dovente  fi  fc orge  an- 
che, negli  antichi  autori  della  Lingua 
Latina  in  Dirupo , extjlumo , fuo , ìnclu- 
tus y optumus y maxumus  , ed  in  altri  in- 
finiti. Giulio  Cefare  fu  il  primo,  che 
pronunciafTe , e fcriveffe  quella  forra  di 
parole  per  I , indi  fu  feguita  la  di  lui 
autorità  dagli  altri  Scrittori  , ficcome 
da  Varrone,  e Quintiliano  impariamo» 
Augufto,  Meffala,  Bruto  , e Agrippa 
fcriveano  funus  per  fumus , fecondo  la 
teftimonianza  di  Svetonio.  Molti  altri 
efempj  ritrovarelfimo , fe  la  imperizia 
dei  Libra;  non  avefTe  quali  da  per  tut- 
to bandeggiata  quella  locuzione.  Mol- 
ta prolfimità  ancora  palfava/tra  la  O 
e la  U , ficcome  avrete  più  volte  olfer- 
vato,  eletto  folmen  fonus , popolus , pia- 
colon , e in  Plauto  hoc,  adhoc.,  ilice  iti: 
cambio  di  bue,  adhuc , illue . Ne  avrete 
veduti  degli  efempli  in  Terenrin  . in 


■ 

• • 

" * . 
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Dt  Damifto  Accad.  Agiato.  i8<f  , 
Varrone,  in  Virgilio,  in  Cicerone  nel 
•*  fuo  Lelio,  ed  in  Catone,  e nelle  anti- 
ifr  che  ifcrizioni.  Ora  quale  colpa  rico- 
di-  nofcerete  nel  Ferrarri,  perchè  ha  pre- 
n tefo  moftrare  , che  Carrobium  equivale 
>p-  a Corrivium . 

**  Mi  refta  da  e fa  min  a re  il  pa(fo  ripor- 
ci tato  dai  Monaci  di  S.  Mauro  alla  vo- 
si ce  Carrobium  , dove  noti  una  ftrada  , 

ci  ma  una  impofizione  fi  addita  . Epifco- 

pus  quidem  ( Nivernenfe  ) Carrobium , 
ier  quod  apud  villam  Melled  , & apud  Mo- 

dì  vafieriolum  de  mote  repofcebat  ex  integro 

n-  vverpivit , cioè  abdicavit  fecondo  il  Glo£> 

a fario  Latino -barbaro  alla  parola  IVar- 
■i-  pire , che  da  noi  fi  direbbe  levò  intiera- 
mente , aboti . Donde  può  effere  deriva- 
le to  il  nome  importo  a quefta  gabella  ? 
li  Se  udiamo  gli  Scrittori  Francefi,  dico- 
ni  no,  che  fembra,  videtur  nato  da  Otar- 
ie roit  cenfo  importo  fopra  le  mercatan- 

>.  zie  , o biade  coudotte  da’  carri  . Un 

a Italiano  penferebbe,  che  Carrobium  po- 
li teffe  fignificare  lo  fteffo  che  Correda  y 

ri  Carredum , Carregium , che  noi  diciamo 
a Carretada  o Carregio  aggravio  di  vettu- 
ra  . In  una  carta  di  Beatrice  Conteffa 
1-  di  Challon  del  1 1 80.  appretta  France- 

) feo  Chiffletio  r Et  in  univerfa  Terra 

f.  ejusnon  habeo  talli  am  , vel  porcellagium\ 

vel  benefagium  , vel  meffionagtum  , vel  an - 
u nonagium , vel  Carredum.  Quefta  parola 

, £ trova  fcritta  fecondo  i divertì  dia- 

6 « 


Digitized  by  Google 


l8<$  Lettera 

letti  in  Varie  guife  : Carrejum  1careium, 
carreum  , careum  , ckareyum  j cioè  anns 
portortum , che  fi  paga  prò  inyeclione  , q 
evezione  merci um , che  più  latinamente  fi 
appellerebbe  Veàigal : così  fi  denomina 
Pedaggio  una  gravezza,  che  fi  paga  per 
paffare  per  qualche  luogo  o a piedi  , 

0 a cavallo , o con  carri  ec.  Pontaùcum 
dice  il  libro  Juris  Civilis  della  Città  di 
Verona  nell!  Capitoli  ccxxxvi  i.  e ccxxx. 
ad  un  aggravio  importo  per  il  tranfitp 
foprail  Ponte  di  Pirto.  TeJìaticQ  ad  un 
cenfo  impofto  a tefta»  Beccafico  ad  una 
importa  (opra  le  bocche  , Ca/atico  fo- 
pra  le  Cale  , CampaticQ  (opra  eiafcun 
campo.  ^ 

Carrobium , o Carrubium , o Carrubeus 
nel  Tuo  barbaro  primitivo  lignificato 
fonerà  Ruga  , o ftrada  carreggiata  » e 
nel  derivativo*  Gravezza  importa  fopra 

1 Carri,  che  vettureggiano. 

Non  fi  ha  Tempre  da  appigliarli  a 
tutto  ciò , che  da  altri  fi  trova  fcrit- 
to  . La  fola  lettura  dei  libri  rende  il 
genio  pigro  e neghittofo  ; perchè  fi 
avvezza  a penfar  cogli  altri  , e fi  di- 
viene incapace  di  meditare  , e di  pro- 
durre cofa  alcuna  da  fe  ftefto. 

Matteo  Villani d.dr..  Votarono  U C it» 

tà.d'ogni  mercatanzìa  ec.  e gli  alberghi 
de'  mercatanti , e de'  viandanti  y e Cammi- 
ni de'  vetturali»  Cos’aitjro  «fprime  que- 
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Di  Damijlo  Accad.  Agiato.  tSf 
« fto  palio  ? ( a ) Dominus  Archiepi/co- 
n pus  entri'  untverfo  clero.  -,  Milites  quoque  , 
,i  & Domina  , ac  univerfi  de  populo  obviam 
ti  venerunt  et  ( al  Papa  ) & coopertis  Caru- 
si be  is  Civitatis  pannis  deauratis  , & Cen- 
» datity  receperunt  eum  ,'  & adduxerunt  in 
i,  palatium  Archiepìfcopi  ; n fe  non  che  : L* 
u ,,  Arcivefcovo  con  tutto  il  Clero,  i Ca» 
li  ,,  valieri,  e le  Dame  , e tutti  .i  Popo* 
a „ lari  vennero  incontro  al  Papa,  e co- 
ll „ perte  le  Rughe  della  Città  con  pan» 
13  „ ni  dorati  , e con  zendadi,  lo  aecol» 

n ,,  fero , e lo  conduffero  al  palagio  dell* 
j»  ,,  Arcivefcovo?  **...  •■ 
ai  li  Sig.  Canonico  nelle  Annotazioni 
alla  Vita  del  Beato  Enrico,  fcrittadal 
<i  Vefcovo  Baone  , alla  pag.  88.  fopra 
W quefte  parole  : Vox  a parte  platea  com - 
I munisy  & Callis majoris  infonuit : Nota, 
A che  Vie us  Urbis  ftmul  ac  via  hoc  nomine 
deJtgnatuVy  qua  tendit  ab  JEde  Cathedra - 
I li  ad  Forum  CommuntSy  vemacule  la  Piat- 
ii. za  del  Carrubio  ( b ) . Canrubium  vero 
il  ht'tc 

i > " < 

li  ( a ) Barthol.  Scriba  Annal.  Janu.  lib.  6. 

0 ad  an.  1244. 

(b)  Lo  Statuto  di  Trevigi  dimoftra 
\ ad  evidenza  la  Piazza  del  Comune  non 
li  era  quella  del  Carrubio . E ftupifeo , che 

1 avendolo  letto  , e citato  anche  nelle 
t annotazioni  alla  vita  del  B.  Enrico  alla 

pag.  87.  abbia  confufe,  ed  unite  in  una 
- crnefte  due  Piazze  . 


i88  tetterà  . 

heic  minime  Arborem  fignificat  Terris  no- 
firati  bus  peregrinami  cujus  frucìus  efi  Si- 
liqua Grxca  \a  ) Tufcis  Carruba  r li  ceti 

- bue 

# » « M 

.(  a ) xe?*'  ititi*,  è chiamata  quella 
arbore  da  Galeno  , e da  Paulo  , quafr 
eornuta  Siliqua  , e il  fuo  frutto 
Siliqua  dolce.  Dagli  Arabi  è detto Char- 
nub  , dai  Frandefi  Carouge , dagli  Spagnuo- 
li  Alcarobas  y e dai  Greci  moderai  Xi- 
locerata . Veggafi  anche  Plinio  Ift.  Nat- 
lib.15.  cap.  24.  Carrttbioy  e Carubbio  à a- 
gl’  Italiani  è denominata  quella  Pian- 
ta, la  quale  traslata  dalle  regioni  dell* 
Afia  lì  velli  delle  proprietà  del  terre- 
no , e del  clima  d’ Italia . Di  effe  tan- 
to abbondava  la  riviera  di  Genova  , 
che  i Tuoi  baccelli  erano  dati  iu  cibo 
ai  porci  . Perchè  noti  poteva  elferne 
alcuna  in  qualche  Città,  elfendo  arbo- 
re , die  crefce  in  molta  altezza  coi 
rami  , i quali  dilatandoli  più  in  lar- 
ghezza , che  in  lunghezza  coprono, ed 
adombrano  le  vie,  e le  Piazze  - Le  tra- 
dizioni popolati  non  fono  Tempre  da 
deprezzarli . Maggior  analogia  ha  la  vo- 
ce Carrubium  con  la  Italiana  Catrubiey 
che  con  la  latina  Qnadrivium  . Non  puà 
forfè  elfervi  flato  un  Carrubbio  in  quella 
Piazza  , la  quale  dallo  Statuto  Platea 
Carubii  è denominata  t.  Di  quella  forta 
di  arbori  ne  nafeono  nel  Regno  di  Nar 


i Di  Damifio  Accad.  Agiato.  189 

i-  bue  vulgo  rejerant  vocabuli  originem  / feci 
t compitimi  ( nam  ibi  plures  concurrunt  vice  ) 
quafi  Corrivium  , Ferrario  auBore  , qui 
. locos  hujufmodi  nomine  diBos  Mediolani 
b ‘tt’tam , ac  Bononice  fuiffe  , prolatis  Hifto- 

1 ricorum  tejlimoniis , evìncit  . Qui  non  fi 
» accufa  la  voce  Corrivium , come  fanta- 
f ftica  * e formata  dalla  immaginazione 
» del  Ferrari  ; ma  fi  riferifee , come  fpie- 
5-  fazione  di  Carrubium  . Dopo  ritrovata 
it.  la  Ifcrizione  Sevirale  fi  cenfura  la  vo- 

2 ce  Corrivium  , fi  muta  linguaggio  , nè 

n-  più  piace  ciò  , che  -fi  aveva  adottato 
Il  per  dedurre  da  Quadrivium  il  difguifa- 
e-  mento  , e la  corruzione  di  quella  pa- 
i«  Tola  latina,  che  più  naturalmente  , e 
1 lenza  alcuna  metamorfofi  può  effer  de- 

30  rivata  da  Carrubbio  . Se  Fora  , Platea 

K Quadrivìa , e Compita  , e Platea  T rivii 

0-  nella  Ifcrizione  di  Tivoli  , mentovata 
oi  nel  nuovo  Teforo  Muratoriano  al  num. 
(.  MCXXIX.,  o Platea  Càmbi i dello  Sta- 
li tuto  Trivigiano  fodero  veri  , e forma - 

1-  li  Fori , fi  avrebbe  a fpiegare  V una,  e 

li  l’ al- 

0 • * 

»,  poi,  nella  Puglia,  e -nella  Campagna, 
li  fecondo  la  tefiimonianza  del  Mattioli . 
li  Frequentiflìmi  fono  nella  via  Appia  , 
’i  corrgttamente  da  quei  Paefani  Saleque 
ti  chiamati . Sarà  imponìbile  , che  ne  fiqi 

1 fiato  uno  in  Trevigi  ? Sarà  incredibi-» 

1 _ _1_  _ ..  . rC  ...  r 1_  r'-- 
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l’altra  la  Piazza  del  Foro  , o la  Piazzi 
della  Piazza. 

Io  non  adotto  ora  la  fpiegazione  del 
Ferrari  , nè  la  popolare  tradizione  de* 
Trivigiani  , ( a ) nè  le  contraddico . Balla» 
mi  foló  aver  dimoftrato ,,che  Carubìm 
non  ha  mai  avuto  il  lignificato  di  Qua- 
drivio , nè  dagli  allegati  documenti » 
nè  dallo  Statuto  Trivigiano. 

Vorrei , che  da  alcuno  fi  trovafle  la 
radice  di  quella  voce  , e fi  ftabililfe  fé 
dalla  Latina,  dall’ Italiana  ».  dalla  Fran- 
cefe  , dall’Araba  , o da. altra  barbara 
lingua  fi  a derivata.  Non  fono  fiati  mol- 
to accurati  , nè  molto  felici  in  quella 
indagine  gli  Scrittori  del  Dizionario  la* 
tino-barbaro  : e perciò  non  faprei  far 
loro  quell’  omaggio  , che  ad  efii  rende 
lo  fpofitore  della  Ifcrizione  . Spiega  il 

Du- . 


(a)  Quelle  traduzioni  , che  partano 
dai  Padri  ai  Figli  , dai  Figli  ai  Nipo- 
ti, e da  quelli  alla  più  tarda  pofterità, 
non  fono  fiate  fempre  da’  gravi  Scrit- 
tori ripudiate  ; avendo  adottato  la  tra- 
dizione , che  Ulma , Città  della  Svevia, 
abbia  tirata  la  fua  denominazione  da- 
gli Olmi,  ab  Ulmis , de’  quali  abbonda 
Tl  di  lei  territorio  j e che  le  quattro  ( 
Città  Silvejtri , e Forajliere , delle  quali  . 
la  principale  è Rhinfeld  , fiano  fiate 

/'ac)  z^Pii  a m 1 rvofa  ^IU  C oìny/t  lì  T* CìtP.l\.d. 
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Di  Damijìo  Jccad.  Agiato  . iqi 
n Dufrefne  la  parola  Paltonarius  fuperbo  , 
feroce  , fuperus  , ferox  ex  veteri  Franàco 
dt  Pautonier  . Riferifce  gli  Statuti  di  Gni- 
di gpne  II.  Priore  Certofmo  cap.  20.  n.4. 
ifb  Ergo  ego , relitta  cella  me  a , claujìto  meo , 
•à  & quid  propofuerim  oblitus , propter  gyro- 
I»  vagos  gyrovagus  , propter  paltonarios  pal- 
iti tonariuS  , & poopter  fufcipiendos , pafcen - 
dofque  feculares  efficiar  fecularis  ? Io  fpie- 
>i  gherei  cosi  quello  palio  : „ Per  un  va- 
li » gabondo  mi  farò  vagabondo,  per  un 
:as  »»  mendico  mendicante  , per  ricevere  , 
un  ,,  e pafcere  un  fecolare  mi  farò  feco- 

lfll  »>  1**6  • 

•li  Voi  avete  letta  la  Novella  8.  della 

h Giornata  II.  del  Boccaccio,  il  quale 

fj  adopera  la  Voce  Paltoniere  per  fignifì- 
id.  care  colui,  che  va  limofinando, 
li  Alla  voce  Panellus  fi  dice  edere  u* 

. Oà  fpecie  di  rete  («)  . Non  fi  dirà 

forfè  meglio  , che  fia  un  diminutivo 
m di  Pania*  eh’ è quella  verga  impiaftra- 
pt  fa  di  vilchio  per  pigliare  gii  uccelli 

i che  vi  fi  pofano  fopra  ? Negli  Statuti 
•il  MS.  di  Ari  es  all’  articol.  90.  fi  legge.- 
fi  $ t a!  mtyius  y quod  nullus  deferat , vel  te- 

jj  neat  retta , vel  panellos  Se c.  Li  Tofcani 
il  dicono  anche  Paniuzze  , Pani  uzzi  , e 
di  Pa- 

ti 

il  ( a ) Secondo  la  voce  Francefe  Pan- 
tt  neatt  » eh’ è una  fpecie  di  Rete  y che 
i con  nome  Generico  fi  dir*  Rets*  nw.*« 


igt  , -Letterd  • ( < 

Taniuzzole , ed  altri  Italiani  . Panelli , e 

¥ amile . * . i . 

Alla  voce  Paralogizave  fi  dice  parler  , 
decevoer , ow  conciare  . Ma  lignifica  in- 
cannarli con  falle  ragioni  , derivando 
dalla  voce  greca  w«f*xey/f«  > mi  fervo 
di  una  falfa  argomentazione  , e TTap*- 
Xsytrfjtò(  , argomento  conclufo  eoa 
fallacia  , ragionamento  fondato  fopra 
- fallì  principi  , o dai  quali  le  confe- 
guenze  fono  mal  dedotte . V’  ha  que- 
lla differenza  tra  il  Paralogifmo  e il 
Sofifma,  che  quello  è fatto  con  mali- 
zia , o per  una  fottigliezza  captiofa 
per  ingannare,  par  decevoer  , e quello  j 
è l’effetto  di  un  errore 4 di  una  igno-  i 
ranza,  o un  difetto  di  cognizione,  e : 
di  applicazione  ,x  ingannando  fe  fteffo 
lenza  difegno  d’ingannar  coloro  , ai 
quali  fi  parla  . Cofiffatta  diftinzione 
non  è fiata  comprefa  dal  Dufrefne . 

Non  hanno  nemmen  faputo  i Monaci 
Benedettini  cofa  foffe  il  Reupontico , il 
qual  è il  Rha  Turcico  di  Mefue,  che. 
fi  raccoglie  alle  Rive  del  Volga,  del 
Neper,  e del  I)on.  Il  volgo  in  yece 
di  Rha  pontico  lo  appella  Reuponti- 
co. Pietro  Spano  nel  Teforo  de’  po^ 
veri  fcrive  : Lo  Reupontico  dato  ai 
■■  diffenterici  ha  grande  effetto . 

Quale  fpiegazione  più  ftrana  di  quel- 
la che  dà  alla  parola  Viza  , interpre- 
tandola infpeSUo  , ifpezione  , guarda- 
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, ed  altri  Italiani  PmUi,t 

ce Piraloghjn  li  dice  peri*, 
» ronc Iure  . Ma  lignifica  iti 
on  filfe  ragioni , demanio 
> greca  ■**(**■>> 7*>  mi  fimi 
fa  argomentazione , e «p 
argomento  conclufo  cw 
ragionamento  fondato  fopn 
ipj  , o dai  quali  le  confi- 
lo mal  dedotte.  V’Ita  gì* 
iza  tra  il  Paralogifmo  e il 
que/b  è fatto  con  mal:- 
rr  una  fottiglieiu  caprioli 
ire,  decew*  j e quello 
li  un  errore*  di  una  igno- 
i difetto  di  cognmoney 
one,  ingannando  le  ftew 
no  d’ingannar  coloro  ? r 
ria  . Contòrta  dito* 
comprefa  dal  Dufrefnc.^ 

■io  nemmenfaputoiMoniu 

cofa  foffe  il  *$*"£ 
dia  Turcico  di  M^e,  * 
alle  Rive  id  Wj*  * 
el  Don.  U wb* ]D  ■ 

ti. 

Spano  nel  Telerò  P 

: U Reupontico  *» 

'<  i”*  a Ji  qui- 
lega2,onep»to»^ 

i/l»  ?>'ol‘  ’Zl  «a  *• 
e.*  , ifjw*' 
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ùamifio  Accad.  Agiato,  \zq$ 
"mento , la  quale  fi  dice  potiffìmttm  . de 
-filva , cujus  pars  cadenda  affignatur  , dì- 
ligentiprius  infpeSlione  fdBa  . Una  Do*  ’ 
.nazione  di  Azione  Seflo  , -fatta  al  Co- 
mune di  Sandrigo  nel  1332.  alla  prfc- 
fenza  di  Alberto  >,  • e < Martino  della - 
-.Scala,  a’ quali-rifervata  'viene  la  giu- 
ri (dizione  criminale  nella  Vtza,  drmo- 
ftra  chiaramente  effe  re- un  Podere  con 


pafcoli , e arbori  da  taglio  i Sylva  ex- 
dna  fi  direbbe  latinamente  * 

Nobili*  Vìr  Dommus  Azzo  de  Sejfo  &c. 

• -donavit  & c.  imam-  Viziarti  pofitam  , & 
fituatom  in  territorio  villa , & Regu- 
■latus  de  Sìtndric»  rum  omnibus  J uri  bus » , 
furifdiBionibusy  honoribus , Cf  figmriìs  , 
•excepta  jurifdiciione  fanguinisScc,  cui  ifiz- 
*xa  ha  dicuntur  effe  coharentia  : ab" un» 
Intere  via  publica,  votata  «della  nave  &c. 
<5*  quod  de  catero-pvxdiEld  Comunità sy  Ó*- 
. homines  occajìone  di&te  Vizza , & èaben • 
tes  caufam  ‘ab  ea , fin t ad  ' pafculandnm  , 
fecondar*,  - bufeanium  &c.  Nè  in  altro 
fenfo -la"  prende -lo  Statuto  di  Cadòre-. 

Se  yi  darete  la  pena  di  legg<sre-que- 
■ilo  Dizionario,- quanti  ftrafalcibhi  di 
Aquefta  Torta-  ci  - ravvierete . Eppure  da 
-alcuni  fono-1  ricevuti  come  articoli  di 
-fede  » ■ 4 >■ 


Pacando- dal  generale  ài  particolare, 
~ù  reca  una  defcrkjone  di  a atte  le  vie 
-pubbliche  , * delineata  bt  T retici  f torà» 


9* 
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f chivii  Canonicorum , nella  quale  al  fo- 

• glio  5.  n.  2.  a quello  propoGto  ' fi  leg- 
1 ge  : Vite  autem , firata  Civiratis  Tar - 

■ vi fit  !>.'.&  burgoram  ejufdem  funt  infra - 
/cripta  « In  primis  videlicet  firata  qua  in- 

■ cipit  ante  .portam  SS.  XL.  ^ ex  tendi  tur 
. diretto  per  viam  fornii  Pancerie , ve- 

.imV  ad  pontem  Sancii  Kiijani  , per 
" C AL  LEM-  MAJOR  EM  */?«e  *4  /><>*- 

re?»  novum  de  Rippa..  Et  firata , /»- 

cipit  in  : Plathea  CÀRVBII  juxta  Eccle - 
fiam  S.  Laurent H , (2P  protenditi  dircEbt 
&C.  Et  firata  , incipit  in  Plathea 
‘CARVBII  juxta  petronum  , €2^  protendi - 

e . Sopra  quella  defcrizione  iì  nota,  che 
»e/  wwzso  prima  delle  difegnate  ftrar 
de  fi  giace  jl  Carubio  * che  ;la' parte  in  • 
due  Et  c».  Si  aggiugne  .a  maggior  «prova 
un  Capatolo  4egli  «Statuti  di  «Trevigi, 
'riformati  circa  l’anno  » 900.  tenendò- 
.ne  il  Capitanato  Gerardo  da  Camino 
. lotto  la  Rubre  de  viti  per  civitatem  daflre- 
gandis  , dove  , s’indicano  molti  lìti  , 
che  doveano  ammattonarli,,  e .fra  gli 
„altri  luoghi  : a Porta  SS.  XL.  ufque 
• .ad  Portam  Pontis  novi , lignei  de  fupèr 
Silerem  per  firatam  majorem  . Sfratata 
fallii  majoris  a Carubio  ufqua  ad  Cam- 
panile de  Domo , & firatam  S.  Lauren- 
tiì  a Carubio  ufque  in  Viàm^Crucis  vie. 
ludi  li  argomenta  : Adunque  non  pè- 
ttehbé  . a uert a edere,.  Hata , la  via  , da  im - 
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Di  Damijlo -Accad.  Agiato,  apj 
memora  bil  tempo  la.  più  nobile  della  JOii- 
tà  , e però  chiamata  Cai  maggiore  , che 
i quattro  S eviri  iafiricarono  .•  dalla  Piazza i 
del  Quadruvio  alle  Mura , co'  fimi  lar- 
ghi",  i rilevanti  Margini  * p/r  comodo  , e 
ficurezza  del  Popolo  , che  molto  dovea  fre- 


Ingegnofe  con gh Letture , ma  erronee, 
dovendoli  prima  ftabilire  qual  foife  la 
Piazza  del  Cambio , e fe  il  Cambio  fof- 
fe  un  luogo,  dove  corri  fpond  effe  ro  quat- 
tro fole  ftrade  , per  poter  dire  con  ra- 
gione,, che  il  Cambio  folle  un  Qiia? 
drivio • • » ♦ . -, 

Molte  piazze  fi  noverano  ìn  Trevigi 
dallo  ilatuto  di  .quella  Città , tre  dellq 
quali  comparifcono  come  Principali  , 
quella  del  Duomo,  quella  del  Cambiò, 
e quella  di  S.  Lunardo  ( a ) ; le  quali 
e le  al  tre  ancora  remaneant  femper  in  pu- 
nico prò  plateis  fine  (edificio  aliquo . 

Nella  Piazza  del  Cambio  li  vendeva 
il  pefce  {b) . Quando  debuerint  ipfos  pi/ces 
vendere  , debeant  tot  portare  ad  plateam 

i » ♦ . * « •* 

l i Ca-  . 


» *- 


(a)  Lib.  I.  Tratt.  9.  Rubr.  28.  è men- 
tovata più  volte  dallo  Statuto  la  Piaz- 
za *0  Foro  di  S. Michele.  Lib.  I.  Tr.  17.. 
Confules  qui  interfuerint  Foro  S.  Michae - 
fis,  Rub.25.lib.  I.  Tr.  6.  In  Foro  S.Mi- 
chaelts  Rub.32.  lib.  I.  Tr.  9 . ubi  fit  Fo- 
rum S.  Michael  'ts . 
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Cambi i ad  vendendum  , quei  credLdérfrft 
èffe  ad  /ufficientia-  &c.  Nella  Rubr.  19. 
ir  proibMce  aHi  Pefcivendoli  locare 
nella  Piazza  -dèi- Carràio  alle  Pefche- 
fie  : tivendtigulu* pi/cium  noti,  audeat  ftare 
in  Piatta  Garubii  ad  Pìf cartai  in  d'tebus , 
in  quibus  venduntur  pifees  &c.  In  querfta 
Piaz*a~c’  èrano  ancne  le  Beccherie , fta- 
bilendofi  colla  Rubr.  30.  Quod  Domun- 
cuU  f'Sfìfx  juxta  beccar ias  Carubi  i , in 
quibus  confueverant  teneri  Beccarla , deftruan- 
rut.  Le  biade , il  vino  , ed  altre  cófe 
vendibili,  -ch’entravano  perla  porta  di 
S.  Martino  , potevano  eflere  vendute 
nelle  Piazze  di  S.  Lunatdo,  del  Cam- 
bio , e del- Duomo  ( ? ;)•  Statatala  , 
quod  niercatifm  • biada , vini  , & aliarum 
rerum  8$c.  -qua  intraverint  per  portam'S. 
Martini , fojfmt  fiore  ad  vendendum  ad 
fuum  libitum  in. platea  S . Leonardi , vide- 
//rer, -Cambi i>  & Curia  'de  Domo:.  “IFi- 
nalmente ,-quefta  era  la  ; Piazza  , dove 
fi  dava  efecuzionè  alle  temenze  "Cruni- 
nàli,  é di  inerte  ; e dove  fu  pure  im- 
piccato 1’  anno  1760.  Antonio  Pozze- 
bon,  il  quale  avea  uccifo  con  una  ar- 
chibugiata  il  fuo  Parroco,  e che  voi 
lapete  che  univerfalmente  in  Treyigl 
veniva  canonizzato  kanto  collo  ìpac- 
ciarè  fino. dei  miracoli,  e girfene ador- 
ine fuori  della  Città  con  un  divoto 

• li 
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i.  pellegrinaggio  di  circa  due'  miglia  fino 
!«  al  luogoj  < dove  furono  trafportate  le 
jr  forche  * per  ^pregarlo  della  fua  intera 
b ceffi one  prefTo  il  Signore  . Item  ftatuh 
lui  mtrty  quod , fi  a licita  per  fina , relitto  ufo. 
■iti,  naturali <um*  aliqua  perfina  ft  mifiuerit. 

&c>  illa  perfino-  ftc  <reperta  r ìn  Plana  Ca- 
ffo .rubii  omni  vefiimento  nudata-.,  fi  ynafcuhis- 
m fuertt , fupra  palum  in  ea  platea  confixur» 
i &c.  figatur , & fic  Ulte  permaneat  tota  die  > 
tìt  & tota  notte  fequenti  fub  fida  cuftodia  9 
:dl  Seguenti *vero  die  igne  comburati  extra  ci~ 
[j  Dilaterà  . Si  aulente  mulier  &c.  in  platea 
B((  Carubii  ligetur  &c.  ( a ) E nel  lib,  3/ 
im  Tratt.  XIv  Rub.  XL  De  tutt  f adendo  im~ 
,s  mundkùam  m fcalis  Comuni  s c’  è qtiefta' 
e»  aggiunta  : lllud  idem  intelligatur  nec  fub 
•j  palai  io  Comuni*  , nec  edam  tenere  taber- 
a nano  nec  fub  logia  Populi  , nec  fub  logia  ■ 
hh  MMtnm  j 0"  Juxto  mures  illarunj  y &pro-’ 
•fi  pe  catenas  Carubii.  Nella  Rub.  46.  del 
ofi  Trat.  16.  del  primo  libro  fi  affegnano 
g i. confini,  dentro  i quali  li  venditori 
iu  delle  vittuarie  do veano 'contenerli  per 
llt  non  ''impedire  la  piazza  dei  Carubht  . 

j.  De  rumo  fiant*,  ponantur  f & defignentur 
« flSna  y & 'loca-  apparenti  a in-  plitetr  majori 
y-j,  Carubii  ditti  Comunis y inter  qua  figna  , 
•1  & [oca  vendentcs  ibi  ufualia  hujitfmodivi- 
L ttualia  ipfa  vendere  pojfxnt  , fed  non  extra , 
,0j  ìmpediendo  viam  platea  &c.  Indi  fi  deferi- 

1 1-3/  vo" 
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vono  li  dintornamenti  da  effer  fatti  eoa 
iftrifeie  di  marmo  f fitte  in  terra  , in- 
cipiendo  *ab  angulo  , feu  cantano  C urtivi 
Palatii  Comuni s ufque  ad  cantonum  ditti 
Palatii , « quo  pitia  e/t  figura  B.  AL  Pifr- 
ginis  i ab  alio  vero  latore  y incipiendo  qua/i 
ab  angulo  r feu  ctintono  domus  y*  qua  fuit 
Ser  Simonie  mercatore  per  lineam  ufque  ad  • 
cantonum  logia  populi  verfus  palatium  Co- 
muni* &c.  Infuper  fignetur  &c.  pef  'tpfdvii 
plateam  ab  utroque  latore  via , qua  ' tendi t 
a voi  tu  palatii  apud  car ceree  per  ip fatto 
plateam  verfus  viam  t tendit  inter  dó- 
tnum,  qua- fuit  Ser  Simonis  Mercatori*  f & 
Lapidem  Carubii  » ubi  fiunt  proclamatio- 
nes  &c.  - P raterea  &c.  vendente*  r & amen - 
, tes  • Unum  y fiopam  r y»/#?»  _/e  protende- 

bant  in  dittam  plateam , occupabant  itef 
S calar um  Paiatti  Comuni* , funt  ver- 
fus logiam  Populi  y & viam  pubi  team , 
ipfam  plateam  &c~  Statuimus  etiam  r parodi 
4W?i  vendentes  Unum  &c.  fiate  Scc.  fic  ven* 
dendo  & c.  /»  platea  parva  ditti  Comuni s 
. #£/  venduntur , & fi ant  ferramenta  y & ca- 
tena y <&  menfura  ditti  Comuni* , 

Jlent  ad  minus  a pede  dittarum  S calar  um 
per  duo s pa/fus  & c.  £/  fignentur  y & Ji- 
gna  figantur . feilieet  a pede  dittarum  S ca- 
lar um  retta  linea  ufque  ad  cantonum  fio- 
mus  illorum  de  F arcuilo  &c.  ltem  < 
nulla  perfora  audeat  > vd  debeat  tenere  in 
platea  Carubii  Sarzìnas  lignorum , vel  li- 
gnu  caufa  revendendi  & c.  venden- 
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../  , ppiQtmì#*  Accai.  Ame$^  làa  * 
w in  platea  Carubii  fcudellas,  catinài  & 
<?*  hujufmodi , ac  vendentes  ibidem  marza - 
rìdi  ^ fiore  debeant , teneantur  ad  verv- 
dendum  pr aditta  in  ipfa  platea  faltem  petr 
quinque  pedes  Comunis  longe  a fignìs  & » 
termino  via . ditta'  platea  &c.  *■  , 

JDa  quefii  replicati  paffi  dello  fiata- * 
to  formato  nel  principio  del  XIV.  fé-  * 
colo  ben  apparile*  quale  fofle  oiiefiaì 
Piazza,  di  Cui  voglio  rendervi  vilibile' 
la  forma  j e.  la  fituazione  col  delincar- 
vene  un  abbozzo  , acciocché  lontano , 
® ogni  afirazìone  colla  fua  t'sc^Ttatéx 
tra  le , mani  poliate  darne  il  vofiro 
giudici© .,  . . . , 

Due'  Palazzi  aveva  il  Comune  di* 
Trevigi  nel.  XIV.  fecolo,  il  maggiore  » . 
€ il  minore  , e la  Cafa  dove  abitava 
il  Podefià . Nel  maggiore  fi  teneva  ra- 
gione, nelminore.fi  ragunava  il  Con-, 
figlio  {a}.  Intorno  il  Palazzo  del  Co- 
mune c’erano  dei  mantelli  o tavolati! 

' I 4 h ■ 
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ta)  Star,  di  Trevigi.lib.il.  Tratti  I. 
Rubr.  24;  Palatium  Comunis  majus  , ,in 
quo  jus  reàitur  T non  claudatur  ita  die  &c. 
& fatiate  ( il  Podefià  ) . etiam  fiare  apertas 
in  die  portai  majoris  r & minora  palati*  ; 
Comunis  t & fua  Domita  de  verfufus  Pa- 
latium ^ Lib.  2.  Tr,  1.  R.  82*  Tratti  2. 
Rub.  7.  e 13,.  Uh.  3,  Tr.  2/  rubr.9.  e 
Tr. <5.  rub.  12.  e Tr.xi.  rubr.xi. e Tt. 
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dì  affi»  di  larice  , alti  da  terraXIL  pie- 
di fa).*.  - ' 

Due.,  volte  paffavano  fotto  il  Palaz-: 
zo*  del . Comune,  o maggiore,  l’ una  ai  ' 
mezzo  di  elfo,  l’altra  verfo  la  Chie-- 
fa-  di  S.  Vito  : la  prima  al  prefente  è-- 
in  parte  otturata,  e palfatraverfalmen— - 
tr  aila  piccola:  loggia , e dell’altra  ver- 
fo  la.  Chiefa  diS.Vito  non  retta  ve--- 
iligio  ( b y.  Sotto  /’  unay  e /’  altra  c’  era- j 
no  d’ ambedue  i lati  panche  di  affi  da\ 
/tf4|»v*-fimi li1  a quelle  che  erano  fotto 
■la  loggia  del  Popolo  . . 

C’  era  pure- una  Loggia  , fottio  di’Curf 
ftar  poteflero  al-  coperto,  i nobili  , la 
quale  era  detta  la  Loggia  militare , per— 
chè  r Nobili  erano  chiamati.  Militi  del  . 
grado  maggiore  ( c)v  Acciocché  quelli 

- pò- 

» ' * i.  * # 

(a)  Lib.I.Tratt. 7.  Rub,  x. 

( b ) Lib.  I.  Trat.  7.  R.14.  Sub  duo--., 
bus  volti s Palatii  Comuni s Tarv.  fcilìcet 
fub  Mio  quoà  efi  in  medio  Palatii , & fub  . 
alio  y quod  efi  verfus  Ecclefiam  S.  Viti , ab 
utroque  . la t ere  utriufque  eorum  fiant  banca „ 
a fedendo  de  affi  bus  ad  fimilitudìmm  ban- 
carum , qua  funt  fub  logia  Popolari.. 

(c)  Lib. I. - Trat. 3..  Rub.  7.- Infchola' 
Gradus  major is , fcilìcet  Militum  & c.  Nel  ' 
Capitolare  del  Collegio  de’  Nobili  cap., 
VIL  Omnia- fìat uta , qua  faciunt  mentici 
rtem  de'  gradì*  majori  , qui  efi  Nobili umv 
T-awifii  &c.  e Rubr.  1 6.  lib.  3.  Tr.  ? 
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potetfefo  Agiatamente  fpra{Rre  r e trat- 
tenerli lotto  di  quella  Loggia,fullatui- 
tO  , che -tutte  le:cafe  circolanti  , cioè 
da  un 'lato  lìtio  alla  firadd  di  S\  " l\ùicbe~ 
le  j e dal  fi  altra  fino  a*  *qaftta  di  Bonfem- 
btante  fojfero'  comperate , e demolite  ~ ( a ) . 

In1  quella  Lòggia  confilleVa  ia  parte 
tmffima'  detta*’ bellézza*  della  Città  » 
perchè  davanti  disella  palli f lafMhràda 
Regia  ( oggidì  nomata  Cai  maggiore)  per 
cui  paffano  quali  tutti  li  Forellieri  (b)\ 
Còfa  ci  fcrife  di  hello,  e di  magnifico, 
nè  vói,  nè.  io  faprelTimo  immaginarfe- 
lt>-.  Elfa  ancorr  fuffille  *,  nè  ferve  p&  < 
alle  ^palleggiate*  dei-  Ntìbilifj  ma  di ‘lb- 
zione  ai  birri  ► Da  quelli  argomentate*' 
quale  folfé  nel  'XIV.  le  colo1  la  bellez* 
za.  degli  altri' ed  ificf.  Non  gtandis  glo~ 

■ -,  1 5 . ri*-  ' 

fa  ) Lib.  I.  TrV  7 . Riibr'  1 3.  Ad  hoc  un  ' 
No  bile s &cc.  trahentes  folatia  fub  Logia  Mi- 
litari valednt  ibi  magie  commode , & fpa-  ’ 
ùofe  commorari  Scc.  omneS  domiti  -circurn-^ 
fiantes  diSlam  logiam  , vid.  ab  uno  la t ere-  •• 
ufqùe  ad  firatam  S..Michaèlàs , & ab  aitò-  • 
ìatere  ufqùe • ad  firatam  Dòmini'  Bònfsm -* 
pianti,  emantuY  &c.  * & deBeant  fuhditus  • 
defirut  &c.  3 . 

( b ).  Ibidem^  Qttm  maxima  pars:  puf-  - 
ckritudinis  CivitatisTdrv.  confi  et  in  tildi 
nam  per  ante  difienditut  via  regalie  , <ffr 

/ì«jWwt  4M  ^ . /»  7//tft  firn  vite  operano  fnr*n—  / • 
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ria  datar*  Ji  deteriorami  eoli  attorie  ctare~ 
Scafa ), 

Da  quella  loggia , che  . dava  ricetto 
ai  Nobili  > la  .Piazza  contigua , dove 
quefti -palleggiavano,  ricevette  la  deno- 
minazione di  Piazza  deT£Iobili. 

In  altra  parte  era  la  Piazza  del  Ca- 
mbio, In  ella  dovea,  effer  portato  a 
Vendere  il  pelce  . dai.  pefca tori  (£)  i li 
rivenduglioli  di  pelce  non  potevano 
Ilare  nella,  piazza  del  Cambio  , dove 
-c*  erano  le  pefcherie,  nei  giorni  ne* 
quali  li  vendeva  pelce  lino  all'ora  di 
Nona  y come  di.lopra  ho  riferito  (e)* 
Nel  1297.  ar  .14,  dr  Dicembre  il  Pode- 
llà  di  Trevigi  Giordano  Vigonza  proi- 
bire col  mezzo  del  Banditore  della 
Comunità  a Cordano  e Cordano,  ed  a 
tutti  li  Pefcatori  , qui  tunc  erant  in  Ca- 
rubia che  noti  debbano  pelcare , nè 
far  pelcare  nel  Lanzone  ( il  qual  è un 
fiumicello  meridionale  alla  Folfetta,  e 
lettentrionale  al  Siletto  , e che  corre 
per  breve  tratto  di  terreno)  lenza  li- 
cenza di  Frate  Albano  . Priore  di  S» 

, • # 4 * * 1 

Andrea  di  Amiano , il  quale  preten- 
deva aver  diritto  della  pefeaggione  nel- 
le acqtie  di  quel  fiume  (d), 

(a)  Sidon.  Iib.  i.  ep.8. 

(b)  Sopra  lib.i.  Trat.  16.  R.  28. 

(c)  Lib.i.  Trat.id.  R.29.  ' " * 

‘ \ d f Quella  Relazione  di  Precetto  fi 

* * \ '22  fi* 
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* I Macella;  del  Carubio  non'  dovea* 

1 "°  vnè,  f°*e*no  vender  Carne  nelle 

r beccherie  antiche , e il  Podeftà  era  ob- 
J bligato  coftringerlì  a,  tagliare  le  carni 
" * in  quelle  beccherie  O ) , che  fono  fo- 

l F?  Jj  Cagnano  , il  qua*  è un  rame 
,a  del  fiume  Bòtenica  „ 

j Per  ifgombrare  quella  Piazza  furono 
atterrate  le  cafuccie  , eh’  erano  iuxta 
" . beccarla s Carubìi  ( b ) . 'Voi  avete  di  fo- 
,/  pra  udite  le  alfegnazioni  delle  ftazio- 
,j  ni,  o polli  fulla  Piazza  del  Carubio  ai 
, venditori  delle  vittuarie,  limitate  con’ 

, alcuni  legni  , o linee  di  marmo  fitte 
[ nei  terreno  della  ftelfa  Piazza  da  ambi 
i i liti,  della  .ftrada,  la  qual  fi  diftende- 
va  dalla  volta  del  Palazzo,  vicina  al-*' 

\ le  prigioni,  verfo  la  ftrada ' che pafTava ? 

, tra  la  cala  ,,  che  fu  di  Simeone  Merca- 
tante , e la  pietra  del  Cambiò  , dove 
: » pubblicano  per  bando  le  leggi,  e ca-, 

f dauna  ordinazione.  '•  ' * ~ V- 

, ~ ' • T 6 .Ave-  ‘ 

t legge  nel  Tomo  XVL  pag,  343.  degli 
8 antichi  Monumenti  della  Chiefa  Tor- 
\ cellana  del  Senatore  Flaminio  Corner . 

■ (a)  Lib.  I.  Tr*  16,  Rubr.  14;  Nutfuf 

Beccarius  de  Carubio  de  beat  ] fen  poffìt 
t vendere  carne s y nifi  folumodo  ad  beccarias 
i antiquas  Scc.  Potejìas  s teneatur , . 

t & debeat  compellete  beccatios  de  Carubio 
facere  Carnea  ad  btccarias  veteres , qua 
| 9 fùnt'fupra  Cagrtanum  . ■ , J * - ’ 
(bXLib.I*  Tr,  16.  R.30* 
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Avete  pure  olférvato,  edere  flato  da-  - 

A*  ^ «A  MA  A «■  A A A A 


tuito,  che  I venditori  di  .lino,  (toppa*  , 
e .filo  , i quaji  fi  diftendeyano  nella  . 
fte{fa~  Piazza , e occupavano  il  cammi-*  u 
no  dèlie  Tcale  del  Palazzo  del  Comilr. 
ne’,  le*  quali  fono  verfo  la  Loggia  deù 
Popolo  , che  ftava  dietro  a . quella  de’i  ’ 
Nobili  ; che  pafiar.  doveffero  a far  le  - 1 

foro  vendite  nelìa  Piazza- pipcola.  ^ ! 

Avrete  anche,  notato , che  ad,  alcuni  • 
altri  rivenduglioli  fu  adeguata  la,  da- 
zione, nella  ftèlfa  Piazza , in.  quella., 
parte  che  fi  chiamava  la  Piazza,.  delle,,  • 
Carrette,  dalla  cantonata  della,  volta,, 
del  Palazzo  maggiore  .del  Comune, 
dall’abitazione  di  Ser  Alberto  da, Pa-, 
tornèllo'  vVèrCo  la  >Chigfa,  di , S.  .Vito  ..  f 
per  mezzo... i Pilaftri. di  elfo  Palazzo. r.  [ 

Laonde,  vedete  in  ,una,  occhiata,  fo-( 
prail  difegno  il  CaruBip , il  .fito  della.,, 
Pefcheria  , 1*  a(fegna?ione  4,dei  limiti,* 
dalla  volta  del  Palazzo  appresa  le.Pri-. 
gioni , la  Umazione  delle  Scale  del  Pa-  .. 
lazzo  del  Comune  diverto , anzi. prof-»,! 
fitne,  al  la  Loggia  del  Popolo  * la  fi  a-  , j 
zione ..delle f Beccherie,-  da,;/qufl  parte.,  1 
fieno  e.  la  .Chijefa  di  .S^  Vito,,,  e le  - 
Carceri , e dove,  i Palazzi  Maggiore,.,  e v 1 
Jvjìnpre,  e la,v  Loggia  dei  Nobili ... . 

■ XT  V M • Il  A 1 « 
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Cercata nte(,  e la  Pietra  .del  bando  * , 
era  volta  ver fo  lettentrione^ , dove  fo- 
no le  prigioni ..  Se  -ora  la  Pietra  del 
bando, è nella.PiazzadeiSignori-;  è 
Hata  traslata  dov’  è maggior  concorfo 
da  quella  del  Cambio,. che  di  prefen- 
te,  è tutta  ingombrata-  da  ftazjV  ( così’* 
chiamatili  alcune  botteghe  )•  di. ragione, 
della  -.Città  . ■ 'i 

Non.  Jafcio  di  siar'vi-  olfervare  ,• . che* 
nel  libro  Tratt.  ,XL  Rubr.  XI.  del- 
lo ftatuto  era  proibito-  far  immondez- 
ze prope  catena*  C ambii . .Sembra  , che  - 
quelle  catene  folfero  polle  per  incate- 
nare i ladri  , che.  trovati  lai  feconda' 
volta  rei  di  furto  erano  frullati  /boi-* 
lati  in  fronte,  e polli  alla  catena  dai- 
la.  mattina,  lino  all’.oradi  nona  efpofti* . 
al.  pubblico,  fcherno  come  in  berlina  (tf)  i 
. Nella  He/fa  " Piazza  li  pongono  pur- 
oggidl  in  berlina  li  colpevoli. 

Nei  cali  di  • qualche  tumulto , e fol— 
legazione  .do veano  accorrere-  quattro  o 
cinquecento  Uomini  -al  -^Palazzo  del 
Comune  , ed  alla  Piazza  del  Cambio 
{b} dove  aveva- ad-  elfer  portato  dai 

* • • P«-v 


(a)  Li-b.?.  Ttk  ^.  Ktìb/^v  Pro  fecùn-- 
dp.  furto  frujìetur  -y  '&  bulle  tur , & fi  et  ad 
Gatenas  de  ntan*.-u/qite  ad  hot  am  nonam  . 
. ( b)..Lib.  U Tr.  I.  Rttb.  33.  Si  cafi*f 

4f  ridatiti  quoti  Detti  av^rtat  tquod  altquit 


* — 


106  tetterà 

Podeftà  lo  Stendardo  del  Comune , cu- 
ilodito'da  t cento  Nobili , e li  Gaftaldi  » 
e gli  Uomini  delle  Scuole  delle  Arti 
al  tocco  ' delle  Campane  minore  , * e 
maggiore  doveano  andare  armati  a que- 
lla Piazza  ( a) . Malagevolmente  in  un 
Crocicchio  potevano  capire  Pefcatori  , 
Macellai e tanti  ' altri  venditori  , e 
molto  meno  poteano  fchierarfi  cinque- 
cento armati  d’ intorno  il  Gonfalone  . 
Quella  Piazza  era  molto' più  fpaciofa , 
che  non  è prefentemente,  poiché  oc- 
cupata nel  mezzo  da  piccole  "fabbri- 
che , © botteghe , che  le  hanno  can- 
giata la  forma  , e l’ afpetto  , che  a ve  a , 
quando  la  Città  lì  governava  a comu- 
. ne , e forfè  è Hata  riftretta  da  > alcune 
.cale  fettentrione  , che  lono  di  mo- 
derna fftmttura,  ;e  dalla  fabbrica  altre- 
sì del  S.  Monte  di  Pietà , ( b ) il  qua- 
~ = ;•  v '■  . v *.<■  ■ fi  le 
rumor  : nafceretur  Sce.currere  teneanturcum 
armisad  Palattum  Comuni s Tom.  & àd 
Plateam  Carubit  &c.  - *■:«.: - 5 

(a)  Lib,  I.  Tr.  L Rub.  3$. . Vexìllum 
Comunis  Tarv*  . perDominum  Potè- 
Jìatem  . ► . debeat  portati  fuper  Plateam 
Carubii  . . . S’tnt  centum  de  grada  ma- 
jorì y^qui . cujì adire  debepnt  diElum  vexil - 
’ Àum . Omnes  Qafialdmes  Scholarum . 
ad  fonum  di&arum  Campanarum  cura  ar- 
m/s  ad  plateam  C$r\i)>iivenire  teneantur... 

ÌM  Mont^  di  piftà  in  Tfesrigi  è 

itatp  mituìtò  a*  28.  Luglio  del  1496. 
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- . &/  Damifio  jéccad.  Agiato  , 207 

le, da  una  parte  è appoggiato  al  Palai- 
zo,  dove  c’erano  i Piiaflri  menziona- 
ti  di  fopra , e dall’altra  fi.  flende  fopra 
la  Chieia  di  S*  .Vito  « Le  facciate  dei 
Palazzo  Pretorio,. e del  Comune  fono 
«ate,  ammodernate  : del  Cortile  del 
Palazzo  del  Comune-  c’4è  tuttora  ve- 
jtigio  y la  .pietra  del  bando  la  quale 
ha  forma  di  parallelipedo , Petromm 
; appellata  dallo  Statuto , nella  Piazza 
de  Signori  è , fiata  trasportata  . Non 
Quattro  fole  firade  Sboccavano  in  que- 
lla. Piazza,  dal  cui  numero  aveffe  : po-, 
appellarli  Qua  drivi  um , o G rò  eie -< 

¥oioj  ma  cinque  principali  che  dallo 
Statuto,  fono  defcritte.. 

Da  -vqueflo  .viene  'prefcritto  quanto: 
iporto  aver  doveflèro  -li  Veroni  o Pog- 
giuoli,  che  £ fanno,  fopra  . le  firade 
pubbliclie,  permettendoli , che  nelle  vie , 
che  hanno  maggiore  latitudine  di  tredi- 
C1  ^jie, , * pollano  {portar  fuori  del  mu- 
ro delle  Cale  tre  piedi , e le  - gronde 
mezzo  piede , e debbano  effer  alti  dal- 
la firada  quìndici.  Nelle  firade ,,  iar- 

. fhe  n9ve  piedi  , ne  abbiano  due  di 
«porto,  e dodici  di  altezza  dal  fuolo 
( ) • .Ma  nelle  cinque  firade  * che  por- 
tano al  Cfltubioy  non  era  permefjb  ,di 
«re  alcun  Verone  (b).  Tra  — A * 
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jofl  ' Lettera  * , 

qtie  ftrade  non  era-  annoverato'  il  Cai* 
lemaggiore,  o la'  Strada  regia  ; cui  fi  < 
avea  vaghezza  dif  date  queSto  titolo  -t 
che  a modo  alcuno1  non  le^  conviene 
Tutte  quefté  leggi  rrmnkipali  ben: 
diàioftrano  con-*  fifiéa-  evidenza*  quale 
fede  la  Piazza  del  Càmbio , quali , e 
quante  le  Strade  che  al  Carubio  portar 
vano,  ed  a quanti  ufi* di  pefcherie,  di  s 
beccherie,- di  mercati  .drvinoy  di  bia- 
de, di  altre  -vettovaglie,  e di  malferi-' 
eie  fervide ,' e che  ivi  fi  giustiziavano  ■ 
K-rei , e per -ultimo- che  cinque  vier 
principali  e -maeft're  ~a  queSta  Piazza 
terminavano  ;■  .Cinque-  ftrade  maeftrd 
non  formano  un-  Quadrivio  -j  o Sia  Cro- 
cicchio, fe  incontrandoli  non  s’  Tnterfe-  - 
cario.  Molti  Crocicchi  ci  fono  in  Tre-  - 
vigi , come  - anche . in  tutte ' le.Città  x „ 
. .>,  . . . " do- 


Carubìi  -,- vel  in fltatìs  j - vel  fùper  flràtd£  * 
venìe'ites  ad  ìpfam  pìateam  y .a  dodo  q. 
Jacoùide  Fitrizelto  ab  -utraque  pafte'v'ue  / 
vetfus'  platettm  ^neca  domibuS  q.  Alberti  - 
R èchi  -ab  1 utraque  parte  vix  verfus  pia ~ . 
team-j  necla  domo  q.  'Gabrielli  de  Sanzrs 
ab  utraquot  f rìtte'  vite  verfus  pia  te  am,  nec.  - 
a domo  q.  J oannis  de  Ariano  ab  utraque. 
parte  verfus - plateam nec  a domo  q.  ilio * : 
rum- de  Populo  , qua  modo  efl  Prtfavii 
Novelli  irh -contrai»  S.  Laurent ii  db  'ulta - 
qtte  parte  vi» , nemirie  lieta  t edificare  alt- 
quem  -puiolum  extra  domum  adificatam  &c^  » 
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Di ' D'àmiflo  Accad.:  Agiato  • lad- 
dove le  ftrade  da  piu  partkconcorren-, 
do  formano  interfecazioni.  o incrocici 
chiamenti  j i quali  dalla  Statuto  col-,' 
triviale  Italiano  vocabolo , barbaramen-, 
te  latinizzato , „ fono  denominati  Grò-, 
fife * e non^Carubj  («). 

Il: Ferrari,  che.  non  fimoftrà  perfàa^. 
fo  delia  derivazióne  di  Carobiodi Qua-; 
driyiunLy, riferifce  , che  in  Milano  - fi 
chiama  Cambio  un  luogo,  ubi  quinnup^ 
via  confluunt  y dove  cinque  ftrade  con-., 
corrono.  Noti  perciò  aaerifco  oftinata-* 
niente'  alla. interpretazione,  dataaque-, 
ft*.  voce  dal.  Ferrari.,  fe  migliori  .prò-, 
ve,  non  vengano  .addotte . 

E che  dirette  ^ s’Jo.  opinafli , che  la. 
Piazza  del  Carubio.  in  .Trevigi  poffai 
effare  ftata  così  denominata  dalle  mola  - 
te righe,  o file  di  ..  venditori  di  una 
snedefima  merca.tanzia,  che.!’ uno  die-, 
tro  l’ altro,  fegui  vano  per  la.  mede  firn  a, 
dirittura  in  quella  Piazza  ,, .ai  quali 
erano  attignati  li  confini,  dentro  .cui. 
doveapo  contenerti,  con  iftrifcie.»  di 
marmo.,  .delle,  quali  tuttora  ne  retta  no, 
alcune  ? £a  ruga  p .fila  aveano.li , ven- 
ditori •delle-- vi  ttuarie  , e fimilmente  li 
venditori. di  lino,  di  ftoppa,  e filo,  e 
li , rivenduglioli . Chiamate  a rifcontro, 
anche  li  Carubj . di.  Genova  fopraccen-, 

nati'  : 

« 

(a)Lib.  I.  Tratt.  7.  Rub.  XVI.  In 

qtmlibet „via ^iiblìca.y  fiu  jCrofera  Jkc*.  , 
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nati  (/*)>  che  prefero  il  nome  dagli 
Artefici , o venditori , che  fopra  di  e£- 
fi  aveanó  le  loro  botteghe  : e con  que- 
llo paraleilifmo  fi  potrà  forfè- decidere 
fbpra  la  intelligenza  della  voce  Cant~ 
bio , poiché  ci  fi  fa  manifeftà  la  comu-* 
ne  fua  accettazione  in  quello  lignifi- 
cato-';^ ^ # 

• Quelle  cotanto  nece  (falde  offervazio- 
rti  fono  sfuggite  alla  oculatezza  di 
quello  {limabile  Scrittore , mentre  nei 
polvèrofi  fcaffali  del  Majjimo  Archìvio 
Canonicale  cercava’  il  Quadrivio , e la 
ftrada  felciata  dai  quattro  Seviri , che 
da  lui  fi  fa  andare  per  lungo , e torto 
cammino''  fino  alla  Pòrta  de’  SS.  Qua- 
ranta. Cosi  interpretando  egli  le  pa- 
ròle della  Iscrizione  ( A Quadrivio  ad 
Murum ) ha  perduto  di  villa  lo  Statu- 
to della  fua:  Città' che  in  fante  occa- 
fioni  deferivi  il  Carìihio , Un  occhiba- 
gliofO  non  * ha'  lafciata  a lui  difeernere 
ciò  che  a ve  a fra  le  mani , e fotta  i 
piedi  per  offervare  la  Piazza  di  Parto-, 
pe,  che  non  ha  faputo  ravvifare  . ' Il 
luo-  cafo  è paragonabile  a queyo  di 
Anaffimene  Milefio,  il  quale'  contem- 
plando di  notte  ilT^ielo,  e/  le  (Ielle  * 
non  vide  k buca  , in  cui  cadde,/  ' ' ' * 

- Con  fua  pace  io  non  - trovo  fondate 
nemmeno  fopra  di  alcuna- apparente  ra- 
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fa)  Alla  pag.  izo.  di  quello. 


Di  Damifio  Accad.  Agiato,  ztt 
| gìone  le  di  lui  conghietture . La  ifcrì» 
f zione  d’ altronde  è fiata  traslata  , co* 

i ine  altresì  tutte  le  colonne,  e i «api* 

k celli  9 intra  loro  diverfi  , che  formaró- 

» no  il  Buomodi  Trevigi  ; che  la  vici# 

i nanza  di  Aitino,  la  Tua  magnificenza» 
I l’ampiezza  del  Tuo -territorio  prima 

della  occupazione,  che  fatta  ne  avea* 

» no  le  nazioni  oltremontane , non  tol- 
j|  le  r a vano,  dirò  così,nelfuo  feno  . 11 
ti  fi  le  n zio  di  tutti  gli  Storici,  e Geogra* 

« fi,  e degl’ Itinerari  prima  dalla  venuta 
ja  de’ Goti  in  Italia  ; le  circoflanze  fteffe 
it  della  Lapida , le  Crepidini  della  fìrada 

ii  laflricata,  che  altro  non  indicano  fe 

H non  le  fponde,  e i margini  della  ftra- 

t.  da  (opra  l’ acqua , gettano  a terrà  tutti 

id  li  troppo  ricercati,  e chimerici  indizi 

f.  per  appropriarla  a Trevigi , • 

i £ non  è forfè  un  difperato  rifugio 
ricorrere  ad  una  rifpofta  ,<  che  i mez*> 
i zapi  fecoli  ftorpiaffero  il  vocabolo  Qua- 

j drivi um  in  Carubìum ?.  Avete  • veduto  da 

y più  d’ Un  . efempio,  che  l’ antico  latino 

H . nome  in  querfecolMù<fifteva,  cheCw*- 
Ji  fere , e non  Carubj  erano  chiamati  in 

Trevigi  li  Crocicchio  1 . • - : -- 

, Non  fi  può  forfè  fpiegare  fenzà  -dar 
nelle  fofifticherie  il  paflo  del  Codice- 
te  Manofcritto  degli  Statuti  Trevigiani 

i.  fotto  il  Capitolo  de  vits  . per  Ghitatem  ■ 

l «finga»  dis  , che  deferì  ve,  la  firada  a Ga - 
rublo  ufque  in  viarp  C rucifvia , cioè  che 


2i  a . Lettera  « ' 

lignifichi  dalCrotiecbio  fitto  alla  fipadttr 
deU  Crocicchio  -,  e che  unaftelfa  cola 
fotta*  due  diverte-  denominazioni  lìa. 
additata?  Nè* fi  .potrà  dire  fernsa  errc^- 
re,  che  nominandoli'  te*  venditori» 
accennati  nelL’iftru  mento  del  1265.» 
Bianchi» us  de  Crucevia,  quella  denomi- 
nazione, che  tiene  il  4uogo  di  Cogno- 
me * derivata  folle  da  . un*  Crocicchio 
dove  -oolluiv  o li  di  lui  maggiori  abi**- 
tato  avellerò . E non  lì  dirà  piuttofto,, 
clic  f offe  connotata  una  llrada  , in  cuh 
foffe  eretta  una  Croce  ? Il  coftume  d\ 
innalzar  Croci  in  alcuni  lìti  delle  {bra- 
de, e nei  confini  non,  è nuovo  fra  i~ 
Criftianì  * . 

■ Finché? non.fi  renda  reale,  e in  cer-» 
ta  guifa  palpabile  la  fuppofta  antichità- 
di  Trevigi  (li  cui  Storici  fanlo  eiferet 
poco  meno** antico  che  - la- Luna,  e*il 
Caos)  fenza  prendere  apreftanza'  i de-: 
relitti  monumenti  , J titoli*  altrui , le  ; 
aliene  reliquie  della  fugacità  del  tenti— 
pò , • e lenza  elpilare  l’altrui  redaggio 
coa  «ui  .eligere  d irti nz ioni  di  onore-,  e- 
di  gloria  ; . cofa  vana  diviene  1’  efami-* 
nare  , fe  il  Quadrivio  felciato  -da’;  Se  vi* 
ri  folte  in  una  Città  , che*  iti  quei  fe-  , 
coli  non  elifieva  : perciocché  tutte  le» 
Memorie  raccogliticcie  per  la  Storia  Tre-* 
vigiana  non  daranno  mai  1’  elfere  a - 
cola,,  che  non  l’ebbe  ne’ tempi  piu  ri- 
moti  lopra  V epqpa.dell^vcra  fua.origine  * 
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Dì  Dami/lo  Aerini.  Agiato.  'ìli? 

"La  induftria  più  operoia  ettitta  im- 
pegnata irei  ritrovamento  della  vérftaT, 
deve  éffere  impiegata  * nelle  materie 
critiche  Col  ~ lafciare  gl’  indovinamen- 
ti,  gli  equivoci,’ ed  ogni  raffinata-  eti- 
mologia da  canto . 

; Quel*  Notajo,  che  crédette  latini*- 
vare  la  - voce  barbara  Carubium  col  fb- 
fiituirvi  Quadruvium , che  meglio  2»*- 
drivium  andava  detto,  e che  feppe  fo- 
gnare i giorni  del  mefe  in  buon  latino  > 
perchè  era  Dottore , avrebbe  moftrata  la 
fur  fcienza  Dottorale  , fé  avéfTe  fapu*- 
to  ortografizzare  la  Tua  fcritta  , dalla 
quale  ha.  bandito  i dittonghi  , ed  ha 
polla.  1’  aspirazione  ' H alla  voce  adb- 
jicioy  fcritta  pure  fenza  dittongo , aven- 
do fcritto  cum  hedificio  vafe  con  quella 
barbarie  , da  cui  il  duodecimo  fecolo 
dell’era  Crifiiana  fia  va . inondato . ! 

Non  mi  diffonderò  più  a lungo  fopra 
dì  quelle  ftucchevoli  materie  \ delle 
quali  certun| , che  ale  nondianqo  per 
poggiare  alla  fublimità  delle  feiertze*, 
ne  fono  a’giorni  noftri  troppo  fuper- 
ftiziofamente  fhidiofi , figliandoli  in  co- 
tali bagatteiluzze  il  cervello’:  benché 
largo  campo  , le  minato tutto  di  fomi- 
glianti,  chiappolerie  mi  reftajffe  a jfeor- 
tereveon  varie  offervazioni  per  dimi 
tirare , òhe  tutto  quello  lavorio  "è  fia- 
to tefl'uto  per  illudere  la  ignoranza  di 
molti  leggitori,  e‘la  credulità  di  colo- 

«k  cX 
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ro,  i quali  fono  perfuaH,  che  la  gran- 
dezza , e la  nobiltà  delle  Città  confi* 
flanella  antichità)  che  millantano  , 
il  più  delle  volte  immaginaria  , e fa- 
volerà; e che  la  ftima  univerfale  dal- 
le piu  ivetufte  origini  fi  acquiftì  , « 
non  col  mezzo  delle  azioni  illuftri , e 
generpfe , e magnanime  dei  Cittadini  « 
ohe  dovunque  vanno , portano  feco  il 
decoro,  o il  di fonore^  che  filmabili  li 
rende,  o difprègieyolu 

Per  intelaiare  glorie  .si  yiete  bambo- 
leggiano sa’ giorni  nofiri  anche  le  men- 
ti mature,  Jnyafate  nella  frenefia  ' di 
corredare  o la  Patria  .,  o la  propria 
Famiglia  con  li  preteriti,  e bene  fptt- 
fo  'immaginati  fregi  > i quali  fe  un 
tempo  furono  reali,  non  durano  che 
nella  fola  rimembranza  ^ o fe  fono  fi- 
gurati , o meramente  ideali,fanno  brut- 
ta comparfa,  e fi  tirano  dietro  le  de- 
ri doni  , e le  fifchiate.  Lo  fiato  mo- 
derno, e prefente  delle  Città  è quel- 
lo, che  fi  confiderà,  l'antico,  e per- 
duto non  fi  affaccia  più  agli  occhi  no- 
tìri . Ma  fe  quelli  fregi  fièno  poi  im- 
maginari , ó involati  a qualche  altra 
Città,  qual  fuono  farà  mai  alle  orec- 
chie degli  nomini  fenfatì  il  toccar  que- 
lle corde  ? Io  non  voglio  inveftigarlo, 
perchè  voi  intendete  affai  meglio  di 
guanto  io  fa  pelli  dirvi  . 

-Degna  tuttavia  di  lode  è la  mode- 

z'  iJ  *1  f ^ « * - 4 * . 

ra- 
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Di  Damijìo  sfocaci.  Agiato.  215  \ 
jj,  -razione  dello  Scrittore  Trevigiano  , il 

i,  quale  conofcendo  infuffiftenti  le  lue 
0,  conghietture,  nel  fine  della  Tua  lette- 
fi!  ra  fi  efprime  di  non  pretendere  , che 
li),  fi  ricevano  come  d'mojlrazjoni , 

’ I ' Le  dimollrazioni  fono  difcorfi  , coi 
t ( tquali  .fi  producono  prove  convincenti , 
ù che  fermamente  ftabilifcono  ciò  , che 
j|  .fi  è propofto  . Si  fa  vedere  , che  le 
ji  confeguenze  del  ragionamento  fono  ben 
legate  con  li  principi  evidenti,  donde 
^ fi  è partito.  Quelle  conghietture  non 

,n.  folo  non  fono  indizi  fondati  fopra  di 

| alcuna  apparente  ragione , ma  meri 
,1,  equivoci,  e aperte  fallacie  , ficcome 
if.  avrete  potuto  agevolmente  conofcere  , 

’u  Voi  frattanto  accogliete  il  mio  pare- 

j.  re,  quale  egli  fi  fia,  che  vi  ho  detto 

5.  per  ubbidire  alle  vojftre  , direi  quali  , 

t.  importune  follecitazioni  ; e finirò  coi 

fentimenti  di  Cicerone  (a):  Aut  feque- 
l re  y fi  probaveri s , aut  tuo  fiabis , fi  aliud 
j.  fuoddam  efi  tuum. 
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<a)  Cicer.  Orator.  verf.  fin. 
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EXCELLENTISSIMO  DOMINO 

D.  ÉMMANUELI  DE  RODA 
* Patri tio'  -Caefarauguftatio 

CAROLI  -BORBONJ 

Cattòlici  Hifpàn.  Régis  Confinario  J 

ET  A PUD 

CLEMENTEM  XIII.  V.  ’U. 

ADMtNISTRO 
Ferdinandus  Mingareilius 

ataoh'n  TT'XHN 

^ < 

' Cum  tot  fuliineat)  & tanta  negotia  Colui, 

• ' 1 

‘ i ; . . . ...  . in  publica  commoda  peccènt  9 
rSi  loogo  (emione  morer  tur  tenpora  « 


x tr fintola  yLuctoriJ 


Reviffime  igittìr  ad  Te  fcribam , 
VIR  EXCELLENTISSIME  . Et 
voùamquam  taiitse  ies,  quibus  gè  rea- 
le "2  dis 


“ilo  ''Ferdinandi  .JMingarèllj  _ 

dis  ob  egregiam  TTuam  dexteritatenv,  [ 
atquetfapientiam  adleftus  es  , noti  Te 
prohibeant  , quitrfumm*  eruditioni  Tu* 
accéffio  quotidie  fiat.j  intemperantius 
tamen  & otio  & litteris'Tuis  abute-‘ 
rer , fi  longiori  Te,  rudioriqueEpiftoIa 
de:  inerem,-  AdTe-porro  Ieri  bendi  argu- 
mentum  praebuit  Nicol  a us  fPeregrinus 
Celottus  , Vir  Cl.  >-  cu j us  'Catenam  Sa * 
tram  -SS,  Evangéli  or um  ^ ut  perlegerem, 
quatuor  abhinc  me  n fi  bus  a Te  acce- 
peram  . Is  enim  ( a ) ubi  Cathòlica  Ec- 
clefia  .legit.:  -Jacob  , autetn  rgenuìt  tjofeph 
virum  Maria de  -qua  hiatus  : cjì  ijcfus ,, 
qui  -vooatur  < Chrtflus  , ita  fcribit  : Vera 
leSiio  ejl  hufus  joci  : „ Jacob  autem  ge-  l 
„ nuit  Jofephivconjugem  Mariam  , .de  ? 

qua  natus  eft  Jefus,  quivocatur&iri- 
„ ftus“.  Emendationem  banc  nonnifi 
omnibus  violatis  ,guribus?le&ioni  perpe- 
tuo via  ; Eccitila  sreceptae  fubftitui  polle 
ftatkn  animadverti,-;  ,ac  propterea  me 
Ecclefiae  'Catholicae  hoftes  occafionera 
bine  rarripere  <queant  v£l  exprobrandi 
Catholicis  Do&oribus  nimiam  Sacra- 
rum  iLinguarum  imperitiam  , vel  facra 
Bibita  emendandi  *tìcentiam  , qua  & 
Cattòlici  viri  , cum  libido  ftimulat,, 
utantur  j autne  cuipiam  Catholico4io- 
mini  , qui  «Hebraicas  litteras  ne  -a  li- 

* -,  < :mine  . 

( 

• < 

« - 

% * * • 

• ( a ) Cateti.  L*  i.  c.  4.  Hot.  ad  Matth. 

c.  1,  ty.  16. 
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•ì’  mine  quidem  falucaverit  ( hoc  enim  ai 
ni  paralogifmum  dignofeendum  fufficeret  ) 
Ti  dubitano  aliqua  fuboriri  umquam  va- 
i lèat  , an  hujufmodii  emendano*  v?  ro- 
te firailis  effe  poflity  ejufHem  idcirco  fun* 
iti  damenta  prorfus>  convellendo  effe  judi- 
2|!  «avi  . Atque  hoc  meum  confilium>  vel 
« ipfum;  CI..  Celottunn  aequi  > boniqur  fa- 
ti «urum  confidò  non  enim*  alio  fuis  i- 
re  pfe  laboribus  fpe&affe  videtur , quanv  ut 
2«  Evangeli!  puritas,  atque  fìmplicitas  il- 
£ lèsta-  Si  mcortupta-  ad*  omnes ? faciliusdi- 
4 1 manetyac:  fluat . Confido  edam?  rude  tri' 
fi  banc  meano  Epiftolanr  Te  human  iter 
Fi  excepturum  *,  VI  R EXCELLE  NTISSr- 
f ME,,  cum  gravi IB ma  inter  Aula?1  ne- 
,j  gotia.  Sacra  rum*  quoque  Rerum*  ftudia 
'Jt  colere-  noa*  intermittas  ,»  curaque  ob 
mi  Kumanitatem  Tuanr  piane-  fingularem 
fi  Te  - omnesjure  obfervent.  vehementer 
é ac-  diligant  ./ 

$ Ut  autem  ad  rem  propofitam  propius 
u accedam  , , duplicem  praeftàtuam  legem , 
cui/  omnino > parere  - oporteat;  quemcum- 
0 que  dè  emendatione  Sacrorum  Téxtuuffl 
a cogitantem.  Statuam  ergo  in  primisad 
} ejufmodi  emendàtionem  opus  effe  , , ut 
|t  evidens;  adfit  emendationis  neceffìtas  . 
^ Deindecum  evidènte r de  emendatio- 
( nis  necefììtate  conftiterit , ut  in  hoc 
emendationis  ; genere  dici  ; queat  : : Vera 
| / eEiio  ejì:  hu'jus  loci  ; ftatuam  opus  effe , 

j ut:  plaue  fìt  evidens  , qua  proponitur 
j K.  3 .«meri- 


'*10  Terdinandi  .Mingateli}  | 

dis  ob  egregiam  TTuam  dexterìtatenv,  1 
àtque?fapientiam  adle&us  es  , non  Te  j) 
. prohibeant , quinTumnue  erudir  ioni  Tu*  j 
accéffio  quotidie  fiat,;  itjtemperantius  1 
tamen  & -otio  & litteris  'Tuis  abute-  * * 


rer,  fi.longiori  Te,  rudiorique  Epiftola 
de  ti  ne  rem,-  Ad  Te- porro  Tcribendi  argu- 
mentum  praebuit  Nicol aus  fPeregrinus  i: 
Celottus  , Vir  CI.  .-cujus  Catenam  Sa- 
i ram  :SS.  ■Evangèliorum  , ut  perlegerera, 
quatuor  abbine  m enfi  bus  a Te  acce* 
peram  . Is  enim(«)  ubi  Cathòlica  Ec- 
clefia  legit.:  ’Jacoò  , autetn  rgenuit  tjofeph 
virum  Maria  ,,  de  qua  ntatus  .ejlijefus  ^ 
qui  vocatur  'Ghrifius  , ita  fcribit  : Vera 
leSlio  ejl  hujus  loci  : „ Jacob  autem  ge- 
„ nuit  (Jofephi.^onjugem  Mariam,,  .de  i 
„ qua  natus  eft  Jefus,  quiArocaturtSferi- 
„ ftus  “ . Emendationem 'diane  nonnifi 
omnibus  viblatis  .juribusle&ioni  perpe- 
tuo :in  lEcclefia  «receptae  fubft  itui;  potfe 
ftatkn  aniinadverti  t ac  propterea  me 
Ecclefix  "Cathòlicae  hoftes  » occafioneiu  ! 
hinc  arripere  <queant  v£l  exprobrandi 
Catholicis  Doctoribus  nimiam  Sacra- 
rum  ìLinguarum  imperniato  , vel  fa  era 
Biblìa  emendandi  licentiam,  qua  & ’ 

r-iL-i i:^:  ... i : l : j ~ /i: i 


i 


(a  y Caten.  h*  t.  c.  4. Not, ad Matth. 

c»  i«  "ty • 16, 
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«ime  quidern  faiutaverit  ( hoc  enim  ad 
paralogjfmum  dignofcendum  fufficeret  ) 
dubitano  aliqua  fu  bori  ri  umquarn  va- 

Jeat  , an  hu;ufmodis  emendano*  vero* 

fimilis  efl*e  poffit^  ejuflem  idcirco  fim; 

damenta  prorfus,  convellenda  efle  judi- 

cavj  . Atque  hocmeum  confi  11  um,  vel 
tpfum*  CI..  Celottum;  «qui.  boniqu-  fa- 
cturum  confido  r non  enim  alio  fuis  i. 
pfe  laboribus  fpe&aflè  videtur , quatti  ut 
Evangeli!  puritas,  atque  fimplicitas  il- 
Ixh  & mcortupta-  ad*  oranes ? facilfasdi- 
manet  yac.’ fluat . Confido  etiam?  rudent* 
banc  meam.  Epiffolanr  Te  humanirer 

excepturum  y,  VIR  EXCELLE  NTISSr- 

M£.,,cum  gravi flima  inter  Aular  ne- 
gozia Sacra  rum-  quoque  Re  rum-  ftudia 
colere-  noti*  intermittas  ,,  curaque  ob 
humanitatem  Tuanr  piane*  fìhgularem 

le  omnes  jure  obfervent.  vehementer 
ac  diligant  .. 

Ut  autem  ad  rem  propofitam  propius 

accedam  , duplicem  praeftàtuam  Tegem . 
«it  ommno  parere  - oporteat;  quemcum- 

9***  de  emenaatione  Sacrorutn  Téxtuum 

eogitantem  . Statuam  ergo  in  primis  ad 
cjimaodi  emendàtionem  opus  efle  ...  ut 
eviden&v  adfit  emendàtionis  neceffitas  .. 
Demde  cum  evidènter  de  emendatio- 
Bis,-  neceflìtate  conftiterit,.  ut  in  hoc 
emenditionis  genere  dici;  queat  ::  Vera 
teltio  ejt  hujus  loct  ; ftatuam  opus  efle, 
ut;  piane  fit  evidens  , qua  proponitur 

K.  3.  cmen* 


V 


I 


Ferdinand}  Mitigar  eli)  ' 


emendatilo.  Óuo  hsec  principia  ingredi : 
debere  Sacrorum  Codicum  emendatri"  ! 
ces  leges  , arbitror  •.  negaturum  nemi-  j 
nem  , qui  faeris  Bibliis  Dei  verbum  „ > 
concineri  fate  a tur»  Divura  porro  Ma t- 
thaeum  c. i.  i&r.i<5.nullam  habere  emen- 
dationis neceffitatem  - j • fiquam  autem  . 
pati  poffet,  Cl.  Celotti  emendationem 
non  modo  evidentem  non  effe  , quia  . 

- — immo  evidenter  falfam  effe  iudican-  \ 
dam  , duo.  haec  ita  paucis.demonftro . . 

. Itaque  Matthai  locum  antea  diélum 
nulla  indigere  emendatione  , demon- 
ftrant  multiplices  SS. . Patrum  , atque 
Interpretum  opiniones , quae  textum  . 
eumdem  , prout  in  Ecclefur.  Cattolica  le-  . 
gi,  confuevit  (a)  componunt  cum  iis  * t 
quibus  D.  Lucas  (ù)  Jefu  Chtifti  ge- 
nealogiam  defcripfit,  & Matthaei  tex- 
tui,,  contraria  videri  -poffunt ..  Quod  fi 
harum  opinionum  nulla  certa  eft  ; nul- 
- la  tamen  intrinfece  repugnat  : immo-. 
alia  cenfetur  alia  verofimilior  . Exquo  . 
.colligit  quifque.nullam' adeffe  eviden- 
tem neceffitatem,  ut  S.  Matthaei  Evan- 
geli um  ibi  emendetuE. 

Hoc  brqyiffime  demonftrato  , paulio* 
fufiori  oratione  alterum  nunc  oftendam  9 
qqod  haud  segre,  me  fa&urum  fpero. 

Fatui  t*  inquit  Cl.  Celottus  (c)  facere  . 

'*  ) ' 
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Crac*  Interpreti  S.  Matthxi  y-quicumqui 

elle  fu.it , difficultatem  una  H he  lèttene - 

la  hebraica  interveniens  in  textum..  Hxc 
pofl ■ nomen  pofita  mutat  gerìus'  de  maficv. 
lino-  in  femininum  . Eadem  'anté  nótniné 
pofita  fìat  quafi  prò ..  arthro , five  articulo  . 
lntervenerit  hxc  inter  illud  nomen , quod 
Jnterpres  vertit  Virum  , ' & Mariam  . 
Porro  vocabula  in  Hebtàicis  non  fatti  fie- 
parantur  alterum  ab  altero  , ut  qui  fuerit' 
rudis  illarum  1 litterarumj  in  facili  habeat 
tognofcere  illarum  diJlinSlioAem  \ Interpres 
non  cavit , He  lèttera  inter  Conjugem  poJ 
fitta  y.  & Mariam  , quo  re  ferri  debere  f ì. 
Hinc  orta  difficultas  ad  hanc  diem  per- 
petua , & maxima* $ verumquè  morata  efl\ 
otiofii  arti  culi  otiofìffìma  opinio  ; CL  Troni- 
bellius  (tf)  bis*  fatetur  Gra>co  Interpreti 
difficultatem  hoc  revera  facete  potuiffe,’ 
licet  eamdem  CJ.  Viri  emendationem 
rejefturus . At‘  numquam  profeto  iftud 
ego  dedetim  : immò  fuudamentum  hu^ 
julmodi  prorfus  disjiciendum  èxiftimo;- 
quod  ita  haud  segre1  fieri  , perfuafum 
rnihi  eft. 

I.  Itàque’  hebraica  lingua  Vir  dicitur 

ttf’N  >fc  i mulier  a ut  era  ificah  > 

fcilicet  mafculinae  * vocis  media  litterà* 

- 7 K-  4 ••  • 1 eft  : 


- ( a ) Ma  rise  San&iffimseVka  .J.hCift 
fert.6.  c.  4.^11. 2.->- 
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*{t/edt  quae  in.  femmina  voce  abjici- 

tur , ad;  e da  infine littera  m he, Quam- 

vis  ergo- Matthxi  grascus.  interpres  re- 
perire potuerit  Codicis  Hebraici  ver- 
ta. nullo,  ditti  afta:  intervallo, , ve  luti 

OHDnW’K  ìftabmirjam , numquam  ta~ 

xnen-  fu  me  re  potuit  ifc  hamir/am  prò 
ifcahi  mirjsm  Quis,  enim  fingere  filli 
«jueat.  grazcum  interpreterai,  qui  Mat- 
thsi-  Evangelium1  ex:  ^ebraica  lingua 
in  - graecam  ; transfer  re  optime  no  vit 
ita  fimul.  rudero,  fuifiie ut  non  novif* 

fet  ad  vertere an.  inter  | \ aleph  & jp- 

fiin  interi eftà  efifet,.  an  non  littera  /od  ? J 
Quare  fi  tranftulit  Jofepb  Vtr*m  Ma- 
riti i non  autemt  Jofepbi , conjugtm  Ma-  j 
tiam  , , dice  nd  unti  piane  eft  hebraico  in 

textu.  fcriptum.  frotte  ^ non:  n • 

Et  quamquam-  in  nonnullis  Sacrorum 
3Jib}iorum  hebraicis  exemplaribus  Le- 
yit.  ai.  8..  &;  Deuter..  28..  30..  Scriptum 

aliquando.  fuerit:  rUP*fc,  ifcak  interpo- 
sta j od,,  id  tamemamanuenfium  indili- 
gonfia  accidiifé-  ex.  eo>  demonttrat-  Mer*- 
. cerus , , quod  • id;  ncque,  a Màjoretis , nc- 
que- a Chimkii  adnotatumi  eftr,  qui,  j 
tuia  ne:  minuta:  quidem  neglexerint  , 
lii  non  praetermifittent,,  fi.  reapfe  litte-- 


\ 
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ra ?j»d  ex  veteri  traditone  iis  in  lo- 
cis  interjicienda  fuiffet..  Atque  hsec  ani- 
madvertenda  in  primis -puta vi.  fupponen- 
do  - Hebraicum;  Matthaei  Codicemy  quo 
graecus  ejus  interpres  ufìis  efi  , punctis 
vocali  bus  caruiffe  ..  At:  fiquis,, . prolata 
nondum  de  lite  fententiav  fupponere 
velit  Hebraicum  Matthaei  Codicem  vo- 
ealia-  putida  habuiffe y an  nonmafculi- 
nam  vocem  a femmina  diftingueredebuit 
&.  Daghefc  litterx  fequentis  ob  reje- 
itam  jody  & punftum  Carne  tz  ? An  non 


fi'  littera)  “j;  he-  praefixa.  effe  debuiffet  fe- 

^uenti  voci  mir/am pun&ari  : ipfa  ~ 
^"debuiffet-  punito  - patahk , & fequenti 
litterse  infcribi-  Daghefc  i 
- IL,  Sed  fyntaxis  hebraica!  piane1*  con- 
venir, quam.  Cl...  Gelòttus  inducere  vel- 
ie t fufpicionem;  .•  Hebraicae  enim  lin- 
gua indoles.  omnino  poftùlaflfet  ift 
Matthaeus  fcriberet  : Jacob  autem-  genuit 
Mari  am  con jugem  • Jofepht,  de  qua  natus 
efi:  Jefusi&c..  five  ,.quia  relativum  He- 
braicae linguse  pronomen-  genera  non; 
habet  , ut*  dare  diceretur  jefum  effe 
Mari*  filium  non  Iofephiy  repetere 
debuiffet  Matthaeus  j-  de-  Mirjam  autem  • 
natus  ejl  J efus  &c.  y feu  eadem,  fempec 
dicendi  ratione  concludendo-  genealo- 
gia m Mirjam-  autemgtn  uitjefum.  Quoti  ‘ 
lìquis  ; valde  repugner  a liquame  ex;  hifee' 
dicendi  rationi  bus  - admittere  „ ìsì  certe 

K.  5 ad-- 
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admittat  neceffe  eft , vocem 

~ • » . » . * • • * * ♦ 

/ 

caJp  conftrui  debuiflV,  ut  xegeret  vocem  ,;t 
Jofeph,  &,  fcribi . fjQ»  RE>tf 

j i 

nìmirum  conjugemjofephi.  Atque  iftud 
quidem,quod  refpui  omninonon  potette 
nifi  negle&is  hebraicae  lingua^  legibus , 
aliifque.ad  libidinefn  conftinitis  , plane^ 
deftruit  Gl*  Celotti  hypothefira  . Dutn 
enim  propria  lingua  illius  fyntaxis  ani- 
mo noftro  obverfatur,  inteliigimus  He— 
braicum  Matthaei.  textum.  « non . rudero* 
aliquem,  aut  indiligentem  fed  frau- . 
dukntum  dumtaxat  Graeeum  Interpre- 
, tetri  ducere  potuiflfe  inhanc  verfionem  c~ 

! Jacob  autem  genmt  Jofephl  conjugem . Ma-<  .. 
rianty  dt  qua*  natus  éftjJefus , qui  voca-  ... 
\tur  , C hriftus  < . 

\ III*  IlUid  etiam  hic.  attingi  pofle  ar~  . 
bitror  * -haud.  plane^conftare , nura  rea— 
pie  àutographus  D.  Matthaei  Godex  he<--; 
braica  lingua  .conièriptus-  fuerit  . Si  -e—, 
nipi  aliis  quam.hebtg.icis  litreris&  ver—.. 

. bis,  dutn  ChriftiEvangeliuna  defcribe-  . 
tet  , ufo?  fuiffet-Matthae-us , quemadmo>^. 
dutn  plures  autupiant , tunc  profeéla^,^- 
- GL  Celotti.  iufpiciQ  iuapte  natura  eva-  ...  | 
nefeeret  *•-  - 

IV.  Sed  neque  illud  praefcereundumpu-  - 
to,  D.  Hieranymuronóviife  utique , vi-; 
ium  effe  S.  Matthaeum  -D-  Luca?  con-  . . 

traripnj ...  Inquix.  #nira  J.acpb  muterà. ,, 

v'  ’ 1*  - ' '•  , 
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„ .genuit 'Jofeph  w . Hxncìocunt  tiobis  ob~ 
jecìt  J ttlianus  Auguftus  de  dijfonanùa  E-' 
vangelijìarttnr:  cur  'Evangelica  Matthaut 
Jofepb  dtxerit  filium  Jacob  & Lutas  eum  ■ 
fiìitìm  appellava  Heli  ( a ) . Hie'ronymurrr 
praeterea  S.’Matthaef Evangelio  hebrai- 
ci«  litteris  confcripto»  ufurn  effe  compe-  - 
rimus.  Dixerat  enttn  r Defiovo  nunclo~ 
quor  Tefìamento  , quoct  Gracum  effe  noti 
dubiterà  ejì  , excepto  Apojiolo ■ Matthao  , 
qui  pr'tmus  in  finita  Evnngelium  Cbrijìt ! 

hebraicis  iìtterir  edì'dit  : Hoc  certe  cum  in 

^ • 

noflro  fermane  di f corda t T & in  diverfof  ri~‘  - 
vulorum  tramite s duca  T uno  de  fonte  qux- : • 
rendurn  efb  {b)  v Si  igiturHieronymiw* 
& rei  diffìcili tatetn  expertus  eft , •&  ipf.'  ; 
hebraicarum  litterarum  peritiflìmus  fuiv  • 
novitque  uno  de  fonte  quae  rendimi  y , 
nequetamen  CI.  Celotti  refponfione* 
ufus  eft  yevidens  irerunr  erit  hebrai^ 
cutu  D.  Matthxi  textutn  hanc  vim  ha- 


bere  non  potuiflè,  ut  verteretur  : Jacob"  >• 
autem  genuit  ,J ofcphi  conjugem  Mariam  f-  > 
nec  revera  difficulratem  faéere  potuife  - 
fe-graeco  interpreti  S.  Màtthaei  illuda  » 
quod  Ch  Celottum  in0  paralogifmuvrr- 
induxit  . Quis.  enim  perfuadere  Cibi  qua-  - 
at iHieronyraum  hac  in  quaeftione  non*.  ; 
prjus  hebraicum  textunv.  •confuluifle.v 
- *_J  K 6 - quatti  '*  1 


. fa)  L.ìt.5Conra*enf»  hi  Mat&fr.‘’c.i.  ' 
( b)  Praefat.  -m,-Evaiyselift-<  ad^  Da* 
niafum^ • 


2-28’  Ferdinand}  Mingateli) 
quatti  animum  aliis;  intenderet  refpon— 
iìónibus,  cum  in  levioris  momenti  re- 
bus , hoc  ab  eo  fattum  effe  conftet  ex. 
iis quae  mox  fubjiciam  ?Santte  ergo- 
retinendum  eft. quod  in  Ecclefia  Ca- 
tholica  perpetuo;-  legi  confuevit  ,,  nimi- 
rwm  Jacob  autem:  genuit  Jofeph:  ybrumj 
Maria  r de  q uanatus  efi  Je/us ,,  qui  vota* 
tur  Chrifius .. 

V.  Pòrro  fublata  jam-,  bafi  emenda- 
tionis  Cl.Ce  lotti  cctera  ipftbs  mo- 

menta  faciliime  elevantur  ..  Atque  in- 
primis  ita  fibl  ad1  emenda  tionem.  vuoti 
parar  VirCL  Sicut-  m-textum^  ah 
qui  proxime-  explìcatus  efi;  (tf  ) , irrepfit 
piane-  viti»  interpreti s errar  , , ut  jqacbm  v> 
&Joaeim  con f under en  tur  j communi ier.nun-- 
cupati  utvrque  ■ Jecffonias:  fic  neceffe-  efi  '^ 

affirmore  j mine  quoque  in  prafenth  altquid; 
fimil'ttet  faSlum Sed.  hac.  re  paucos  ad— 
mod'um*  commoverL  poffe  arbitrar . Pri-  - 
mo-enittij,  quodl  vitto,  interpretis  ibi  .ir* 
repfifle  putat'  Cli.  Célòttus,,  id-  S. . Hie— 
ronymus  {b  ) » , cuìus,  verta  paolo  - an— 
tea;  veli  ipfe  Cli.  Auttor  attuterai,  feri— 
ptorum t vitio  v & longitudine-  temporum ? 
afiudi  Grteces  Latinofque  • f attuiti'  effe  • feri-- 
bit  . Deinde  quamvis  interpretisi  indi— 
ligentia:  idi  fattura:  fuiffe*  conftaret;;  «* 


( a-)'  Caten.  L.  i„  cap.  4*,  ad  Matth.c., 
1,  verf.  12. 

( b ) L.  1.  Comment.  in  Matth.  c;  .tèi 
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errore'  tamen  adeo  exiguo  nulla  juris 
connexione  progredì  poflemus  ad  tam 
grandis-  rei:  emendationenr.  Immo , in* 
quam , . dèducendiim  hinc  mihii  eft , in* 
terpretis  graeci  vitio  errorgm  nullum  ob* 
repfife  MartHaei  i ilr.  1 6..  Si  enirn  Hie- 
ronymus  confufionem  nominum  Joacim, 
& Joachin,  adnotavit fique  etiam  con- 
fiilto  Hebraico  textu  advertit  paullò  po- 
ftèa  (a )’ , , librariorum  lapfu  obtrufam: 
ftìifte  Bethlehem  J uàxx  prò  Bethlehem  Ju— 
da nullum  autem  adnotavit.  mendùtn* 
Matth.  cap.  i.  veri.  fió..  ìnferendum  o*. 
innino  eft , re  vera.  graEcum  S.  Matthaei: 
interpretenu  nullunv  ibi  in  errorem.in- 
cidiife o,  Quod  max  imam.  vim.  iis. addite 
quaeantea.  dicebamv. 

VI;  Pergif  .vero  • Cli.  Celòttus..  Quod 
fcrib'ttur  „ Liber  generationis,Jefu  Chri- 
„ fti  “ minus  appofite  , veraciierque  feti - 
bére  tur  yj  fi:  ad'Jàfeph  v & non.  ad*  Jefum 
gemratioms,  terminare*  ur-  defcr'tptm. . Pro * 
pterea-  Evangebfiai  ver  fi.  1 7.  collìgens  nu- 
merum  genera  tionum  ,earumfericm  indori - 
j (io.)  non  ih  J ofeph determinai . Deinde  fub- 
jjeit-  .*  Quomodocumque- autem  J ofeph.  vi- 
rami Maria  exifiimemus  J acobi quii  eumr 
graciditi  fiiturn  ycertum  efi , a ut:  Pane  0- 

Ttt194m 

( a X Ibid'.  in  Matth.  eap.  2;  „,Bethle- 

Kem  Judaeae w . Librariorum  hic  errar  efi .: 
Putumus:  enim,  ab ' ipfo  > Evangeli  fi  a primum 
editum  fièut  in.  ipfo  bebra'ue  legimus  Ju - 
die  % non]  nàta* 
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• F èrdinandt  'Mi rigateli j 
mnino  ' non"  effe  Domini  Je/u  genealogiam  ' \ 

fecundum  carnem  , a ut  certe  non  ad  illum 

referri  per  •multo s graduò • An  pietas 

Evangeliftanp'  fcripfiffe  tibi  potius  anigma  ' 
ad  divinandurr^y  quam  bifioriam  ad  intelli-'  ,j 
gendum , cum  tibi  proponeret  difcendttm  ti ■*  " 
brani  generationis  Jefu  Ghrijli-?'  Utfttmr  fis  > 
j ofeph' patittSy . quam  Maria  texebat  genea H 
lagiam , non  debuit  aljqtto  figno  connotarej  ' . 
•tbinam  defineret  effe  genealogia  Chrìjìi  , .. 

& continenter  effe t S.  fofepk  ì-  Quidgiad 

porro  difficili  rat is  bile  e conf  inerì  por-*  - 
eli,  ex  iisT  quae^tìudum  ab-  aliis  tradi- 
ta: funt •<,  JPacàUirae  diluì  » nofti  *jam  $-r  . , 

VfR  EX  GEfcLENTlSSIME  . Ne  ta--  ( 
me»  nihilt  dicere  videar,  obfervandum  ^ < 

hebraicant  vocetn  r qua;  a latin is  ver-^ 
ti  tur  generatio  y io  S.  Bibliis  , & gene- 
rat  io  a em  , & res  etiam  ab  a I ì - 

quo  geftas  defiguare>  quemadmodum  a 
viris  do&iffimis  oftenfùm  eli.1  Purar  erti-  . 


autem.  ipfe  hichiftoriam  remi»  a Orn- 
ilo?: geftarum  lignificare  j cinti  Matthatu*.  ; 
in  ci  piat  i Liber.  generationis  -,  vox  e nini?  a 
Liber  integrarti  Evangelium  indicat 
Certe  defcripturusMatthasus  paullo  in-" 
fra  quompdo  Chrilìas-lit^genitus , inquit 
ve  r f.  1 8. . Chrifli  autem  getter  atto  fic  erat  *„  - 
Deinde  lì  velit  CI*  Celottus  » Liber 
generationis.  de  ..fola; . genealogia,  .diétum 
ede  y obfervandum  erit  > . non  dici  ate  . 
Evange lillà  dumtaxafc  .•  Liber  generation 
Cimili}  led  addi  : Fitti  Davide 

' rr  . 

m ir*- 


\ 


/ 
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Filiti  Abraham  . Scopus  itaque  Matthart 
eft  demonftrare  Jefum  Chriftum  , $cDa- 
vidis,  & Abrahae  filium  .-Egregie  pror.» 
fus  ad  rem  noftr&m  Hieronymus»! a)  ? ; 
„ Filii  Davide  Filib  Abraham  “ ; . . .k  . 

Ideo'  autem  c&tens  pr  x termi  (fi  s • horum  fi-'’ 
Imm  nuncupavit  quia  ad  hos  tantum  fa- 
Ba  ejì  de  .Cifri fio  repmnijjìo-,.  Ad  Abra- 
ham'. „ in  Temine,  inquit , tuo  benedir  . 
centur  - omnes  gentes  „ quod  ejiCkri-  . 
jhrs  . Ad  D avid  i’  iy  De  fruft ir  ventri s*  . 
„.  tui  ponanv* -.Tuper  -fedem  tuam  « “ '' 
Quamvis  ergo  poft  Divideftrmullas  eo-  . 
rum,  qui  a Matthaeo  recenfetitur  -,  ] e- 
iàim  Chriftum*  progenuerit  ; adh'uc  fame  ir 
g^aerantium  feri es  ab  Evangeliftàr  de* 
Cripta  erit , Li  ber  genérationts  Jefu  Chri- 
jii , Filii  David  , Ulti  Abraham  Catti ■ 
enim  Apoftohis  ille  Evangelium  fuum' 
ediderit-  ( b)  ob  eontm  vel  maxime  cauf-:-  . 
fam  , qui  in  J efvtm  Chtijluni  credidfrànt;  ■ 
ex  Judak  j h i profe&o'  ve]  iciebant  rea- 
pfe,  vel  fcire  facili  ime  poterant.,  vel* 
scrt£  ex  Lege  dignofcere  debuerunt  .,  , 
Mariam  etfe  familije.  ejufdem  ac  JofepU;  . 
, ~ • ’ * . • ' • **■  * - nec  _ 


) 

r 


i a ) Ibid.  irt  battìi,  ’cap.x.-u 
( b ) Procem.  Com menti  io  Mittfr.  ad* 
Eirfeb.  Cremonen.  EtL.de  Scriptor.  Ec- 
clef.  ait  : . Matthaus ... . frimuf.  in  J udxa 
praptet  eos , qui  ex  circumc'tftone  credidetànt > 
Evangeli  u m C hrifl'^  hpf ratei  fi yerfftf- 
que  compofuìt  l • * •" 
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53  2"  Ferdinand'»  Mmgateìl}  ' 
nec  propterea  Matthaeus  feriem  (uami 
ad  Jofeph  vìrum  Mari#  deducendo  feri- - 
pfit  Judceis  potius  aenigma  ad  divinan- 
dum  ,,  quarti  hiftbriam*  ad  inteiligen- 
dum  , (ed  revera'  fcripfit  Librum  gerte- 
tationis  Jefu  Chrifti  v Filii:  David  Filii 
Abraham , ajudaeorum  nolens  confile  tu- 
dine-  recedere,.  & feminae-  genealbgiam; 

dèferibere... 

* % 

VII.  Nunc  autem'  fi  GL  Celottus  po~ 
ftuiàr,  ubinam  definant  Chrifti  proavi 
recenferi,j&  quinam.  folius  Jofeph  fint 
pregenitores  j Davidem  pofiremum  ef- 
fe- dicam  eorum , . qui  Chriftùnr  proge- 
mierunt  fecundum.  carnem  hic.  re- 
ce tifiti;  flint  v-  reliqui  vero  > a Salomone  : 
incipiendo'  propterea.  nominati  funt 
quod  genuemnr  Jofeph  : yirum  Mòri#  ,, 
de  quai  natus~  eji-  jeft us , qui  ■ vocatur  Chri- 
flus  : ut-  exn  Jòfephi  cognofceretur  genus  ; 
Jefu  Chrifti;  Dàvidicumy  quodlunum  a: 
Judaeis  in;  Chriftó»  cognofcf  fatis . erat 
Judxi  enim;  Davidèm*  precipue  inter  ' 
Chrifti  progenitoces  contemplàbantur ... 
Quamobrem  frequentiftrme  ini  Evange- 
lio. ea  occurrunt  ; Hic  eftChriftusFilius 
David'  (a)  : hof arma  EH  io . David \-(b)  :■ 
Jefu  Fili  David , (f  ) : quid  vobis  vide- 
tur.  de.  Chrijìo , cuius  Filius  eji  ? dicunt  eh 

’■  Da?- 

• • * 

fa  );  Màtth.  22-.. 

(b)  Ibid.21,  - 

<S  ) Marc.  19.,  & Lue.  1 8;. 


i 
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David , (rf) . dicebant : Hic  eJlCìtfi- 
flus  : quidam  autem  dtcebant  : numqu'td  4 
Gàttinà  ventt  Chnjtus-  ? nonne  Scriptum 
dicit  : Quia  ex  /emine' David , & de  Be- 
thlehem  cajiello  , »£/  era?  David  , x>e?w* 
C hriftus  ?.  & bis.  Umilia  bene-  multa 
Immo  Apoftoluripfe  ( b ) dumtaxat  ait.* 
Qui  fattus  eft:  ei  ex  Semine :■  David  /»c  un— 

dum  cameni  . 

Vili.  Neque  vero  pmet  Cl.Cellottus,» 
quod  Mattheus. verf.  17.  colligat  nume- 
rum;  generationum & Chriftum  etian»; 
numerety  propterea  dici;  oportere  gene- 
rationis.  ferie  m»  a<£  Chriftum  direte  ab 
' ipfo  Evangelica-  duftam  effe  . Idcirco 
enirn  Chriftum  ibi  numerat  Evangeli- 
ci,, quia;  in  teftaradecades  tripartiri  vo- 
lùit , , quos antea  nomina  ver  at  live  ge- 
nerantes,  live  genitos  y non  autem  quia 
in.;  animo,  hahuerit  accuratam  ferie  m 
progenitorum  Chrifti:  determinare  , & 
obfignare  hoc  enim.  fi  facere  voluiffet, 
profefto  Joram  inter  & Oziam  non 
prztermififTetOchoziam,  Joam,&  Ama* 
fiam quemadmodum  advertit  Hierony- 
mus  (c). 

IX.  Hifce-  difficultatibus.  breviffime- 
lublatis  venio  ad  aliameli.  Celotti,ratiq- 
nem , quam  fané  graviffmam.  dicit . Nir- 

-ini-- 

4 

• # 

(a)  Joan. 7i. 

• (b)  Rom.  1.. 

(c_)  L.,i.,  Commenta  in.  Matth.  1.. 
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234  Ferdtnandi  • Mingateli) 
mirimi  Evangelista  Matthxus  decere  in- 
ftituit  y quomodo  fupra  ordinem  natura  $-• 
mnes  Dominus  cum  eximio  mìratulo  volue 
rit  de  matre-Virgine  nafei . Nam  poftquam' 
ver/.  16.  Librum  generati  onis  jefu  Chrifti- 
perduxit ■ ad  Mariam  matrem  y non  adullum 
viram  i lege  „ Jacob  autem  genuit  Jofe- 
phi  „ conjugem  Mariam  M ) jìatim  ver fa. 
18.  rationem  ftili  fui  fubjungit  , cur  fcilia* 
cetad  feminam  potius  , quam  ad  virum  li~  - 
neam  'Libri  generazioni s-  Domini  s eatenus- 
perduxerit  •,*•>•  qucwidelìcot  'tft  ,•  quia  per  mi-* 
raculum  fupra  omnem  natura  ordinem , tyo^' 
dum , potejìatem  „ cum  efTet  defponfata' 

„ .Mater  ejus  Maria  Jofeph,  antequa:n* 

„ convenirent,  inventa  eft  in  utero  ha-- 
yi  bens  de  Spiritu  Sanéto  “ . Quid  enim*' 
aliud  eft  in  hoc  textu , nifi  ratio , quated- 
ditur  illi us  offerti  de  eximio  mir acuto  y cur  ' 
in  linea  progenitorum  Domini  ■ ultimo  loco 
poftta  fìt  mater  y qua  • gehtierit  Jefum  fi- 
ne viro  y quam  pater  , quifecundum  car -* 
nem  nullus  Jefu  fuit'l  Nae-ego  v plum-t 
beus  cum  firn,  gravi filma  rei  gravitatemi 
non  perfentifeo.  Sed  fiquem  hxc  mo4 
veant,  ipfe  iifdem  piane  fimilia  infer- 
re  poterit,  etiamfi  legar  cum ‘Ecclefia 
Catholica  : Jacob  autem  genuit Jofeph  vìa 
rum  Maria  ,.  dei  .qua-  natus  eft'Jefus , qui 
Voeatur  Chriftus  . Si  enim  y quze  Mat- 
th#us  addit,  Viro  CI.  videntur  ratio,  , 
cur  genealogia  ad  feminam  deduca 
fife.,  qua?,  fine,  viri  confuetudine  diri- 
ttura. 
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(tana  genuerit  ; aliis  potiori  jure  vide ir 
buntur  ratio  , cur  feries-  illa  duéta  fitf 
ad  Jofeph,  deinde  additum:  Vìrum  Ma--  ~ 
r’t£  y de  qua  natus  eji  Jefus . qui  vocatut"  • 
Chrifius , • v 

X.  Demum  inquit  CI.  Celottus . À&- 

de  y quod  S-  Lucas  verbi s tam  perfpicuis v 
citp.  3.  inctp tendo  a ver f.  23.  deferì p fi t ge- 
nerationem  Jofephy  ut  nihil  poffit  defidera- 
ri  praclarius . Cumque  in  S.  Lue, e deferì - 
ptione  a Jofeph  ufque  ad  David  gradus - - 
emnes  penitus  diverfi  ab  Hs  fint  , quos  SS 
Matthaus  recerifet  ,*  neceffe  ~e fi-  videte  tt- 
iam  fines  generatìonum  penitus  diverfos 
quippe  Mattheus  ad  Jefumy  & Mariani- 
ferìem  dueit  fuam  , il  le  alter  ad  Jofeph  ' . 
Sed  dièta  ha?c  effe  fufpi- 

cor  . Immo  enim  doéfiffitni  Viri  jam* 
dia  ©(tendere  aggredì  funt , D.  Lucani. 
Maria?  Virginis  genealogiam  ibi  deferì- 
pfitfe  . iEquum  profeto  non  eftab  aliis 
dièta  unius-’Epiftola?  1 ita  iti  bus  conclu- 
dere ; quare  abiis  repetendis  abftmen- 
dum  * Ljceat  mi  hi  tamen  advertere-, 
videri  mihi  Luca?  textum  ita  hanc  in' 
opinionem  pronum,qt  non  intelligam^ 
cur  evidens  putanda  non  fit.  Inquit  D; 
Lacas  V Ka*  crjTÌ$iìv  o VttTtss  g-i/I 

**34 a xovipe  et  vrS v s’fea/p/.Jf 6 v>  rtucf 

I 0*7>t<p  TbT  H W •>  TU  M TtT  ì$St$’Gu!y  - 
t*.  Aafiif , th  l'saretti  ...  rtt  A'/Sfcteifit-  ;x»  r. 

>.*  . ’Hoc  textu  prxfumpto  quaeftionem 
inJhaeQi  dqp  deducam  £ an  .feilieet  ver- 

bum 1 


r 
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bum  ivmt'Xti»  Coluti»  Jofeph  afficiatj  atì: 
vero  ceteros  e tiara  a Luca  poftea  no- 
mhiatos  . Si  ™ de  uno  Jofeph- 

di&um  eft,  dicendus  erit  Lucas  Ma- 
ri® Virginis  genealògiam*  defcripfiffe  , 
diim  nomina  vie  v qui  Chriftum-  fecun- 
dutn  carne  iti-  genuerunt.  Ar  fi™  un/u-* 
£«»  ad  reliquos  etiam  pertinet  , tum: 
dicam  cum  Viro  CI.  Lucam  verbis  ad- 
modum  perfpicuis  Jofephi  progenitores  • 
recenfuifle  ..  Sed  dico  ad  alios  , quam 
ad;  Jofeph  referri  non  pojfe  / 

An  fai iura  hoc  effe  quis»  judicat  ? is- 
igitur  referat*  70  òvo’ju'Zei*  etiam'  ad  He- 
liy  ad  Mathat  , ceterofque . Ergo  refe- 
rendum etiam<  erit  & ad  Davidem  , . 
Se  ad  Jeffe  , & ad  Abraham  , omnefque 
reliquos.  Chriftus-  ztgo  putabatur  ^ fed 
reapfe.  non*  erat  Filius  David- , nec 
flos-  virgx  ex  radice  Jeffe  , neque  ex 
(emine  Abrahae.  Unde  enim  ex  D.  Lu- 
ca; intelligam  ® ùiofu'Xii»  di&um  effe 
tantummodo  de  iis  , qui  a.  Jofeph  ad 
Nathan  ufque  Filium  Davidisnominan- 
tur  , cum  autemi  ad  Davidem'  perven- 
tum  eft,  cenferi  dèbere'  non  di&um  ? 
Iridebunt  fané  Judxi  Lucani , quod  feri- 
pferit  Chriftum  putatum  effe  Filium  Da+ 
vid &:  Abrahae ,,  ficuti  & Heli  , & Jo- 

leph  *.  - 1 , » 

XI.  Eumdera  fortaffis  fénfum,&  Vul- 
gatus  Interpres.  innuere  voluit  , dum 
vertit  ; Et  ipfe  Jefus.  erat  mdpitns  qua  fi. 
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fittnnorum  yr'tgmta  , ut  putabatur  Tilius  Jo- 
seph y qui  fuit  Heli  y qui  fuit  Matbat . . . 
qui  fuit  Nathan  , qui  fuit  David  , qui 
fuit  Jeffe  . . . qui  fuit  Abraha  &c.  Phra- 
fim  enim  qui  fuit  . y fi  Vulgatus  Inter- 
terpres  réferri  voiuit  ad  jefum , de  quò 
verba "fitmt,  non  ad  Jofeph  qui  nomi- 
’natmvprofe&o  (rune  piane  ìnnuit  fen- 
^um  : Jefus  erat  incipienti  qua  fi  annorum 
tftginta^  ut  putabatur  Filius  Jofephy  qui 
revera  fuit  Heli  & c. . Neque  ab  hoc  me 
abfterret  Cl.  Gelottus,  dum  adnotatio- 
ne  2;  ad  Caten.  L.  1.  cap.  5.  dicit  Heli 
fuifle  patrem  naturai em  Jofephi.-  nam 
ut  facile  dicitur,  ita  facile  negatur. 

XII.  Ex  his  quifque  dntelligere  pot- 
ei! admitti  ultro  non  debere  titulum, 
quelli  Capiti  S-Caten.  L 1 . praefixitCl. 

■ Celottus  ; hdiufmodi  enim  eft  Libei 
generation'tsjofeph „ liquide m verum  non 
eft  y Lucam  verbis  tatù  .perfpicuis  de- 
fcripfiffe  Jofephi  genealogiam  , ut  ni- 

■ hil  poffit  defiderari  praeclarius . Deinde 
fcogtiofcet  quilibet  ejiifdem  Capiti  fini- 
. tium  nefcio  quid  continere,  ob  quod  a 
: textus  Evangelici  meritate  pauxillulum 
< diftat.  Illius  enim  capitis  hoc  faci t ini- 

tium  catenac  Cl.  Attftor  .*  \ Jefus  putaJ 
batut  ?FUius  Jofeph  y qui  fuit  Heli  &e.>i 
Et  quamquam  precedenti  adnotatione 
ad  verter  it  .afterifco  * fe  indicare  , ver- 
ficuli  extremum  dimidium  relinqui  , 
obelo  t autem  incipi  a di^nidio  verfi- 
• / • culo* 
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'■'culo  y prsefixus  hic  tameu  obelus  figm- 
fìcare  deberet  Evangeli!!* ' verba  pau- 
-lifper  effe  immutata.  . 

XIII.  -Sed  redeo  ad  poftremam  j quatti 
attilli , Cl.  Celotti  difficultatem . Abs  re 
autem  futurum  non  puto  fi  advertam 
praeterea  Evangeliftam  Matthamm  con- 
tentum  fuiffe  genus  JefuChrifti  Davidi- 
: cum  per  Jofeph  declarare  Judfis,  qui  hunc 
noverant  cuni  Maria  ftirpis  ejufdem  fe- 
mina  eonjugium  iniiffe  . Poftea  enim 
’ quam  JefuChrifti  genealogiam  per  Jofe- 
ph Mari®  virum  déduxit. , ut  oftenfunt 
eft , tum  iterum,  v.  20.  affexre  non  pr®- 
termittit  illa  . . Jofephum  alloquentis 
• Angeli  verba  .■  J ofeph  fili  David  . Nec 
vero  aliud  quidquam  in  Mattheci  Evan- 
gelio reperies , unde  genus  Mari®  M** 
' tris  Jefu  Chirifti  dignofcere  • queas . Ju- 
1 te  itaque  fcripfit  Hieroriymus  Jefuna 
Chriftum  de  defponfata  a Matth*o  di- 
conceptum , ut  per  gtneraùonem  Jofeph 
■•*  oifigo  Mari#  monjìraretut  ( a ) . Contra  ve- 
ro fi  iq  D.  Lue*  eontextum  animum 
intendimus  , hic  *unu$vejufdem  vide- 
tur  feopus , ut- iute  Ili  ga  tur  Jefum  Chri- 
ftum ideo  declarari  ~ fa&um  ex  Temine 
ne  David , -quia  ex  Maria  fecundufn 
carnenr genitus  eft , Etenim  prius.quara 
vC.  3.  Jefu  Chrifti,  genealogiam.  per  Ma- 


a ) L.  i.Comment.in  Matth.  e.  1 
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-nae  progenitores  ex  Davide  deduce  re  t 

ìucas , ita  cap.  i;  Gabrielem  Angeluìn 
•-Mariam  alloquentem  verf.31.  Ecce  con- 
~ cipies  , &■  parics  Filium , . . I>  illi 

'Dominiti  Detti  fedem  David  Patrii  eju s . 

. Cur  hic  qusefo  Patrii , nifi  quia  a Ma- 
rria ipfa  concipiendus  , *.  pariendufque  ? 
-Cap.  2i-  autem  licet  diferte  aflfcrat  Lu- 
cas  Jofephum  fuiffe  de  domo  & fami- 
-Ha  David  ; idem  tamen*  & de  Maria 
;innuere  non  pretermittit . Inquit  : Et 
'ibant  omnes , ut ■ profiterentur.,* Jinguli  in 
; fuam  chitatem  . Afcendit  autem  \&  Jtb 
'feph  "a  ^Gulilaa  de*  rivi  tate  Nazareth  in 
-Judaam  in  civitatem  David  y qua  vocatur 
Bethlehem  , eo  quod  effet  de  domo  & 
fami  li  a David  (a)  , ut.  profiteretur.  tur» 
.Maria  defponfata  [ibi  uxore  pragnante . Si 
•igitur  ibant  omnes  deicfibi^  unufquif- 
qùe  in  propriam  Civitatem  y fique  tum 
Jofeph , tum  Maria  profeti  funt  in  Be- 
thlehem defcribi;  ; - hoc  profeto  dare 
fatis-oftenditur  , & Mariam  Jefum  Chri- 
ftum  mox  parituram  fuifle.de  domo., 
ìk  familia  David.  - • 


- ' \ »At- 

* ; > 

( a)  In  greco  textu Tiabetur : 

nrarefàf  Actfii#  . Cl.  CelottUS  in  Ad- 
notationibus  ad  cap.  io.  Caten.  1. 1.  ait: 
Vertemn  ,,  ex  domo. & patria  David". 
At  vereor  ne  nova  piane  accidat  gre- 
cai linguai  peritis  ea  notio , ut  vm&a 

fignlficct  patrigni , ftojt»  * * 


' • * * 

"2do  Ferdinand/  Mingateli), 
r Atque  hac  flint,  VIR  EXC 
TISSIME , quse  de  re  proposta  ad  Te 
quam  breviffime  fcribenda  cenfui . Qu* 
•fi  ad  Cl.  Celotti  tnanus  aliquando  d*- 
venerint humaniterque  is  perlegere 
voluerit,  arbitror  equidera  VirutnCi. 
in  eam  tandem  iturum  fententiam  y ut 
ingenue  fateatur  nullum  piane  obrepfif- 
' fe  errorgm  Matth.  i.  verf.  16.  & ibi 
Jefu  Chrifti  genealogiam  dedu&am  ef- 
fe ex  Davide  per  Salomonem  ad  Jofeph 
■ virum  Maria  y de  qua  natus  efi  J afus , qui 
vocatur  Cbrìjlus  : & Matthasum  Evange- 
liftam  haec  fcribentrtn  focile  componi 
1 poffe  cum  p.  Luca , qui  fefu  Chrifti 
genealogiam  texuit  per  ejufdem  Mariae 
avos  ex  Davide  per  Nathan  , alterura 
Davidis  filium  propagato*  , Te  vero  9 
Atnpliffime  CAROLI  C AT  H O L I- 
C I R £ G 1 S Admìnifter  , oro  , obte- 
ftorque , ut  benigne  excìpias  exiguutn 
hoc  grati  animi  mei  monumentum  -*  e* 
quo  nollera  fané  ullurn  umquamfore, 
qui  meam  tuòrum  -in  me  beneficiqrum 
memoriàm  ex  opellse  bujus  tenuità  te 
seftimaret.  Vale.  Dabam  Roma;  in  D. 
Gregorii  ad  Cimimi  Scauri  XI.  -Kd. 
Febr.  CiDlQClCLXUL 
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E vero  è fra  5 doveri  deir 
Uomo  in  focietà  coftitur- 
, to  uno  fra  è principali  ef- 
fer  quello  di  fapere  dove 
egli  efifta , e quali  cofe 
nel  Globo  Terra  cque(  -come  dice  Pla- 
tone nel  Trattato  dell’  Anima  ) efifti- 
no  fotto  il  Cielo  , farà  vero  altresì 
ni  un  a cofa  letìfere  a’  Viventi  più  necef- 
faria  di  quello  Audio  cui  il  nome  die- 
dero di  Geografia  , cioè  de/crizione  della 
'Terra*  In  fatti  -non  v’è  flato  alcun  tem- 
po mài»-  a cui  de  memorie  degli  Uo^ 
mini  arrivar  poffano  nella  Storia  de’ 
Sècoli-,  in  cui  tale  Audio  o^  poco  , o 
molto  non  fla  flato  riconofciuto  fra  i 
migliori,  e più  utili } nè  v’è  flata Na- 
zione fra  le  più  barbare  , ed  incolte  , 
che  in  qualche  parte  almeno  efercita- 
to  non  l’ abbia  * La  Geografìa  ii  diftin- 
fie  dai  dotto  Golniz  in  ejlertore  :,  ed  in 
interiore , ma  ;più  elegantemente  anco- 
ra 'da  Bernardo  Varenio  in  generale  , e 
y "pedate  „ Speziale.  Geografia  è quella  , 
che  intorno  alle, parti  .fi  aggira,  e nel- 
le particolari  cognizioni  fi  ferma.  Quin- 
di fi  appella  Corografia  , e Topografia  : 
cioè  defcrizione  di Territori,  e di  Luo- 
ghi, e quindi  Periplo  y ed  Odo  ro  fi* 
x-  L 2 - Ido- 
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làojerafia  € Itinerario. . Generale  Gep- 
grafia  è quella,,  che  tutto  il  Globo  m 
genereVilguarda,  e le  varie , e diver- 
fe  pofizioni  delle  parti  coflituenti  el- 
fo Globo  dimoftra  : e fi  ! d iftmgue  'm 
tre  parti  , .cioè  ajfoluta  , 1 refpetttva  :i  .e 
comparativa . Nell’  affoluta  fi  tratta  qfl 
Globo,  delle  lue  patti  , ideila  figura,-, 
della  grandezza,  del-  moto,  della  Ter- 
ra* del  Mare , dei  fiumi  ec.  Nella  re- 
fpettiva  fi.  riguardano  gli  addenti  del- 
la Terra  per  rifpetto  alla  Atmosfera  * 
ed.  al  Sterna  Planetario , cioè  l’ altez^ 

22  del  Popolo  ^ o diftiiwi  dall  £*• 
quatore , lV.obbliquità.  dell  Equatore 
Miedefimo,  il  molto  diurno *;ed  annuo 
dei  Globo  ftelfo  , la  quantità  del  Gior- 
no, i Climi , il  Caldo  ed  -il  freddo, 
la  Pioggia,  4a  Neve,  i.  Venti ed  arU 
tre  meteori . Nella;  parte  poi  •compara- 
tiva confiderar  vogliono  da  divertita 
delle,  cofe  -nei  Global  efi denti  parago-. 
standole  fra  di. loro,  come  de -Popoli 

* * ■ % _ 1 M 1 ^ 


via)  , 1 mgcguu,  * ° ° 

gio . il  Governo,  la. Religione  , e -per 
fino  l’ Moria..  In  fatti  S trabone  nel  pri- 
mo Libro  non  -ci  promette! ; meno  di 
quefto  v ìCi  Tvloyneo  (:Lib#iw  cap*  ou  / sane* 

rì  anch’egli  *>  che ,1^ (Geografia :»op  è 

altro  che  una  .Pittura  - di  i tutta  ia  Ter- 
ra .cognita  con  tutte  ‘quelle  parti,  4cn^; 

- . ' ad 
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Delia  Gcogf.prhn’fS.  ec,  14^ 
ai-  effa  • fono  congiunte  i la  - quale  Pit- 
tura chiammaflv  dal  Riccioli  Scienza 

matematica  .del-  Globo  Terracqueo v 1* 
qual  conofce  e mi  fura  tutta  la  Terra 
quanta  è menfurabUe,  tanto  rifperto  & 
le,  quanto  riguardo  alle  proprietà, ch.^ 
tefpettivamente'  alle  pofizioni-  fue  va 
acquidando  ..-.Quedo*  midio che  origi-; 
ne  ha.  nella  Geometria  , . e' che  perfe* 
zionato-  rimane-  particolarmente  dall’ 
Astronomia e dalla.  Matematica,  è- ag- 
giorni noftri  a -tal  perfezione  , e tal 
certezza  condotta,  che  le  Navi  polle.; 
in  mezzo  del  vallo  Oceano  ,~  fan  ri-  . 
trov.are.il  punto,  preci fó,  ove  elìdano,  - 
e fanno  ^qualunque  più  lontano,  e più 
rimoto  Porto  dirigere  francamente  il 
colrfo , e approdarvi . 

Ma  di  tanta  perfezione  Geografica  non. 
è lecito  ora  ragionare  più  lungamente, 
badando  foltanto  qui  l’avvertire , che 
la*  Geografìa  con  Ia-fcorta  della  Geo- 
metria, e.  dell’  Allronomra  lì  trattò  an^ 
che  dagli  Antichi , e per-  primo  li  con> 
ta  Anajimandro  Miìejìo  , , poi1  Pitea, , -in- 
di Eratojlène  »~-lpparco'  con.  più  efette  of- 
fe rvaz  ioni  corceffc  Eratojlene . Indi  venw 
ne  Marino  iTirio  quale- corretto  , . e 
da  errori  purgato,  fu  -dal  gran  Tolomeo.» 
Innondata  V Italia  da! Barbari  ,Jo  ftudio- 
della  Scienza  'Geografica- lì. perdette  % 
così  che  comunemente  niuna  cofa  fu 
piu,  ignora,;  di.qqeda , pochi  «{fendo  da»1 
> 1"  3~  ** 


14 & Differiamone  ^ . 

tì  quelli  , che  a tale  ftudio  applicarono 
fi.  Pafsò  quindi  con  FAftròriòmia,  core 
fa  Medicina ,,  er  con  la  Filofofià  fra  gli 
Arabi  ,.  e da  colà; 

Geografiche , ed  Aftronom  iche  di  Na- 
fir  Efino  Perdano  , di  Ulugh  Beigh 
de’  Principi-  Hamah ,.  ed  Abulfeda  * Al- 
birunzio  ,,  Ebn  Said  , Èhn  Haulach 
EbnCordadahah,  ed  infiniti  altri . Da- 
gli Arabi  F Arte  Geografica  ripafsò  di 
nuovo  ire  Italia  } e-  Fra  Mauro  di  Ve- 
nezia,, fe  fi.  lafciano  i Geografi  di  lui. 
più  antichi ,.  come  l’Anònimo  Ravena- 
te,  ì Portolani , e fimili,  fu  deprimi 
a formar  Globi,  e Planisferi  nel  1439- 
in  circa,,  per'  la.  Corte  di  Portogallo  ,, 
e per  Venezia  . Quaranta  anni:  dopp , 
Tavole  ,,  e Globi,  eonftruì  pure  Omeri- 
co Vefpucci\,  come  rilevali' dalle  fue  Let- 
tere Rampate  a Firenze  fp.  45*  )•  Com- 
parve poi;  la,  sfera.dei. Sacrabofco  , Copra; 
cui  con  merito'  travagliarono  Fówto  Cla- 
' vio , e-  Pietro  Catena  ma.  piu  di  tutti" 
Ftancef co:  Barocch  Veneto.  Profeflore  di 
Padova  nell’  anno-  1559.,  la  qjrial'  opera 
del  Barocci , fe  da’  Letterati  Coffe  fiata 
confiderata  ,,  a lui  , e non  all’  oltra- 
montano Vàrenio  l l farebbe  data  la  glò- 
ria delle  diftinzioni  non  folo- di  Lati- 
tudine, e*  Longitudine,,  ma.  di.  climi ,, 
di  Paralelli , di  Meridiani . Dietro  que- 
lli principi  la  Scienza  Geografica  ^1 
altezza  accennata  di  fopra  fi  fublmia .. 

- Mjk 
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u-  -Ma  #;  ottani  tempo  di  ragionare  pii 
>n  preeiiamente  intorno  alia  Geografia  .de* 
ili  gli  Antichi  ,;ed.  alle  T^tolc  Geografi* 
It  come  porta  il  noflro  preferì  te  a£» 

a-  «Jnto , vendicando  tutta  1’  Antichità 
, dalla  taccia  data  dalMarchefe  Maffù 
i*  (pfs.  Lett.  p.  99-  T.  1*)/  cioè  che  ni  un. 
t riguardo  ebbero  alla  Latitudine,  e Lm* 
v gitudme  de’ Luoghi  « Converrebbe  duo* 
i Que  parlar  prima  degli  aiuti  , che  gli 
- Antichi  ebbero  , onde  conofcere  in  e he 
i principalmente  ì difetti  confifteffero  del- 
la  Geografica  Scienza  , ma  troppo  luti* 
go  farebbe  quefèo  argomento  ..  Baili  a 

noi.  1’  offervare  quanto  antiche  fodero 
le  memorie  dell’  Aftranoraia  -,  e dell» 
Sfera  particolarmente  in  Egitto,  dove 
fin  dai  tempi  d’.Ofarmndio  Re  ,cer- 
€hio  indicante  i giorni  deiranno*,  op- 
pure  la  divifione  Geometrica  d’effo  in 
! quattro  quadranti  , l colpito  nel  di  lui 
Sepolcro  y rammentato  vien  da  Diodo- 
! to  „ A cotefta  gloriofa  Nazione  devefi 
1 ufo  della  CLepfidra,  odia  Oriuolo  d’ 
i Acqua  , e la  prima  diviiibne  delio  Zo- 
ì Giaco  in  dodici  Dodecatemorie  al  dir 
di  Maerobio  . Il  primo  che  formaffe  Sfe- 
ra  » €<1  offervazioni  Aftronomiche  fa- 
cefle  , al  dire  de’ Greci , fu  Atlante , o re- 
fi6 Epodo  ( erga  Ver..  581.  ) chiama  le 
F*e)adt  F igliuole  di  Atlante  , e predo 
Virgilio  ( ^neid.. Libi  i.).Jopa  cantò, Jor 
cutt  qua  maxima s Atlas  cioè  errantem 

li  4 , Lu - 
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Ijunanty  Selifque  labore* , quindi  fàVo rag- 
giarono' che  il  Cielo  ei  con  gli  ome^ 
ri  fofteneffe.  Non  può  formarli  una  sfe- 
ra lenza  effere  molto  innanzi  nell’  A- 
ftronomia  , e-fe  i Greci  non  l’ ebbero* 
prima  di  Anafimandro  Milefio , non  è per 
quello,  che  molto  prima  gli  Egizi*,  e 
ì Babilonefi  non  la  efercitaffero  con 
precifione  , e finezza  . In  fatti  a- eh i: 
ben  riflette  - alle  prime*  offe  rvaz  ioni  , 
che  pervennero  fino  a noi,'cioèd’E«- 
doffoy  À'ipparco , di  Efatoftene ^ «d  altri 
intorno  all’  obbliquità  dello  Zodiaco 
ed  a chi  è noto  elfere  Hata  Dottrina» 
de’Ginnofofidi  le  dillanze  de’  Pianeti , 
e per  fino  il>  jjiòto  della  Tèrra,  e ciò 
che  più  farà  v maraviglia  , la  determi- 
zione.  precifa  degli  Antipodi-,  come  Gè* 
mini  ci  ha  tramandato,  ecome Strabane- 
nel  Libro  primo  afferma  per  rifpetto 
alla  Spagna  particolarmente  , la  qual* 
fentenza  degli  Antipodi  da  Plinto  è det- 
ta ingens  pugna  Litterarum  (Lib.  2.  cap. 
2 6.)y  non  parrà  Urano  s’ to'  dico,  che 
la  Geografia  negli  Antichi-  Tempi  po- 
teffe  elfere  .efàtta  forfè  quanto  lo  è a' 
giorni  noftri  ; La  picciola  differenza  , 
die  porta,  la  moderna  offervazione 
intorno,  alla  Stella  Polare  rieonofeiuta 
non  più  al. centro  del  Bolo,  ma  ad  eA 
fb  proffima , non  poteva- portare  gran  ., 
differenza  nella  Latitudine  del  Luogo* 
.e*  molto  meno* da  che  perfetto  ufo.  deli* 
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Jaccliffi  de’  Pianeti,  e',  del'  Gnomone  fa- 
ce a no  ,^con  . cui-  e la  latitudine.,.^  la 
longitudine  de!  Luoghi  determinavano,  , 
che  cosi/, familiare  ritrovava  fi.  da  per  • 
tutto ,. .carne  SLr4b0ney.  fi.  Plink  partico- 
larmente c’  infegnana  ( Lib.  2.  C..74O.  . 
Quanto  importante  preffo.  gli  Antichi  : 
foffe  il  Gnomone  Suddetto , ci  dimoftra- 
no  la  .gran  Piramide  d’ Egitto  indicati.-- 
te  la.  Meridiana,  aU’/oifervare  del  Si* 
gnore  di  .Chazelas  » e l’Qbelifco.  detto  - 
Otarìo .innalzato. in  Roma. _ . 

. Con-  tali  .ptefidj.-;coltivarono  gli  Aon 
tichi  .lo  Studio  della,  v Geografia  per  n- 
fpetto_alle  Terre  , che  da  loro  erano  1 
conofciute  . Ma  ficsome:. poche  da.  prin- 
cipio dono  fiate  le  .peregrinazioni-  par.- 
titolarmente  de’ Greci, così  a poco  trat- 
to del.  Globo  da.  principio  la  loro  co,-1 
gnizione  eliderò  ..JV/A/V  di.  effi  Greci  \ 
parlando  (.  lib.  ^..capu . 58.  ) derive  che  : 
negli.  Antichi. iTémpl  pochiflhhi  fu- 
rono quelli  che  coa.efattezza  invefti-i 
afferò. -le  . eftremità  .del  ;Globo  />  ma  c 
che  però,  a’  giorni  fuoi  tutta  1’  4dìa  pel*ì 
Dominio  di  Alefiandro  era  cognita  , . 
come  le  altre  parti,  del  Mondo  per  Ttc-i- 
ra,  e pecMàre  in.  grazia. d*eVJR.omatii.. 
Quindi  Agattmero  nel  compendiò  ci  ! a* - 
fciò  ferino.,  che  gll  Antichi;.  Greci.  fi-  - 
paravano  il  Mondo  . abitabile  rotondo.»  ■> 
nel  di  cui. mezzo,  vi  fofle  la  Grecia  e 
Delfo  . E’. ben  vero  una  cofa  v jeA:<:%A  y 
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die  mancando  fra  gli  Uomini  ,.  e-  fra- 
le  Nazioni  la  facilità,  di;  comunicarli: 
feambievolmente  le  {coperte,  e le*  idee,, 
avveniva  frequentemente  che  una  Na- 
zione foffe  ancora  ne’  principi:  delle  co- 
gnizioni quando  un’  altra  avvanzata* 
era  ar  fommi  progredì  d’  effe  . Il  per- 
chè i Greci,  a poco*  Móndo  la  loro  vi- 
lla effondevano  ,.  in.  tempo*,  che  gli; 
Egizj ,.  e gli:  Orientali  grandiffime  {co- 
perte avean  fatte . Le  conquide  diOfi- 
ride  altrimenti*  chiamato  Bacco  nell*' 
Indie  Orientali ,/ fono  accadute*  nelle- 
prime*  età  y quelle*  di  Sèfoftrt  per  tutta 
l’ Alia  * e m Europa*  fino  al  Danubio  r 
prima  ancora  della  fpedizione  degli  Ar- 
gonauti..  Memorie  di  quella:  parte  di> 
Móndo  , che.  ora  America*  appellali 
elìdevano  preeife  ».  e*  chiare  in  Egitto 
come  afTìcura  Platone  neh  Timeo  ; e* 
dall’  Egitto^  medèfìmo*  Colonie  fin  dal 
tempo  d’  Ofiride-  mandate  alla  Chinai 
da  tutti  gli  Scrittori  fi  riconofcono  ». 
Celebre  fu  la  fpedizione  di  Nèaco  Re* 
chiamato  nella,  Scrittura  Faraone  Neaco- 
defcrittaci  da '^Erodoto,  ( Lib. 4.  cap.30.  ),, 
fatta  per.  opera  de’  Fènicj ,,  coll?  oggetto 
di;  fcoprir  tutta  i'  Africa  ...  Eflì  adun- 
que fi  partirono- dal  Mar  Roffo , co- 
fteggiando  tutta  quella  parte  , il  capo 
pacarono,  detto  ora  di  buona-  Speranza^ 
e dopo  tre  anni  per  ló  ftretto  di  Gi- 
bilterra in  Egitto  ritornarono.,  Quefto 
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"Della  Geogn  primit.  ec.  251 
r.  ©enio  dì  fcoprire  nuovi  Paefi  fu  a mol- 
^ te  Nazioni  comune  imperciocché-  fio-- 
' vendo  la.  Repubblica  di  Cartagine  per 
’ Pubblico  Decreta»,  allo  fcrivere  di  Stra- 
done »,  e di  Plinio  ( Lib.  2.  cap.  67.  ) » due 
Squadre  fi  pofero  in  Mare  ,t  delle  quali 
' una.  comandata  da  Annone  ebbe  ordi- 
ne di  fcoprire  l’  Arabia»  e l’altra  (bt- 

• to  Imilcone  diretta  fu  all’  eftremittà 
citeriori  d’  Europa  . Quindi  Agatemero 
f Lib- 1..  alTerì  »,  che  la  Libia,  ignota  a.* 

» Greci,  dapprima  fu  dai  Cartaginefii  fco- 
, pena , e lignifica  leoni . Io.  non  dirò 
già che  le  Navi;  di  Salomone  ad  Ofir  » 

1 e Tarli  dirette  arri  vaifero  fino  in  I C- 

’ pagna  ».  ma;  dirò  bene  che*  lunga  navi- 

gazione  era;  quella  > e gran  tratto  di  . 
Mondo,  conveniva  , che  fòrte  cognita  . 
v L’ Alia  pure  per  opera  di  Dario  Iftaf- 
» pide  avanti  Grift/anni  485.  al  riferì 
I rc  “I.  Eredote-  fu  (coperta:  in-  grandirti- 
ma  parte  i,  a tale  oggetto  mandando 

I con  una,  fquadra.  Silice:  Cariandenfe  .. 

' la  più;  elatta  perquifizione  dell’ Alia 
t fatta  fu  da,  Alèlfàndro  Magno  al  dir  di 

II  Aifareo,  nel  Periplo  ( 1.  pag.)-  il  quale  a 
l(  effetto  Onelicrito  »,  e Nearco  fud- 
0 detto  con.  vari  altri:  fpedì „ allo*  fcr.ive- 
I'  re  di.  ^uinto  Curzio  »,  di  Stradone  ( Lib*. 

K 1?.  p.689..) , edi Plinio  ( Lib*.ò.  c;  23.  ) 

ff  II  Periplo  de’ quali;  ci  confervÒ. Giuba,.  • 

♦ che  lo  diedè  ai  Romani  » ed.  Ariano  il 
q,uale  però  vi  aggiunfe  di  fuo*  le  diftàn- 

5 , . L 6.  z e » ; 
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■ ze -*  e mianfioni . Ma  giovi  1- udire  quan*~ 
tO  Agatarcbide  - ci  lafciò  ( pag.47.  ) , il  i 
quale  viveva  nell’ Anno  di  Róma  649^,. 
e.  fu  Tutor-e  di  > Tólomeo  Aleffandro  . 
Tutto  il  Mondo  abitabile  ( dis’è'gli  ) 'fi  divi* 
dp-,  in  quattro,  parti  : Oriente , Otcafo , Set * . 
4 *n  tritone , e Mezzodì:  Lieo,  e Timeo-  de*- 
f crifiero  i'Patfi  dell' Oc  caffi  < ri  Ecateo  , e ■ 
Bufili  y quelle  del?  Oriente-  : Biofanto  > e • 
Demetrio  , que'  di  Settentrione  :-e  que'  del  ' 
Mezzodì  - , ^benché  difficile  r fin  -,  e -melefio  , t 
defcriveremo  noi <t  ed  in  fatti- -egli  ne  - 
faj  la  descrizione.  - »*  -<• 

, Troppo  lungo  farei  io  j lè -annoverar 
Vòleffi -tutti  d>  viaggi;  dagli  Antichi  fata- 
ti-ad  oggetto  di  fcoprire paefijónde  cal- 
colare quali,  ,e  quante  folfero  le  Tet- 
re ad  elfi.:  cognite»,  e • quinci  decidere  - 
•fe  con»  gli  ajuti  -dell^-  Aftronomia  for* 
mare  -elfi  delle  • buone , ed  • e fatte  Ta-  . 
volfi  • Geografiche  potere ro  . Ma  non 
tutti  fapeano  tutto,  come  piu- fopra  rfi  ; 
diÉTe^vonde  non- è -da- maravigliarli  fé 
mancanze  notabili  negli  «Scrittori-  dis- 
tai.facoltà  -frequentemente  s’- incontra- 
no., -Siami  lecito  -di  accennarne'  una  fo*,- 
la;.  Fama  comune  - fi*  «fra-  gH  Antichi  * 
che  la  Zòna  Tòrrida • fofffe  in abitabile;; 
®ndé  Virgilio Georgiofa  • Lib:  I,s)  - - 

Quinque  -tenenti-  ■ Caini#  £0x4^  > qu9-«  - 
rum  Mm ‘corifeo  - a .■  i . 
Stmpev-fiole' *ubens-\  -&9.  tòrridi* -feiM*- 

' f - 

• --  - ‘V  Fili 
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Della  Geogr.  primi,  ee . $53- 
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* * 

Ejd  Ovàdio  (Mètamorph.  Lib.T.')''  • 


* ♦ _ 


Qìtarum  Aqiik  nfe'dia  eft  \\  non-  ejl‘  ha* 
bttabdis-  & Ci;,'  ■ 


'Ti 


i > 


' -cosi  ' 1 a Terrà’ jiìabitabilé  idk  Agatemero 
X cap.  $.  ) .'fi  ftabilì  per  ottomila  dadi  in 
Larghezza,  e - da  • Marciano  Eracleota  -, , 
l'erra  abitabile  fedamente'  dàl  Gange 
fino  'al  Promuntario  Sacro-  fi  dilfè  . Ma  . 

• che  piu  ?,y  Tclbmeo  medefimo:  1*  Africa  » 
abbitabile  fino  ah  monte  Aliante  dé- 

9 

feriffe-,  dando  per -incognito  ancora  tut- 
to il  rimanente  dèlia  parte  australe-. 
Eppure  tutta  T Africa  era  cognita  : im- 
perciocché> oltre  il  - viaggio  - de1  Fenici 
attorno  r-AfrJca. fiotto-  Nèaco  R'e  , ed  - 
oltre  quello  che  Plinio  ci*  iàfciò  ' fcrit> 
‘to- dir- Celio  Antìparro*  il  quale  aflficir*  ~ 
rava  d’  àver  • eonófdiut-i ; degir  Spagnuo*- 
li- , che  per  cagion  di  commèrcio  a ir-  - 
davano  ni  Etiopia-.;,  è di’  Eudojjo  -y  chi 
aVtempi -di  Tbiomeo -Evergete  dal  lé- 
na Arabico  navigò'  allo  ftretto . di  Gir 
bilterra  (Lib.  2.  cap.  Ó7.  ) : di  . die  pof- 
Tono  vederli  àncora*  t-Strab'óne.  -(  Ltb.i.,  ) 
e Pàti  ponto  Mela  (Éib.  3.  cap.5.  e 9.)  : è 
dà  faperfi*  chk -'Gemine  • da-  noi-  citato 
piti-  fopra,..iL*quale  viveva . attempi  di 
Cicerone  *.e;  di  ; Sili»; negli  Elementi 
. -dell- Aftronomia  ( Capri?.  ) eh  tarameli^ 
*«:alfefì  ; , ché  ptt  opera  1 degli  Egizi 
- ■ ' ' ma) 
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molta  parte  della  .Zona-.  Torrida  era 
forme  rta  abitabile.;  onde- conchiude  non. 
effer  vero  ,,  che  erta  d’ abitatori  fpoglia- 
t»  foffe.  Ma  ciò,  che  ùjupiù  confidera- 
bile,  vi  foggimi gej  e (ferii  daPolibiodcrit- 
to  un-  Libro  intitolato'  degli.  Abitatori. 

■ intorno > all)  Equinoziale  ,„i  nel.-  quaf:  X.ibroj 
dava  rifi,  fecondo-  lui  y.  le  ragioni  per- 
che (otto  la:.  Linea  l’  Aria,  fi*  più?  tem- 
perata,. che'  nelle:  eftrenutà.  d’ effa ,.  Un» 
tale  efe m>pio  pròva-  abbaftanza:  che  le: 
notizie  negli  Antichi  tempi  non  era- 
no^ in  commercio;,,  e-  per.  confeguenza- 
non.  • doverli  a tutta  l’  Antichità;  que’ 
difetti  apporre,,  1 quali,  d’ uno,. o d’al- 
tro- Scrittore;  propri,,  o particolari  fu- 
, so  il  foltanto.,  Ora-  all’  altra?  parte-  del 
Ragionamento  nofiro  paffando  ,•  cioè* 
alia  numerazione  delle  Antiche  Tavo- 
le Geografiche^ , dèlie-  quali:  pefcando 
nei:  riporti  arcani  de?  Sècoli,  più?,  rimo- 


ti,,  memoria,  può  rintracciarli., . diremo; 

jJ*  •-  7 i.*  • 1 •-  m-  1 

ifflr ‘ — ‘ — “ 


etfèrvi  un.  indizio-  di  Tàvola  Topogra- 
fica nel  primo  fra  i:  Poeti  c istogra- 
fia Efiodo , nello  Scudo  di  Èrcole:  (.  ver., 
240.  ) laddove  defcrivendo,  la.  Galea  d* 
Ercole  foggiunge  che  v’  erano  fcolpite 
le  Gorgoni , e- la  pugna  ìfL-efie  unita; 
mente'  alla  Città  nelle-  di:  cui  Tòrr»- 
Donne  vi  fi  vede  va  no.,  Seguepiùchia- 
ra  mente  Omero  nell  ILiade  '2,  yerfo  la  fi- 
ne,. ove  defcri vendo  lo  Scudo,  di  Achil- 
le fatto  per  opera  di  Vulcano  ad  iftan- 

za 
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Del  fa  Geogr;  primi  t ; ec.,  255? 
za:  di;  Teti ,,  fqrive  che  ya^a*  eróll;9 
vi  fi  vedea  Scolpita,  la  Tèrra  ,.  il  Ma- 
re , ed-  il  Cielo,  « particolarmente  due 

Città ,,  Atene  ,,  ed  Elèufi  * e:  che  allT 
eftremità  dello  Scudo  in.  rotondo  v’  era 
il  circolo*  dell’  Oceano'.  Quella  è lapiìr 
precifa,  Tavola  Geografica. ,.  che  in  co* 
tetti  rimoti  Tèmpi  può*  * ritrovarli e* 
quindi  Strabono  ( Lib..  -L  )>  atteri  che* 
Omero*  ? yevyf*p ioti  della  Geogra- 

fìa fu  pento < ..  Tanto  chiaro  effendo 
L’efempio  dico  tetta  Tàvola  Omerica,, 
fi;  maraviglierà  taluno  in  lèggendo,  che 
Agatemera  (Lib.  1.,  cap;.  1.  ) : francamen- 
te atteriica  che  Anafimandro  Milefio. 

'CtyOTOS  17S  rlw-  9l\ufJLcv.bjJ  2*  Vlyonu 

7f«4*  primo:  di  tutti  irt  Tàvola  di-- 
pinfe  il  Globo  . Ma  iL  mede  fimo 
ferine  anche:  Laerzio  h re?  quel  che 
à'  più,,  da  tale  credenza  nonfer allonta- 
nò- Strabane  , tutta  che  ad^Omero*  co- 
me dicemmo  ,,  dattè  intitolo  di  Geogra- 
fo., Cònvien  adunque  credere-  che  fra 
le  Tavole  Geografiche  non  computai- 
fero*  cotefto  Scudo  di  Ercole-,,  come  non. 
elìdente , che-  frà  i verfr.  d’  Omero, 
ed  Efiodo,  Tavole  Geografiche  fcolpite 
in  Pietra  elidenti  in:  Aea  Capitaledel- 
la  Colchide-  incile  per  opera  di  oefo- 
ftri  ritrovarono  gli  Argonauti , fe  cre- 
diamo* al  f ivotofo Apollonio  Rodio . ( Lib.. 
4.  ver.  259.)  e prima  ancora  degli-  Ar- 
gonauti incita  in  due  Colonne  la  fcien- 

ZX 
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za  Celefte , te  la  Sfera  lalciarono.  1 Tir  - 
gliuoli  di  >Set , fa :a  Giofeffo  -fi.  prefta  fa- 
de.  Cofe  però  lon-  quefie  , ...delle  quali  ; 
chi  di  Tane  criticai  ha  un., , qualche  fa * 
pore  , (conferà  niun  .ufo  doperà  fare . , 
Diremo  dunque  che  dopo  le  Tavo- 
le di;  Abafimandro,.  Milefio,  difcepolo  • 
di  Talete  ; nell*  Olimpiade  ^..campar*- 
vero  alla  luce,  quelle  di ..Ecate.c  anche  - 
egli  di  .Mileto  , celebrate  particolari-  - 
meliti  da  jA&temero  ('  Ljb.-i.  cap.  i.  ) il  ; 
jquaie  affi  cura  averle  . lui*,  fatte  , dopo  < 
móltifltmi  viaggi:*..  Particolare  Audio» 

<onvien.idirerfo(fe  fra  i -Milesi,  da  noi  ■* 
ofeiuti  ;P*dri-,degt’  Iftrành,  Joftt*- 
dio  deiìi  Geografia;  imperciocché,  per..- 
-teftimoniahza  :d’  Erodoto-^  Lib.  51  n.49..)  ? 
Ariftagcaa  Signor  di  Mileto,. allorché  • 
andò  ’a.Spana  per  occafions  della^gue*- 
ra^mofttò  a’Lacedemorii  * «***<« 

4toa  .Tavola  di  Bronzo , in  cui-tutta  la. 
Terra-  «>;*#. *«-«  era-  fcolpita  nell*  Olim- 
piade 75.'.  MotV'faprei;  dire-  fe  . quella;,  . 
oppure  al  tra  . .Tavola  quella  foffe  ,„,chet,  , 
? al  dir  di  .Eliano  ( Variar  Hiftor.  Lib*  ^.  . 

. pi  28.)  Scasato  pofiedepa  ** 

fappnjentante  ila.  j figurai  del - - 

.la  T trina  y A a qual  Tavola  , Socrate  .ino- 
. Arò,  ad  Alcibiade*  perchè  vi  ratto  valle  • 
. l’  Attica , e nell’  Attica  lui, Cara- 

# **  * H « # ’ • É * 

pi  s fe  mai  -vi  fofiero  fiati  * i qu,aU  ye- 
. rumente  non  erano  ; . il.  che  -fervi  di 
mortifica* ione,  a quei  famoio  nùlanta- 

tar; 
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tot  di  Poderi . Lo  ftud  lo  Geografico  dP 
R Socrate  non.  andò  neppur  e fio  efente 
fc  dal  motteggio  di  Ariftofane,  nelle*  flit* 
ia!i  volé  , ove  induce  il  di  lui  Scolare  a di- 
li mofttare-  a Strofi*  de  la  figura  Torre- 


fa- ' * " Anche  Dicearco  celebre  fìra  gli  An- 
do fichi  Geografi  Tàvole  conftrui  V delle* 
at-  quali  particolàre' menzione  fe‘  Cicerone 
k nell’  Épiftole  ad' Attico-  ( Lib.tf.  Epif.z.), 

ih  come  efiftenti  a’  Tuoi  tempi , e da  lui-*, 
il  e da  Attico  in  grandiftima  eftimazio- 
ao  ae  tenuteci  Io  fatti  egli  le  del  ineò  con 
io  efattezza  incredibile,  com e-Pihio  ri  fa 
i fede  ( Libi  2i  cap;  6$i  ),  afficurand©  aver 

i . ' mi  fu  rato  lfal1  particolarmente  le  altez- 
r ze  dei  Monti  della  Grecia  , ed  “averle 
) fognate  fecondo'  la  ragione  della  Linea 

perpendicolare  al  eentro  ;•  che  è quel* 

«.  lo,  che  a’ tempi  noftri  fi  ©(ferva  . Di- 
« cearco  adunque  donò-  quefte  fue  Ta-- 
i vole  a Teofrafto  capo -della  Setta. Pe* 

ripatetica  da  • Ariftotihe  medefimo  la- 
, fciato  dopo  di  lui  , avanti  Grifto-an*.. 
,,  i.  il  quale  Teofrafto,  fe  a Diogene 

j,  Laerzio  fi.  erede-,.  le  falciò  inTefiameni- 
1/  to  a-  pubblica  utilità  dà  efler-  appefé 
{•■  nel;  Portico*  Eratoftene  avanti  Grido 
i.  anni  230.  Autore  dir-  Tavole * Geografi* 
e ohe  può  ftabilirfi  particolarmente  fulla 
I--  autorità  di  Scimno  Cbio  (ver.  114.),^  e 

per  faperfi  ancora,. che  Ipparco  vi  po- 
i ìe  mano  avanti  Grido  anni  162.  ma 

di.. 


• 9 


» ,S*S “ i»l£e  «udì»  P^b“r 
gii” laGioyentit.  Dicemmo 

TMfeft»  Tav<J=  G«&,aficK«lafc»ò  [« 

ctfer  efpofte  “l  Po,u‘J  di  E/L»* 
che;  pubblica  luogo  tnche  quelle  di  cui 

a - 

ì>*  qwftr  ve  inorai  c®pia^r^mS« 
Cittì  di  Epiro,  donde  M«£  ^ivo 

dt  Livio  ( fcrivere  del  medefuno 

n io . Gracco, ‘ ? tò  quelle  che  rappre- 

( Libi.  41.)*  tr®  Pj,  n ^ facendone  dono 
fentavano  la  Sardegn  „ f stipar 

nel  Tetppia  di;  V o^xrinrie  tutte  » e 

**•*££ 3&^fe^SS*r  de*Ro- 

il  Mondoi  mtproj  p ^ Vaf#one 

mani  ».  Ecca  un.  bel  -P3-  ..  pm„. 

* ( de  re  ruft.)~  Offendi  *,  dice 

daai«»i  £«*««»  ^ ' #$- 
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k JEquìtem  Romamm  fiocraticum  r & P+ 
> Agrafia  m Publicai\um  fipeólantes  in  parie* 
ìj  te  picìam  Italiani  . Il  prima  però  , che1 
t Tavole  pubblicamente  efponeife  in  Ro- 
t ma fu  Lucio  Mummie  al  dire  di  Più 

0 nio  ( Lib^.35.)^,  il  quale  nel  Tempio  di 

1 Cerere  pubblicò  la  Tàvola  di  Ariftidev 

1 Ti  taliTavole  univerfali  elegantemen- 
; «e*  Properzio  feri  ve  così  ( Lib.  ^ eleg.j.  ) «. 

i ..  .. 

' No&ibus  bybtmis  cafìtenfia.  penfa  la~ 

i •'  ' boto * ' 

Et  Tyria  in  gladios veliera:  fie&a  fiuost 
Et:  dico  qua  parte  fiuat.  vincendus.  A- 
, raxes  r . 

Quót  fine  aqua  Pari  bus  milita  cattate. 

' equus „ 

Cogor  & e Tabula  p'tHos  edificete? 

‘ Mundòsy ’ > 

Quali s & hac  doSli  fit  pofitura  Dei  5, 
Qua  teli us  fit  lenta  gel uy  qua  putrite 
ab  qftuy,  ' \ 

. Ventus  in  Italia  ìqui  bene?  vela/ f e- 

\ rat,  *" 

9 • 

% , 

Ma  la  più  bella;  dir  tutte-  le  Geogra- 
fiche Carte1  quella  fu;  che  Agrippa  uni- 
tamente a Cefare;  Augufto  elpofe  al 
Pubblico,,  da  lui  medefimo  con  diligen- 
za infinita  coftrutta  con;  la  diftinzione 
delle  diftanze  de*  luoghi  per  miglia  , 
celebrata;  particolarmente  da,  Plinio 
£i*ib. 3.  eap;  2.  )■,  e da  SvetQnio.Chì  mai. 
' ' avrà. 


) 


r 

H 


tèa  .v.  Differì  azioni' 
avrà  tanto  ardimento  ( dice  Pluvio  ) ài 
creder  aver  Agrippa  , e con  lui  A Ugujh 
errato  ire  queft'  opera  con  tanta  cura'  cana- 
po fi  a ? E di  quello  gran. -Planisfero  fi 
fervi  ' egli"  principalmente ..  Ma  non  fo- 
Iamente  in  Roma  fi*  efponevano  le  Ta- 
vole al  Pubblico1;  imperciocché  etferfi* 
fatto  ih  medefimo  in*  altre  Provincie 
ancora  ricavali  dagli  Scrittori.  E que- 
llo era  un  effetto  della  cura  grandi f- 
fima  de’  Romani  .per- tenere  in  co- 
municazione con  Roma  il  Mondo  tut- 
to ; formate,  avendo^  a tal.  fine  le- vie 
che  per  ognr  Provincia.  Romana-  fino- 
agli ettremi  confini  facilmente  condu- 
ceano  . Cefare  n*  ebbe  principaliffima. 
cura  per  facilitarli  in  tutte  le. Provin- 
cie Tacceffo*;  Ma  perfezionò  1’  opera 
Augufto  che  regolari  Polle  inftituì,  co- 
me- abbiamo  ih  Svfctonio.  H perchè- 
non.  coinvien  dire,, che.  k Romani  non 
conofceffero  i propri  Paefu,,  che  pal- 
mo a palmo  mrfurati  a ve  a no  , , fe  da. 
per  tutto  Manfioni , e Pofte  inftituiro-* 
no  per  facilità  de’  Corrieri  non  meno- 
che  degli;  E-ferciti  interi  . Del  oon- 
. dottie.ro  d’ Armata  ecco  come  parla  Ve* 
gè  z io  {X  il).  3 Primum  itineraria  omnium « 
regionum . ? pleniffime • debet <:  habere  per » 

fcripta  i ita  ut  locorum  , intervalla  non  fo ■* 
lum  pajfuum,  numero  , fed  edam  viarum . 
quali tates  perdifeat , compendia , divertici 

U+,  moni  a'  sjluminpr..  v.  Itineraria.  Pro-, 

* " T C • 

"U/Hr.  ■ 


■r 


Digitized  by  Google 


’ # « V ^ 


^ . ~t>ella  'Gèo(‘r.  primi t.‘ te,  'i.Sì 

*• iìinctarum . . . . non  tantum  adnotàta  \‘fed 
ettam  /pitta . Dellà  diligenza  dé’  Roma- 
ni nella  'formazione  degl’1  Itinerari  pét 
tutto  l’Impero,  fopra  quali  le  Pctfté  , 
e particolarmente  le  Marcie  dé’Solda- 
ti  ' fi  Tegolavano.,  molti  Tono  gli  “Scrit- 
tori,-che  di  propòfito  ne  trattarono , i 
quali  -poffono  configliarfi . ■ Di  una  Ta- 
vola univerfale  poi  elidente  ne’  Portici 
di  Autun  di  Trancia 'còsi  paTla  Alime- 
ne nelT  otàzione  ftia  prò  reftaurandii 
fchoik  detta  in  prelènza  del  Prefide 
della  Gàllia  Ludunenfe  Primaw(-in  Pa- 
neg.  veti  ; p,  P59.  ) : Videa t ptaterea  in  'Ulti 
■PórtUibils  J uventuì  , & quoti  die  fpe&et 
vmnes  terrai , & cun$a  maria  &c.  ' ^ 

Ma  di  tante  illuftri' fatiche  degli  An- 
tichi 'oltre  i Libri  trattanti  di  Geografi 
fia  generale.,  o particolare , ed  oltre  lè 
Tavole  di 'Tolomeo  ,'  alle  quali  tutti 
gli  Editori  vi  pofer  mano  , cofa  ci  ri- 
mane mai?  Di; tante 'Tavole  lina  ‘fòla’ 
fra  le  antiche-  annoverar 1 nói  . pbflSama, 
cio?è  quella  ritrovai  nella  Città  di  Ali- 
gufta  in  Germania  da  Corrado  Peutm- 
gero  Intorno  all’  anno  1-530.-  la  quale 
Tu  in  parte  prima  pubblicata  da  Maf- 
«co  Velfero  , ma  poi  tutta  intera  da 
Giovanni  Moreto  ( a >cui  morendo  la 
confegnò  Abramo  Ortei  io)  in  due  To- 
mi in  Foglio  nell’  anno  45-82.  Dubbio 
è il  tempo  in  cui  detta  Tavola  Tu  co- 
ll rutta,  ma  certo  è che  molti  indizi  ci 

-t:ji  io-  - 


I 


li  prima  , non  efiftevauo . Tu  il  -Princi- 
pe Eugenio  di  Savoja  quegli,  che  que- 
llo Te  foro  di  antichità  acquiftò  per  or- 
narne la  fua  Libreria  ; dopo  la  di  lui 
morte  fu  trasferita  neUUmperiale,  do- 
ve con  più  comodo  , e con  più  dili- 
genza ancora  delineandola  il  Sig.Fran- 
cefeo  Criftoforo  Scheyb  magnifica  edi- 
zione in  gran  Foglio  /ne  fé*  nel  1753. 
: Quelle  fono  quelle  notizie  /intorno 
alla  Geografica  , ed  alle  Tavole  Geograp 
fiche  . degli  Antichi  delle  quali  feci  io 
ufo,  allorché  ampiamente  della  Scien- 
za Geografica.,  e Nautica  pubblica  prò- 
feffione  nellMTniverfità  di  Padova  ifo- 
ilenni  , e delle  quali  feci  parte*  ragio- 
nando nell’  anno  1749.  ;in  Modena  al 
Sign.  Dottor  Domenico  Vendetti,  prelen- 
te il  :$ì^Viteliano  Donati  il  quale  Vaa- 
delli  poi  -ebbe  la  compiacenza  di fervir- 
fene  non  perù  fenza mancanze,  e difet- 
ti nella  .difsertazione  , che  ila m pò  nel 
Tomo  42.  degli  Opufcoli  /raccolti  per 
«pera  del  Paure  Calogerà , Ho  detto* 
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Del  Signor  Cammeo 

R A M B A L D O 

DEGLI  AZZONI  AVOGARO, 

Al  Signor  Conte  , , 

GIORDANO  RIGGATI. 


Trevigi  r.  Giugno  ij6o, 
A L STG . C O: 


Ì6S 


GIORDANO  RIGGATi 
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RAM  B A ID 


D EG  L I A Z Z O N I AVO  G-A  R Q , 


;E  Canonico'  di  Trivigi  . 

* • 

» w 

Lia  'mi  ’richiefe  1*  altrieri 
Aliale  lignificazione  abbi* 
" la  paròla  Incontrimi,  che  lì 

legge  "nello  Statuto  Trivi- 

giano  là  dove  tratta  delle 
'Doti;  nè  fu  due  piedi  al- 
tro io  le  * feppi  rifpondere  , falvo.  pa- 
rermi , chevaiefle  guanto  aflìcurazio- 
ne  di 'Dòte:  a-  che  - ripigliando  Ella*, 
Ombrare  anzi  accennarvi!!  la  contrada 


dote,  còme  noi  diciamo,  o la  fopraddo*. 
te  de’Tofcani,  replicai , * che  forfè  tut- 
taddue  avevamo  ragione.  Ora  intorno 
a ciò-  tni  piace  dichiararle  la  opinione 
mia  più  particolarmente  j e giudico  non 
le  farà  difcaro , conciofiachèr  io  la  co- 
dolca  molto  lontana  da-quel  fallo,  che 
riempie  alcuni'  Letterati  prezzatori  fo- 
lo  della  fcienza  in  cuifentono  di  va- 
lére, onde  quantunque  abbia 
■N.R.  Tom.  34.  «M  . „ Pie»  . 


■ » 
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ty  Pien  di  Filofofia  la  Lingua  e 7 
„ fitto?  “ 

% 

1*  erudizioni  nondimeno  ,*  é gli  ottimi 
ftudj  del  pari  tutti  Ella  onora  e ftima 
nel  gradò  lóto  * Premetto  adunque  co- 
me nel  mentovato  Statuto  abbiamo 

3uella  vòéè  più  Vòlte-  ufata  nel  fecon- 
o libro  : cioè  alla  Rub.-  7.  del  Trat- 
tato IV.’  QudHdocumqùe  mariti* s alici* - 
jus  mulieris  cce perii  male  uti  fubfiantia 
fan  ....  quód  liceat  mulhri  , vel  ejus 
protei mi  ori  bus  uhi  vel  pluribus  coram  D. 
Potefiate  s .- .-  . potere  fe  mitti  in  pof- 
jéffwnèhr  fonofilm  mariti  T ufque  ad  fum - 
mànr  foie  Doti*  t<  & Incóntri  &c.  Qui 
Domfous  Petefids  tifo  infirumento  Dótis  , 
teneatur  fpfam-  rhulietém  .•  méttere 

hf  paffeffìonem  BonoruM]  mariti  ufque  ad' 
fumèa  am  fitta  Dòti*  y & Incontri  . . Et 
qmd  diBa'  bona  y confi  ante  Matrimonio  p 
mille  modo  pojfint  s s *- . . alienati  ... 
E nella1  8.  ftubr.  fi1  ordina,  che  fi  fue- 
rie  tempus  perfolvéndà  Dotis  elapfùm  y 
e Dos  non  fi  t foluta  per  Maritum  },  vèt 
ejus  bende s . . .=  Mulier  in  pofj  ejìonerri 
mittatùr  de  Boni*  y qua  mari  tu*  habebat 
tempore  doti * corttratla  ....  . . . cu  jus 
fruÉltts  babeat  . . *■ . & pojfejftonem  reti » 
neaty  donec  de  dote  ejus  y & Incontro  9. 
fi  debeatur  eidem  diSlum  Incontrum , fu  e- 
rit  integre  fatisfaclum . Ejt  fi  mulier  vo- 

lue - 
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luérit  ali  ter  fibi  fa  ti sfieri  de  Dote  r quei 

I ènne  D.  Poteflas'  Vendi  facete  debeat  ad 
ineantum , & de  pretto  ipfornm  Bonorum 
fati sf etere  debeat  fieri  ipfi  mulieri  ufque 

ii  ad  funtntam  fua  Dotti , & Incontri , fi 
a eidem  Incontrata  de&eatur.  Oflervo  poi 
y trovarli  quella  legge  la  prima  Volta 

II  nel  Codice  Originale  degli  fiatati  no* 

!■  ftri  compilati  intorno  all’anno  1 30*» 
[•  di  mano  tuttavia  più  recente  aggiunta 

i-  -ed  inferita  podeia  nelle  pofteriori  Ri- 

’ì  forme  (<*  }de’ mentovati  Statuti;  eli 

u fìngòlarità  della  efpreffione  * di  cut 

),  parliamo,  apparifee  dal  non  rifeontrarfi 

r-  quali  nelle  leggi  dell’ altre  Città  . lo 

dico  qua  fi . perchè  le  ritrovo  negli  fta- 
i tati  di  Belluno  , e < di  Cadore  unica* 

, utente.  In  quelli  fi  premette  là  fpie- 

t gai  ione  de’  vocaboli  ofeuri , e (ira  effe 

I della  parola  ìhctmrum  la  chiofa  è*  for- 

'(  fa  di  giuoco  : ma  nel  Tetto  Jib.  3.  cap. 

, 89.  p.  244.  dell’ ultima  edizione  fi  ieg< 

f gè  Infante urn , il  .quale  col  giuoco  a» 

difacntirt  fi  eccettua  dalla  fpecie  de' 

( dannati  giuochi  di  bifeazza . Per  altro 
t nel  fecondò  libro  cap.  153.  la  retti  ru- 
i 2 io  ne  delle  Dòti  cuni  incontrò  (entra  più. 

t fi  menziona  parecchie  volte . Nelle  leg. 

1 gi  poi  della  Comunità  di  Cadore  itti* 

. prette  l’anno  1545.  al  ll.  Libro  il  Cap* 

, Mi  ro8y 

9 

(a)  Caneell.  Comm..  Ta?y&  Gòtf, 
Metnbran.  Statut.  I.  c.  75. 


16$  . dogata. 

108,  è de  ' Incontri s Doptum  , etpreiio  ne 
feguenti-  termini . Qu<e  .dedottbus dtcunr 
tur,’&fìntuta  funi , eadem  & de  In- 
Contris -Dotium  inteUìgantur  effe  .fiatata, 
& . quod  • et) am  ' ad  • preterita  , referantur. . 
Altre  municipali  coftituzionl . , delle 

quali  molte  ho  ri.voltatè><*iQn  conten- 
aono'la  voce  Incontrum y Otjde  io  vo 
oenfando  ••  che  la  ? vicinanza  di-  quel» 
due ! Luoghi  <a  Trivigi  lia  loro  fiata  oc-, 
cafione  di  ; adottarla  , . ed  anco  la  iu- 
bordinaz ione  che  in • qualche  tempo^  ^ 
ebbero  e in  qualche  modo  , fpezia^ 
mente  per  lorDommio  ivi  tenuto  da 
Gatnmcfi  /obbligati  alU  Cittadmanza 
Trivigiana  con  certi  patti  . Riterilcc 
il  Muratoti'  ( Antiqq.  ItaUc.  To.W.coL 
17?.)  la  Convenzione  giurata*  da-  Reg- 
nitori  di  Trivigi. ranno  U99-  a Gue- 
cellone  e Gabriello  fratelli  da  Camino 
foci  Cittadini , e fra  le  particolarità 
di  elfa»  il  Podeftà.,.e;i  Confali  noftri 
dichiarano  a’  Camini >;  fi^rattonem  non,  ■ 
f àcer  i ti  s Je  homtmbus  de  Cadubrja  tuffa. 
IX.Dies,  quod  poffmus  eos  dtfirmgere  ad 
tationem  faciewclim  hemimbus  de  1 arvtjia> , 
&,eÌHS  difiriBu. ; . Et  quod  XX.  hommes- 
de  -Cadubrio  debent  fimre  >W?are>ff< 
cufiodire  hamines  Tarvifit , & ejus  Dtflrt- 
Sus  . Similmente  ; abbiamo  un  Docu- 
mento. nella  Raccolta  Scoti  To-L  pag. 
?.  del  1 174.  in  cui  accennandoli  che  ho- 
mmes de  Qenedefe  , Belluno , ■ & Feltre 

" erant  . * 
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{ •etdnt  ìibert  homines  & nobile  s , nondf- 
» meno  fi  confeflfa,  che  i Trivigiani-D*- 
j.  diam  impófuerunt  in  pradiSlis  locis  alme1- 
j,  no  per  autorità  de’ Rettori  di  Lombar- 
dia ; come  pure  nel  ftrffeguente  * fecole 
|e  ivi  dominarono  le  Famiglie  da  Roma- 
j.  no  , e da  Camino  <•  ambedue  Trivigia- 

0 ite . Coficchè  certo  efiféndo  • che  Bellu- 

jj  no  ,e  Cadorequalche  dipendenza -eb- 

j,  béro  da  Trivigr  , - è perciò  probabile' 

j.  che  delle  Tue  leggi  ufaifero  , ed  indi 

j’  anco  prendeffero  la  parola  Incontrar»  , , 

1 di  effe-propria . In -oltre  io  dilli  che 

I'  nelle  noftre  più  antiche  Coftituz ioni 

I ella  fi  cerca  invano  : e però'  nota  la 

, veggo  adoperata  in  un  -molto  vecchio 

nuziale  '‘contratto,  che  qui  recito  inte- 
* ro  giacché  carte  di  tal  vetuftà  Tempre 
fi- leggono  con  utile  ugnale  al  piacere. 

, Ce  lo  Itìrmniniftra  la  Egregia  compi- 

I dazione  de’Documenti  raccolti  per  il- 

j luftrare  la  Iftoria  di  Trivigi  dal  bene- 

j merito  Sig.. Ab.  Vittore  Co::  Scoti  di 

, onorata  * memoria  •(  * ) il  quale  offor- 

I ‘vandorl’  inftrumento  elfere  Fcritto  nella 
Piazza  del  Cajlello  di  Onigo  , - e la  Spofa 
! cjfere  una  Serva  di  Gualpertino  avverte^ 

t che.  dovette  ~ lui-  elfere  de’ Signori  di 

Onigo,  o di  Cavafioyda’ quali  deriva- 
" 1K0  li  Noftri  moderni'  Conti  di  Onigo.  • 

..Anno’ a Nitivitate  Domini  MCXXLÌU, 

( cioè'  1189.  come  indicano  la  lettera  Do- 
minicale B.  e la  indizione  I.  ) die  Lu - 

M>-  3 •;  ' *nè" 
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quarta  decima  infrante  F sfottano  ìnd.  l. 
m Infanti*  Presbiteri  BonegmnUsr  He»- 
ngm,  Guarnì , Smog  ».  er  Omuai 

quamplurium  . Henrteits  Ctytta  dum  K*~ 
ehardam  Anoillam  WAptrmt  m uxonw 
MrtaSS't  , «f  W* 

4aiù  qttod  aceeptt  ab  m Jt XV.  ito.  mao 
tentypn  qua  dote  fuper  . . ..  & tantmor 
dem  veruni  fuawm  propter  N»pttas  dona- 
•i timer»  fupar  wmr»  podenum^  fuumjectt  * 
& ipfum  m xtambu#  JdpradtRr  JValper- 
tini  prò  j arridi &a  dote  obltgawt ' . Tante* 
-quod  fi  contingerit  prefatum  Enrtcum  .ante 
predi&awr  Ritardata  fine  aommwubus  ita- 
aedibus  mori  r eamdem  doterà  fuanr  ente; 
jrAliter  habeat , & medtetatem  donattmts 
Aucrifaeiat  r fi  vero  prefat*  R.  ante  vtWW 
fuum  y ut  dicitur  f decejferit . Enrtcus  me - 
d}e totem  dotisex  patio  fibt  dettneat , ren- 
etta vero  ad  proximiores  fuos  redeat . 

ARum  ejl  fuper  Caftro  de  Vulntco  m 

plateam  'infra  por t am  - 

Ego*  Gugtìelmus  Medtcus  r atque  Nota- 
■rius  rogata s ficut  fupra  legttur  jcrtpji^. 

Noi  .abbiamo  qui  una  Serva  , che  ii 
marita  coi  «confenfo  del  Padrone  * _ il 
quale  riceve  in  firn  nome  la  donazio- 
ne  propter  nuptias  fattale  dallo^  Spoio 
corrifpondente  all*  dote  , ,ci  abbiamo- 
i lucri  (dotali  vicendevolmente  patuiti  > 
ogni  xofa  fecondo  iil  diritto  &anwno  * 

jC'MU 
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{.a  ) Tom.  i.  car. 
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e dell’ .&!«>»/»•<>  non  vi  è parola  Ma 
^eppure  nelle  due  fe,guenti  carte  , che 
alla  piedefima  famiglia  fi  appartengo- 
no, e più  chiaramente  moftranp  lame- 
Jefimez*g  de  Cavali  cogli  ,Onighi  ; 
giacché  quel  Gualpertino , che  nella 
p ri  pi?  è chiamato  de  Cava  fio  nella  fe- 
conda fi  appella  de  Vulnico  . Le  traggo 
dalla  Raccqlta .già  detta fa),  e piace- 
rai di  qui  aggiungerle  eziandio  , per- 
chè ìlluftrano  J,a  memoria  d’ una  Sorel- 
la di  quell’ JEccelino  da  Romano  , che 
tapto  fcornpigliò  j>oi  la  polita  Marca ^ 
ella  iO  tnoni  e .pen zippata  da  Rolan  di- 
po,».® erroneamepte  ne  vien  creduta 
ipqglie  di  Alberto  da  Baone.  Il  Tetto 
di  Roland  mo  è apeflo  : ( b ) De  qua, 
X Domina  Cecilia  Manfredi  filia  Richi  <fe 
Albano)  genti* t (Eccelinui  Monache  vul- 
go appellatiti  ) D.  Rqlmam  jrioyellqm , qua 
pojìea  fiiit  Mxor  p.  Alberici^  (.0  Alberti) 
de  Buone  Pqduani , viri  clariffimi , & po- 
tentis:  pelle  quali  parole  il  Sopranno- 
me di  Novella  induce  a credere , quel- 
la Palma  un’altra  maggior  Sorella  for- 
fè d’altra  Madre  .aver  Tavuto  di  cotal 
nome,  come  folevano  allora  con  tale 
aggiunto  differenziarli  due  perfone  omo- 
nime dello  fletto  Qi^to . £c<:o  la  pri- 
ma Carta . 

• . ln 
Xa)  Giun.  al  Tom.  z. 

( b ) RR.  Italie,  fcrip.  Tom.  8.  Chron. 
Eccelin.  de’  Rom»  , - , 
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In  Chrifii  nomine  . Armo  ejufdèm  nati-- 
'vìtatìs.  MCCVII.  Ind.  X.  die  Veneri s ( a) 
tj.  exeunte  Februarii  . prefentibus  infrafofi - 
ptis  tefiibus. 

Cam  Valpertinus  filiu#q.,  Valpertini.  de 
XJavafio  fib't.  Dfiminam  Palmam  fiftam  Do- 
mini Eccilinì.  de  Romano, . defppnfajf et  in 
uxorem  , tunf  eonfejfus  Juit4  ? & manifeflus 
fé;  ab  ipfa>.  & D.ommp  Eccelim  ejus  Pa- 
tte prò  ta  dante  Jn  Dot em  .,  ha bai ffe  , & 
vmpìjfè  ìntet  dm&rìps  pP  m.M.  hbtat 
àmaimnm  ) dè  quìbus  ipfe  fi  folutum  cla- 
mavi ty  & exceptionì  pecunie  non  numera- 
te pa$ò  tenuncìayit  * Unde  idem  Valzer  ti- 
ni*? fecit  inftmmentum  & obìigotìonem 
eidem  Damine  Palme  uxori  fine  de  omni- 
bus, bonisjuis  dotanti?  que  valeant y ]\J. 
libra?  denar iornm  , ad  paftum  quod  nulla 
pars  aliquid  Juper  altctm  debeat  ■ luerari  \ 
Hoc  vero  patio  inter  illos  habito  , que d fi 
' cent tngertt  ■ rpfym  Valpertmum,  ante  ili  am 
Dominam  Palmam  uxorem  fuam  fine.com- 

• ■ . i jf  * «r  4 ^ ^ s •*  / 

munì  herede  illorum  amborum  durante  ma- 
trimonio , quod  Domina  Palma  ( fic  ) ha- 
beat\  & haòere  de  beat  doterà  fua,m<  inte- 
graci feilieet  M.  libra?  denariorum.  Et  fi 
jandtaa  Palma  . deceda t fine  communi  fà- 
vole illorum  ante.  ipfum  Valpertmum  ì quod  . 
preài&a  do s M.  librar um  proximioribus  il. 
liu%  Domine  Palrrfe,  debeat  ex  patio  deve-  _ 
mire.  Et  ibidem  Jacoùims  de  Vi  tot  e >&;■ 

Jouli-  . 
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'} o'rthnes  de  Cavafio , & Odblricm  de  y da- 
lie cum  obligatione  -fuorum  honorum  du- 
plum  valenttnm  con  flit  uerunt  fe  fidejuffo- 
res , & debitore s °>quilibei  - in  - folidum  de 
predi  eia  dote  'M.  librar  um  » - 

ASlum  in  Villa  -Muffe  in  Dome  Vide* 
ftis . Interfu’erur.t'  Odolricus  de  Nor digito -,  . 
Albertus  buzzolimts , IVàlelm'mus  de  Stran- 
■ feto , Thomafinus  de  . Capite  Lupi , Cigotus 
de  Aynardo , Ziraldus  fi lìus  Madii , Mar- 
cus de  Reprandìn»  , Vibertus  VirJti  de  Ro- 
ttone , Pirolinus  de  Pira  y & alti. 

Et  Ego  Naffinwerri  dè  : Galeria  Lupe* 
rio  lis  Aule  T a bel  Ho • Rogatus  interfui  , 
fcripfi , <3^  autorizavi  » Quella,  che  fe- 
gue  ^ è la’ feconda  concernente  il  paga- 
mento della  Dote  confeifata  nella- pri- 
ma ; 

- In  Chrijìf  nomine  - Anno  ejufdèm  Nat 
thitatis  MCCXVIII.  Ind.  VI.  die  ■ Lune 
I III.  (a)  infrante  Madio  prtfentibus  in- 
f raf cripti f ' teftibus . Coram  Bartholomeo  de 
Zenfone  Judicey  & Confale  Domini  Wt- 
It elmi  - de  Pufterla  Tarvijìi  Poteflatis  Do - 
minus  Eccelinus  de.  Romano  y prefente  IVal- 
pettino  de  Vulntco  & - non  > co  stradi  cent  e , 

protejlatus  fiAt , quodridem  Wal- 
pertinus  habuit  ab  ipfo  M~  librai  prò  do- 
te Domine  Palme  q.  Filie  fuey  & uxori s • 
ipfius  Wdpertini  , & quod  ipfte  fìtte  libe- 
rti deceffit  y & berede  a f e . def tendente  p • 

U-,  5<. 


(a)  1218.  4.  .-Maggio* 
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-de  qua  dote  idem  Hfalpértinus  fibitenetur 
falvete  patto  inter  eos  ^bàbito  f prout  con - 
■fìat  ■per  inflrmtenutm  fariptum  per  Nifcin- 
nwerram  de  Galeria  Notarium  : & dicens 
Dominus  Eccelhms , quod  tempus  Statuti 
■precedens  t prece (fum  non  faciat  fibì.pre^ 

.fudicwm  « Attwtn  Xarvifii  fub  perticu  Ma* 
-jeris  Ecclefìe  . ibeterfuerunt  Najeimxverra 
de  Vidore  ■ Odelricus  Èonafius  Judìces , Gi- 
got us  de  Aynardo  , Jdenricus  de  Strafa  y 
-Leonardus  Tdotarius  de  .Eontaniva  ,T  & 
alti . . 

Et  Ego  Nafchrmerra  de  troieria  lmpe - 
rialis  Aule  Tabellio  rtgatus  i interfui  ^ $2f 
fcripfi  , & autmizavi . 

Ma  poiché  il  ragionamento  è cadu- 
to (opra  la  celebre  {chiatta  da  'Roma- 
no, non  poffo  temperarmi  dal  reoare 
anco  T inftrumento  f con  cui  .fi  affrali- 
sca la  Mafnada  del  memorato  .Eccell- 
ano , « di  ‘Alberico  jfuoFratello^ià  mor- 
ti « tanto  più  eh’ -ei  contiene  forinole 
afiai  bizzarre  «e  notabili . Tanta  la  sgozza 
v$f(o  <i  Servi  che  più  non  erano  -fuoi  ulà 
"Quell’  illuftre  Donna , -il  > cui  nome  con- 
.fegrò  all'immortalità  il  noftro  Divino 
-Poeta  con  <5  uè’  ve  rii , ne’ gitali  T edere 
duo  cosi  dichiara . 

* 

* % 

In  quella  parte  della  Terra  oprava 
■Italica , che  Jtede  intra  ^Rialto 
• E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava 
Si  leva  tm  Colle  j e non  farge  moli*  alta 

dia 
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La  .onde  fcefe  già  ma  facella 
\Che  fece  jtlla  .contrada  grande  af latto. 
JX  una , radice  nacqui  ed  io  , ed  ella 
'CunizZ-a  fri  chiamata^  e %u\?ejjtl&° 
.Perché  mi  vinfe  dime  JrejtqJtella  ec. 

Ho  accennato  che  non  g*tw 3$ 
fiioi  nue’  Servi,,  conciofiache  iofferp 
paffati  colle  altre  gran /temute  de  Ro- 
manefehi  polle  ,itci  X«vi&wu»  m po- 
dellà  ideila  Repubblfca  di  Tnvigi , la 

quale  già  -poft  exhd/um  tllowm  de  Roma- 

.m,  omnesMottmmfnatAS&  fervos-eman- 

ciùavit » & Libertati  '<&  tngenuttaU  con- 
donavi t : come  Jk  legge  nelle  .giunte  a i 
Cortufi  (<■)  • Ora  dell  ^tfirancaz ione 
‘fattane  da  Qmizza  1’  atto;  è rogato  m 

Firenze , dove  dopo -la,ftr^e  ^ p^a‘ 
telli  .farà,  con  venuto  .ad  m tfiforat? 
apprelfo  i parenmdi  InadVladre  Ade- 
ietta  .cui  elfere  uata  Tofcana  certifica 
Rolandino  e ne  lo  /erba  una  perga- 
mena dell’  Archivio  di  quello  grande 

di  più  copifti  ne  » riufcl , come. li  vede,, 

k Hoc  exemplum  .unius^exemplì  zcuhfdam 
inftrhmenti  hujus  tenori s . Mog  eft  exem- 
plum aufrfram 

talh  àfl  . Armo  Damm  MGCLX^Ptd. 

(a)  Lib.  IX.  Cap.  V.  RR.  Italie. 
T.  XII. 


i 


6 Avpgaro  * . 

"Itili,  (a  ) Die  Mercuri i primo  intrantar  =■ 
Aprili , inFlerentia  in  Demo  Domìni  Cba-.  . 
valcanti  de  Chavalchantis. j teftibus  ad  hec  \ 
roga  ti s , & Jpecialiter,  convocatisi  ficìlicet 
Dcminus  Nifi  Fichinus  de*  Farina tis  de  . 

Fi  or  enti  a , Dominus  rEHnu$  , £9*  Dominus  . 
Ltpus  tjtis  Frater  filli f . q.  Domini  Fari- 
nati  de  Farinatisde  Fiorentta  v Pucius  de  - 
todem  loco  , Dominus  G uj tu?  , Dd- 
minns.  Bertaldus  de  Cotogna ■ de  - Alerfia- 
via  , J acobìnus . q.  Cartelli  rde  Verona *, 
Petrus  Azqlus  de..;  Ceja  , Phìltppus  de  .■ 
lmoìla  r £?*•  aliisy  Ibique  Domina  Cuni- 
za  filia  q.  . Domini  E^  . . ( b ) . 

Romana,  prò  amore  Omnipotenùs  Dei  -, 

prò  remijfione  anime  Patri s 

fupradicli  t ' &.  Fratrum  fuorum  Dominó- 
~>ùm  Ècelìn'is  & Alberici  de  Romano  * & ■ 
Matrts  fiue  q.  Domine.  Adeleite  yfiuarumq* 
animarunf  pajrèntftm  y^Btque  fiue  y j«- 
?»/*«  pietatis  . àimtftt  \ atque • reiaxavit 
«npics  homm.es  atque  . multeres  , 
fuerunt  Domivi  ' Fedii  ejus  ■ ptedicli  P ri- 
tris  prediali , O*.  fratrum  fiuo/um  Domino ' 
’r«w  E celli  ni , 0‘Aubrhi predirti  de  Mafi-- . 
naia , fie  curi  dura  quoi\  ad  eam  pertìnet  de  • 
rottone  Patrisy  illos  qui  Jieter-unt  cumdi-  . 

Bq  Aubrico  in  Cajìro  , ’T  unir»  Sancii 

Zenonis  (qui  de  .eo  fecerunt  fellonia  in  di-  ì 
£?o  Caflro  & T unirti  illos  di  mi/i  t curri.. 
Diaboìis  de  finfeìmo  in  anima  v Corpo-... 

re,.. 

'sW  12^?. - 1.  'Aprile*-  . 

(b).  L.;  irceli  ai,  |Vlon  aci , , • j 


v 

w*ì 


Digitized  by  Google 


Lèttera  • 277-^ 

K omnes  alios  cum  omnibus . Juis  ha-  ■ 

i -redi bus-,  quos  modo.'  habent  , .&  de  cetexo 

t ex-  eis  ext fieni  »,  ex'tent  ) Iwerans  , & libi- 

s rat  os  & ' ab-  omn't  -vinculo  , & condì  ti  one  ■■■ 

i fervituùs  -abfolutos  eos  di  mi  fi,  t ^ ficut  illì-%, 
n'  '.qm  in  quadrivio  , in  quarta,  manu  -tradì- 

(■  -ti-.,  fatti  funt,  liberi  t ficut  illi  -,  qui  per 

h manum  Liegi  s , vel  Sacardotis  cor  am  . Sa- 

1.  cratum  fanèlum  Altare,  du&ù.,  & facli  funt 

i-  -liberi  j vel -ficut  de  li  beco  -.patte  » li-  ■■ 

, maire  nati  ,•  vel  geniti  ■fuiyent Tzjw'  :■> 

t qui  li  bei  Gives  Romani  apertis  porti  s , iv 
L quacumque  parte ..  h abitar  e , feu  ambulare  - 

j voluérint  pcrmijfi 1 potefiate  - habeant  , ' 

, vitam  . femper  - wtegram i-ncorruptam  - 
, dedui  . . . liberas  - per/onas  Uberos  ■ arbi- 

. -ir  ics  vendendi , -emendi  $.  te  fi  ondi-.,  tefiifir 
’ -candì , judtcium  exercendi  -pojjìdeant  , • 

perpetua  liberiate  <onfifiant».y  ■&  nulli  ut 
jervkio  equi  fervkutis  de  cetero-  et  , nequet 
\fuis  heredibus,  -fadanti , nifi-fieli-.  Dea, , cui 
-omnia  fu  bj  scia  funi . ■ Peculi  um  quoque  quoti 
nunc  - babent , <&•  de^eetero , acquirent  , in - 
•violabiliter  eis-  donavi t , &•  ceditry  & omm 
jus  « patrona! us , eis-  remifiit  , & relaxavi i 
ita.  ut- ab  .hac  die . ini.  ani- e a tam.  ipfii. quarti 
heredes  $.'•  qui;-  de.  cetero.,, ex-,  eis  exieqt  tatti 
de-  pecuiid  fuo , quam.de  pecunia  qjudquid 
voluerint.  faci  atti,  fine  orrmi  fiua  , Juorumq* 
heredum,  contr adizione  vel  r equi  fittone.,  vel 
alterius  perfona  , & non.ltceat  ei  aliqus 
tempore  molle , quod  modo  vult,  fed  quod 
prò  jpfa  /etnei  fa&um  . e fi  , vel  fcriptùm. .. 

« / 


Digitized  by  Google 


<27#  Avogata 

fempet  in  viola  tum  fervetur  . Quam  liber- 
totem  prò  fe  , '&  fuis  heredibus 
-conceffo  fempet  -ab  ormi  .parte  legitime  va- 
reniare  r'C?  de  fendere.  ,$*  autori tzate  pro- 
mifit  fuis  expenfis  fub  'pena  C.  librarum 
dettar,  venet . vj Qui  fi  facere  noluerit , . vel 
■nequierit  ,t  vel  -alt quid  fubtili  ingerito  Ju- 
trahere  voluerit  y tum  C».  librar  y ut  dicium 
efi  j ets  , dare  teneatur  y&  omnia  : f opta f cri- 
pta * patta  firma  f & obfemare . comtenit 
promifit  y & obli gavit  omnia  fita  bona 
pignori , mobilia , & immobilia  prefientia , , 

0*  futura  f quod  fic  guarentare defen- 
dere t & attenderei  ut  dtttum  .eflv  & de- 
dit  verbum  mibi .Notano ,.  quod poneste  de- 
ber ent  (a)  controverfia  fapientis  id  quod 
Tteceffe  ,e ffet  ad  uùlitatem  ditte  liberta-  1 
tis  f fecundum  inflantias  y & fenten- 
tiaSf  & materie  moius  ifìius  contratti  in 
imo  infì rumenta , & pluribus  , .Et  fi  ali- 
qu'ts  eorum  de  ditta  mafnata  ab  aliquo  ! 
malo  ingenio  fpemeret  dittam  libertatem  , 
grattami  meri  tum  prò  remedio  animata*» 
predittorum  y<& jpredittavum  pofiquam  ets 
denunciatum  fuijfet  , vel  ....  . omnes 
illos  demifit  Domui  Sci.  Lazari  de  ultra 
M.  . ...  & militibus  manfani s de  ea 
domo  cum  omnibus  fuis  . indi  bus  f\bò 
qua  nunc  babent  y vel  de  . cetero  ex  . ets  ! 
exient  / & cum  tato  fuo  peculio  y pe-  ^ 
cuniam  y que  nunc  habent  , vel . de  cetero. 
aquiretu . Et  ditta  Domina  tprecepit  mihi 
* - : . ....  :No- . 

(a ) L.  confcientia . ( b ) F.  heredibus . I 
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'»  Notarto. , ipoaere  ftve  fcribere  àeberem 
"•  #«  unoquoque  infir amento  ejus  nomine  di - 

9 Buminflrumentum  erit  faBum  tali  ter , 

P -ditti  milites  ntattfano , ve/  e/«y  Nuntii  'tia- 

* leant  f & pojfmt  cognofcere  illos  , qui  di - 

» Barrt  y Ubertatemrgtaùam  . . „ » r prò  re- 

A «wedio  h animarum  pttdittomm , five  predi - 

* Bar urn  accepta  haberent  y & JXommus  Bo- 
to ni  faci  us  filius  q*  Domini  Simeonis  de  Leu- 

!i  dolo  * accepit  di&am  gtatiam  libertatem  , 

w grati  am , . « . , . . ..  . prò  anima  pre - 

(<  diStorum , nec  altquod  injirumentum  , se- 

*■  oxemplum valere  debeat  , »>y?  faftum 

!(•  perirne  Notarium. 

\ Si  -accenna  .in  quetto  documento  , 
» come  la  refa -della  Fortezza  di.S.  Ze- 

f none  , e di  Alberico  ivi  attediato  dal- 

^ le  Milizie  Tri  vigilie,  “e  dalle  aufilia- 

? rie  delle  circonvicine  Città  iégul  per 

' tradimento  de’ Servi. della  Mafiiada  -di 

' Lui  ,,  i quali  però  Cunizza  confegna 

i a cento  mille  Diavoli , onde  portino 

1 là  pena  dovuta  ralla  loro  fellonia.  Che 

i non  reputava  ella  i .Tuoi  Fratelli  tan- 

( to  empì  ed  infetti  Tiranni  quanto. ne 

li  dipingono  gli  Storici  tnammamente 
Guelfi,  e \ per  avventura  • eziandio  uni- 
verfalmente  nel  Popolo  (tonferà  di  co- 
ftoro  si  rea  opinione  r intatta  , quale 
entra  nella  mente  di  dai  'legge  i rac- 
> conti  di  Rolandino  e del  Monaco  Pa- 
li dovano.  Di  ciò  pare  che  ne  facciano 

accorti  certi  efaiqi  , che  fi  * leggono 
>•  nelU 


0» 

iTto  - Jfvogittd . 

•nell’  Archivio  pubblico  di  quefta  Ciò-  ••• 
tà  (a)  tenuti  degli  anni  1285.,  e 1286.  ■ 
•fopra  la  tontefa  fra  il-  noftro  comune 
agitata,  e iT-Vefcovato  di  Belluno* per 
l<f  Signoria- di* Oderzo,  e di  Muffóletv- 
te  : ne’  quali  all’ interrogazione  : itetti 
quod  E/  de  Romano  tamquam  -tiranus  tem- 
pore vite  fue  occupavit  terras  ,-  Civh- 
tates  Feltri  , fy  Belimi  cum  tato  diftrichi  ■ 
'territorio,  & ‘jtirifài&.ionìbu? finis , rifpon*- 

de  il  Procuratore  della-  Città  di -Tri»-  - 
vigi , credit  nonfiicnt  T iranus  negai  ■ 

quod  oceupaverìty  f ed*  intravitq  e un  Te- 
ftimonio.  richiedo  , fi  di£li  ' de*  Romano 
■fuèrunt  tirarti ■&'  crudelet  dominatores  , 
ref pondi t quod  neficit  quid-fi t - tirami  s , fied  ■ 
dixit  quod  fuerunt  feri  h ornine s , ' & ma* 
gnì  valoris  ,-  & ’ non  habuerunt  ••  pare s in  ■ 
Marchias  &c.>Sq  non  che  il  Sig.  Mig- 
ratori (b)  pure  -avvertito  avea  che  ad 
Eccello»  medefimo  per  la  fua  confpf- 
razione  eo’nemici  della  ’Chiefa  e per  -- 
la  Tua  violenza  e ferità  meritamente 
dannato  , non - mancò  ? qualche  -loda- 
tore v . • ' ' - ’ - 


„ Nè  fua  - fama'  faria  forfè  ’merr  ' 
„ buona, 

„ .Avefle^  avuto  e Terra  , e Cief  • 
nemieiy  • ! 

,,  Se 

* .*  . »” 

(a)  Cod.Mifcellan.I.fol.  19-.  & fegg*  . 

(b)  Ann.  d’Ital.  an.  1259.  . 


r 


' • > 

- * * 9 , * **  * 

^ * . 

..  . . • 

'Léttetd  • 2&f 

,vSe  gli.  Scrittor  fapea  tenerli-. 

5 „ amici , . 

:S5  ' ! 

u «'Come  dicono  averli  accarezzati  già  v 
pfl  Aftrologi  ,e  i Cerretani.  Notabile  an- 
te cora  è ’nellà  noftra , carta  1’*  indizio  • di . 

'tu  due  maniere  fra  le  molte  ne’ Barbarici 
■»  Secoli  ufate  in  Italia  di  affrancare  i 
te  Servi,  cioè  quando  il  Padrone  confe- 
rì gnava  quello , cui  volea  liberare , a un 
o»  Uomo  libero  * il  quale  gli  donava  la. 
te  franchigia  > e poi  lo  rimetteva  ad  un  . 

$ altro , che  faceva  J1  '*  medefnno  , . e lo  •> 

> paifava  nelle  mani  del  ^quarto  , da  cui 
ì:<  condotto  adjim  luogo- di-quattro  ftrade  1 

, riceveva  la  facoltà  d’ incamminarli  per  ! 

à quale  più  gli  piacele  ; Ovvero  quaJo- 
za  il  Signor  fuo  il  menava  nella  Chie* 

,»  fa-,  e davalo  al  Vefcovo,.  o all’ Archi» 

^ diacono , che  pronunciato  .avendo,  lui  • • 

d effere  libero dopo  molte  cerimonie  il 
u'.  guidava- intorno  all’Altare.  .Sopra  le 
>r  quali  formoleMion  mi  difenderà  mag- 
ie giormente  per  non  ùfvagare  idi . fover- 
« eh  io  in  cole  principalmente  già  ..fpie- 
gate  con-  erudizione,  chiarezza  e.  bre- 
vità mirabile  (a)  da:.  Monfignor  -Fon- 
tariini  come  ne  pure  non  , .mi  ferme-  J 

rò  a chiolàre  il. titolo  db  Dominus  caj- 
j to  a B onif accio  % e a fuo  Padre  Simone  - 

di  Liedolo,  comeehè  Servi  fodero  dei-?  . 

...  »■•»'*  • *■  - _ 

. i*  . | 

( 

9 

Ca  ) Pelle  Mafnàde  pag.  i z.  & 
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la  Mtfnaàt  dìe’  Signori  da  RflMjno  , , 1 
avendo  già  il  Muratori  pomato  full  or-  i 
me  deir  allegato  Fontanini  che  ej  uf mo- 
di . bombi?  ( de  JVfefaata  ) nomine  poths  , 

qam  « Sawifa&e  pfi  !Ì?At(t 
furti  faerat  qutàqu'ifk  olimfervtfi  , cwditftL- 

m adf&ftf  > Ut  JP.HWìdo  nifi  potfas  faerÌQt 

gmfi  ìm*.y.qwm. fibfafatt  few  O 

ciofiachè  fonerò  capaci  anco  ,qi  feudi 
nobili  ; (Onde  n^lfjtrmp  J2&S.  Eerandipo 
Natajo  come  Trottatore  dl  ,P^tro 
figlio  .Damine  Ventre  , -ponfeisò^  dtciiim 
Petrum  ,ejfa  VjtffAllttm  & ffomi/ieip  d* 
Maxhata  Domini  Q bidoni s Marchionos  ,p 
& babere  ab  <ao  fa  Peuàam  ad  Wtn  Pe- 
gni tes  infraferiptas  &c.  ,(  b ) OfCer,verò 
piuttofto  -circa  la  menzione  della  P afa 
de  Militi  di  S.  Lazaro  d’oltramare  A 
che  queft’  ordine  Cavallerefco  fondato 
anch’ effo  a’  tempi  .delle  Crociate  ,,  < 
diverfo  da  quelli  de’ Templari  .>  e .de- 
gli Ospedalieri  di . S,  .Giovanni  or  appel- 
lati di  Malta , do.vea  per  inftituto  ,gc- 
xogliere  i Pellegrini  di  Te-rraffanta  nel- 
le magioni  loro  a tal  .effetto,  erette ,, 

, feor tarli  nel  .Cammino  , »♦  difenderli 
dalle  infidie  de  Saraceni  » iQt-t-eane  «ef- 
*fb  da  principio  gran  privilegi , e gran 
ricchezze , ma  in  proceffo  rattiepidito 

" d ar-  . 

» Si 

) To.  L Differt.  XIV.  col.  207. 

( b ) Murat.  Diff.  XIV»  pag.  1 58.  To.I* 
delle  volgari  ► ...  : 
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Fardore  de’  di  voti  pellegrinaggi , cad- 
de ancor  egli  dalla  primitiva  chiarez- 
za, -e  fu  alla  fine  fuppreflb  da  Inuo- 
cenzin  Vili. , e incorporato  .all’ altro 
di  S.  Giovanni  Soprannominato  . La 
qual  fiipprelfione  nondimeno  in  molta 
parte  non  refiò  effettuata , onde  l’ or- 
dine dura  tuttavia  nell’  Italia  rimeffo 

in  iCplendore  dal  Rje  di  Sardegna.,  ed 
unito  a quello  di  S.  Maurizio  di  Sa- 
voia ; e fi  mantiene  di  per  fc  .pure  in 
Francia  . Dove  poi  ha  l’ infttumento 
Militiè»*  Maufams , fe  male  non  mi 

appongo  y convien  leggere  Manfiopis  # 
giacché  tali  Cavalieri  fi  .chiamavano 
appunto  Mìlite*  mavfionum  ficcome  ap- 
pare tra  gli  «altri  efempj  addotti  dà! 
Cangio  (a)  dal  fluente  paffo  di  Ma- 
rino Sanudo  Time  etiam  ( b ) venìt  Piolo- 
maidam  Baylivus  prò  .Venetis , S.ed  Mi  li- 
te s manftonum  prò  , evitando  fcandalo  fece- 
runt  ire  illuni  Nazaret  •• 

Adunque  tornando  al  principale  ar- 
gomento, da  cui  ne  dilungò  non  in- 
crefcevole  digreffione  ; io  dico  che  ne 
anco  T eruditismo  Muratori,  che  nel- 
le fue  differtazioni  Sopra  le  antichità 
Italiane  indirizzate  ad  illuftrare  le  vec- 
chie coftumanzed’  Italia  tratta  partir 
solarmente  degli  .Atti  Spettanti  alle 

Don- 


li. 


(a)  V.  Man  fio, 

(b)  Lib.j.  pag.  12.  Cap. 9-. 


svantaggi  loro;  molte  belle  notizie  j 
adunando  dell’eredità  Paterna  dovuta  i 
alle  femmine  chiamata’  con  barbaro  ; 
vocabolo  Faderfióy  della  Meta  ; Metto  ; 
o-  Mefioy  cioè  "dèi  prezzo  con  cui  all* 
ufo  antico,  di  molte  nazioni  16  Spofo 
dal  Dominio  de’  Parenti  liberava  la  j 
Spofa,  e quafi  la  fi.' comperava  , e che  i 
pofcia  divenivano  dote  e-  del  dono  | 
mattutinale  «, morgincap  • da  Longobardi 
appellato  che  il  marito  dovea  fare  al- 
la Spofa  forgendo  .dal  genial  -letto  la 
prima  volta  , e non  poteva  fecondo 
le'  leggi  traftèndere  la  quarta  parte , o 
al  più  la  terza  de3  fuo i Beni  ; del  In- 
centro non.  fa  menzione  alcuna  . Nè-fi- 
milmente  appreflo  il  Martene-  ( b ) Jeg-  [ 
gendo  le  Carte  dotali  da  lui  prodotte 
io  trovo  queftb  termine  comechè  ‘ la 
-cofa  per  elfo  denotata  mr  paja  di  rav- 
viarla in  qualche  modo  la  dove  fi  dù- 
ce , che  prefatus  Gobertus  ( lo  fpofo  do- 
po ricévute  dal  Padre*  di  Nigella  fifa 
Spofa  200.  lire*  pruvrenfi  ’a  - nome  di 
dote  ) ajfìgnavit  prefate  NigeWe  prò  ' dicht 
-pecunia  qutdqtcid  habet  Belafme  in  omni- 


egU 
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? «gli  ne  porta  il  riferilce  per  appunto 
t sl  Dote ma.  nel  darle  -il  lignificato  egli 
! mal  vi  fi  appone  certamente  . Incon- 
\ trum  . ( ferive  egli  Càducum  , quid- 
■j  quid  alicui.cafu  obvenit  boni  cujufvis  ab 
f-  Italie»  incontro)  oceurfus , ca/us.  Tejìa - 
.«  mentum . ann.\^\j . Htft.  Dulpbin.  To.  II. 
Il  p.  545.  coi.  !..  item  ' vàio  _qucd  'de  ptxdiSlis. 
li  omnibus  diSla  Dulpbinajìt  contenta , & 
0 probi  beo  , , quod  • in  ' hcer editate  nibil  aliud 
[j  catione  dot  alititi  dona  t ioni  s propter  nuptias , 
L quarte^  ter  tir , Incontri  petere  valeat , Per- 
t ciocché  non  indica  quivi  bene  avventi 

0 zio  accidentale  dall’  Italiana  voce . incoio* 
11  troy  inquanto  efprime  rincontro , avveni- 
r-  mento  ; ma  piuttofto  Bene  corri/ pendente  , 
il  contr appo/lo  y dedotto  ili  vero  dal  voca- 
;•  bolo  incontrcty.  ma  in  fenici  di  rifcontro.  y 
e e di  oppoftto , .quali  .pollo  all'incontro  % 

1 Se  non  che  . dicendo  noi . Boni  pojli  a 
• ricontro,. della  Dote.y  e’ ci  fi  para  tolto  in- 
ì nanzi. quella  donazione,  che  fiamo  fo- 
i-  liti  .appellare  contradote  quella  nondi- 
j meno  ficcome  introdotta  per  compen- 
ti fare  T inegualgianza  del  matrimonio 
t trajguobile e nobile  X a ir  fra  vecchio , 
b e giovane , o difparità  iimiglianti , non 
y ifpiega  convenientemente.,  a mio  cre- 
i dere , .1’ idea  chiufa  da’  Maggiori  nella 
ie  voce  incontro . Ho  io  perciò  detto,  che 

lode  aveva  , ella  ragione  /ponendolo  per 

con- 

0 

l>  Ca)  ,V..Budati  Confi!..  17 2.  n.  5-,. 


-a8d  • Avogàr » . f 

\contractdote  > ma  che  nòti  ne  aveva  le 
meno  intendendovi  una  fpetie  di  affi- 
curazione  della  Onte.  Il  Diritto  Ro- 
mano) che  non  lafciò  mai  di  predò- 
minare  nelle  Contrade  Italiane  ancor-  ! 
chè  innondate  da  Barbari , i quali  vi- 
vevano con  altre  leggi)  relativamente 
alle  nozze  ci  addita  due  maniere  di 
donazioni)  nelle  quali  a me-  fembra 
di  riconofcere  appunto  la  Dote,  e l’/Vr- 
contro . Le  riferirò  eolie  parole  del  ce- 
lebre Gravina-  ché'  cosi  non  metto  bre- 
venta  , che'  «mucidamente  le  dichia- 
ra : (a)  Eft  & donatto,  qua  tt  multare  § 

■ve l mulieris  nomine  confettut  ht  Fitunt  » 
Nuptiarum , & fubftinetrdotum  Coniuga- 
iium  enerum  muffa,  quatn  dotem  appella- 
mus.  Cui  refpondet.alta  domito,  jjux  in 
retri  butimem  eccepite  Dotis  ,a  maritò  diti-' 
gttur  in  Muiierem , quam  J ufUniartusDo- 
nationem  propter  Nuptias  appettarti  & 
Doti  per  omnia  refpondere  pafiterqtte  ince- 
dere juffit  ) tamqutm  fecuritas  Dotis  : 
qua  domito  nunc  obfotevit , Ecco  quello  , 

che  per  mio  .avvilo  li  nomina  con  bar- 
bara parola  incontro  ; da  me  per  ciò 
.detto  ajficutatime  dell f Doti}  un  con- 
tratto cioè  comprefo  in  quello  , che  < 
nel  Codice  Giuftinianeo  it  appella  D0- 
vatio  propter  nuptias. 

Ora  veggiamo  fe  le  circolìanze  di 

que- 

» 

(a)  Inftit.  Furis  Civ.  libi 2.  tit.7. 
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i\  dUeftìr  rifpòiidàrtò'  irt  flirto'  a quello  ; 
a|  IL  a Dolriaziohef  ptcpter’  Napttas  diurna- 
li» Vallò'  i:  fiifeéi  d fia  oonfraé- 

4 cfote  (V)  e pttWa1  durante  il  Ma* 
jor  tìrirtVòtìid,  ( B )\  delte;  quale? oggetto  pre-» 
V òipùò  effeudò1  la  ficurezza-  delia-  Dote  f 
nii  il  convettiva^  che  fbffè  uguale  a qttefl- 
ì fi  (c  Viti  Orti1  favóre  piuttòfto  era  qùa- 
1,0  fi'  ótìbiigaziòné  che  vero1  dòdo  fatto-ckl- 
% lìlarifd  alla  Moglie  (d):  ivè  fi  comarv- 
.f.  dava  dalle  Leggi- ben»  fi'  permétte-' 
t va',  (è1)  é ttòrt  per  tauro  aveva  la Mo- 
± afte  rifgtoHd  di  efi  gerla  (f)  ; irta  quauf- 
, dò  fi  forte  cortili  tuirà,  abufattdo  il  ma- 
rito' de'Bettì  furti1,  ovvero  declinando 
}!  iti  povertà'  dttvéaf  cotìfegnarii  alla  Con- 
,,  fòrte  ptt  fóftetìimertto  de*pefr  del  Ma- 
ì,  tffrhdttìd , (g)'  difciottof  il  quale  poi  fi 
j,  rdlituivà f€  rtòtt  ftf  quanto-  forte  ili- 


r 


1 


I; 


1 


(tc)  Glòf.  iti  L cum  multa  V,  lexi- 
con. Cdv.  V.  énùpbetm  , 

( bv)  L.  fi  àòHjiantt  19.  d.  1.  cum  mul- 
ta rt.  lo*,  cum  fe<jq.  C»  de  donat.  ante 
ntfptià*. 

(d)  Tòt.  tif.  authert.  de  «qual.  Do- 


tte . 


( d)  L.  ex  morte  n.  9,  C.  de  pa£tis 


• convent. 

(e)  V,  1.  eit.  ttrtfd  prima  fopra . 

(f)  Cit.  1.  cum  multar  5.  dot  data  % 
& ibi  glof.  V.  exaftio . 

( g ) ubi  (tdbti4  C.  de  jure  Dothm , 


zS8  . Avogarc . . 

lo  con  particolàr  convenzione-  ftatuito 
che  ella  lucraffe  , uguale  pure  Tem- 
pre (<*)  alla  porzione  della  dote  detti- 
nata  al  Marito  fapravi  vente:  Tale  do- 
nazione-in  fine,- -che  in  diverfa  nomina  , 
prò  Regioni  bus  & Prov'mciis  abiit  (b)9 
ad  folam  dotis  cautelarti  , vel  compenfam 
indurla  ( & ob  cujus  induElionem'  forte 
Mem  jus  Commune  fidejujfores  Dotium 
dati  prohibuit  v fecondo  che  avverte  il 

r Card,  -de  -Luca  (c)  recejfit  ab  Aula  .Per 
^ Incontro  parimente  lì  efpr-ime  in  gual- 
che modo  il  Greco  vocabolo  antipber- 
na9  o contrapponinaento  alla  Dote , che 
' li  è allontanato  etto  pure  dall’  ufo  , _e 
■ pareRsiava  la  Dote  , nè  premorendo  il 

Marito,  poteva  la  Moglie  difporne  nl- 
tre  a-  quello  che  ne  le  avette  egli  do- 
nato eorrifpondente  al  dono  della  Do- 
te da  etta  fattogli  ••  ma  nelle  contin- 
genze di  aflìcurarfi  della  propria  dote 
fi  traevano  fuori  ugualmente  1 Beni 
aifegaati  per  Incontra  , come  apparisce 
dagli  allegati  duoghi  dello  Statuto  di 
Trivigi . Nè  l’e  (empio  del  Cangio  re- 
cato , in  cui  fi  nomina  la  donazione 
propter  Nuptias , einfieme  1’ 

« . I 

ttruggono  la  fuppofizione  da  me  fatta, 


( a,)  Vi'd.  mon  terfiam  dupra . 
i fcb)  V.  Calvin.  V.  Donatio  propt. 

..Nuptias . . ... 

> X c ) - Doùum  Summa  Numi443- 

m 
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® clie  quello  efprima  coti  peregrino  vo- 
? . cabolo  ciò  che  quella  lignificava  ; poi- 
. chè  non  fi  pongono  «quivi  come  cofe 
: diverfe , ma  per  varie  guife  dell’  iftef- 

fj  fa  donazione  propter  Nuptias , in  vigor 
delia  quale  poteva  la  Moglie  lucrare 
J!  ant  tertiamy  aut  quartana  y -aut  quantam - 
. cumque - contrahentes  voluerinty  (a)  qualo- 

* ra  tra  la  Moglie,  e ’l  Marito  fi  patteg- 

, giade  lucro  uguale  : onde  concordano 
? i piureconfulti,  che  Donatio, propter  Nu- 

^ pttas  tntelligitur^tiam  prò  omni  lucro  dota- 

f //'(' fia  la  metà,  o la  terza,  o la  quar- 

! ta  -parte.,  o -fia  T Incontro  -cioè  tutta  la 

Jj  donazione  uguale  alla  Dote  ).  Quod  con- 

j jux  fuperfles  Jibi  pecifchur  m bonis  primum 

I morituri  (b).  Poffo  io  quello  conferma- 

1 re  con  un  iflrumento  1309.  22.  Marzo, 

1 in  cui  avendo  Pietro  fu  di  Francefco 

■'  Nordiglio  di  Buona  parte  venduto  cer- 

ltt  ti  Beni  a Giordanodu  diGiacopo  Ric- 

f ciò  .degli  Azzoni,  vien  tale  vendita  ra- 

“ tificata  da  Sara  fu  di  Paolo  da  Sinisfor- 

“!  te  Moglie  del  già  detto  Francefco,  con 

* rinunziare  a tutte  le  ragioni , che  le  po- 
li1 tetterò  competere  ne’  medefimi  Beni  cau- 

fa  Dotis , & Incontri  feu  donatimis  propter 
3|  Nuptias  ; Ma  via  più  fi  farà  ciò  chiaro 
per  altro  iflromento  di  Dote  infieme  , e 
d'incontro  , 41  quale  non  le  farà  difgra- 
N.  R.  Tom.X.  ' N to 

(a)  Authen.  de  qualit  Dotif.  . 

( b ) Calvini  Lexicon  V.  Donatio  p,  n. 
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to  di  -vedere  traforato  <qùì  unitamente 
con  due  quali  dèi  tutto,  fra  loro  fimili', 
■che-ef' aggiungo  a dichiarazione  della 
maniera , onde  li  contraevano  i Matri- 
moni j clichè  non  trovo  Farli  parola  dal 
Muratori  nélla  mentovata  T3 iflertaz io- 
ne . TSIota  egli  .bensì  che  'Dates  a pareri- 
ttbus  aut  fratribus  tradita  antiqtiis  ' tempori - 
bus  exiguo,  ■ aut  nuli»  incommodo  fami  li# 
erant  quippe  modica , aut  faltem  moderata 
qttales  ad  bue  Germanica  gens  conferri  foìet 

(a)  : la  qual  cola  reità  pure -comprova- 
ta dalle  feguenti  carte-,  e maflìme  dall* 
eftratto  dell’inftrurnento,  coniCuiArri- 

' go  famofo  Conte  di  Gorizia  volendo 

maritare  una  ;fua  figliuola  in  Niccolò  di 

Federigo  Signore  di  Prampero  le  ftabi- 
lifce  mille  ìlire  di  dote,  o fiaiil  Caftél- 
lo  di  Baèhir  in  Iftria  , di  cui  a titolo  eli 
rettole  legai  Feudo  invefte  il  detto Spo- 
fo  fintantoché  gli  confegni  altri  Beni 
di  ugual  valore  j dove  nondimeno  è da 
riflettere  alla  differenza  delle  monete 
onde  -le  lire  mille  quivi  efpretfe  frifpon - 
darebbono  ;a  mille  e :piìi  Oncati /cor- 
renti -Veneziani Porrò  li  documenti 
accennati  fecondo  l’ordine  deVtempi  lo- 
ro . Anno  Domini  MCCCIX.  Ind.  VII. 

( b) die  Maftis  vigejtmo fecundo  Julii . Pre- 
fentib.  D.  Ricardo  deCamino  Capitarne  Ge- 
nerali Civitatis  T arvijìi , Feltri , & Belli- 


ni 


(a)  Cìt.  diti".  xx.  Tom. 2.  coft.  m. 
( b ) 1309.  22.  Jul. 


■« 
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R ambaicl*  Cernite  de  Collauto  y Vinci* 
vera  de  Santto  'Bonifacio  Veronenfe  Cernite  , 
Telierto , e Biaguino  fratti  bus  de  Camino  % 
Pirolino  àe  Conflantinis  Milite  • & Dotto- 
re Legum , Risolino  de  Azonibus  f Bonifa- 
cio de  MonfumoyGàjardo  de  Beràldis  mili- 
; tibus , / oanne  - de  Maun] co  Not.  Leonardo  do 
• Cavo  bello , Paulo  de  Zarif croio  :y  Guidone  de 
. Marofiica  Notorio  f & aliis  &e. 

Domina  Thodefcba  filia  cj.  Domini  Nan- 
fofii  de  F off  alt  a verbo  ycorìfenfu , & voi  un- 
tate Domini  Odolrici  de  :FoJJ  alta  ■ e/us  A- 
vanadi  ibi  prefentis  -interrogata  fuit  per  De- 
minum  Pirolinum  de  .Cofianìinis  mìtìtem  -, 
& Dottorem  ' Legum  per  verbo  de  preferiti  , 
fi  volebat  , laudabat  & tconfirmabat  Do * 
minum  Antenerium  de  Azonibus  . mHitem 
in  fuum  Vtrum , feu  maritum  leghi  rmcm . 
Domina  Tbodefca  preditta ver boy&: vói  unta- 
te ditti  Domini  Odolrici  ejus  avunculi  re- 
fpondit , quod  fic  : & e converfe  dittai 
Dominus  . Antenerius  per  verba  de  pre- 
feriti interroga  tus  ; fuit  per  rDittum  ■ Do * 
minum  Pirolinum , fi  volebat , ‘ laudabat  # 
& confirmabat  dittam  Dominam  Tho- 
defcham  in  uxorem  legittmam  fuam  * Di- 
ttate Dominus  Antenerius . rejpondit , -'quod 
fic:  & ibidem  , in  continenti  ' oam  annullo 
aureo  fubarravit.. . Attum  JTarvifit  incon- 
trata Santtr  Laurmtiì  . ad  Sdetum  m via 
publica  ante  domum  ■" habitatam  per  dittarti 
Dominum  Odólricum  de  Fojfalta  & c. 

Anno  Domini  millefimo  tricentefimo  de- 

N ” 2 j cimo) 
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cimo  in  dir  Sifone  ottava  v(  a ) àie  Dominila 
IX.  infrante  Augufio  , prefenttbus  wdtto 
Viro  Domino  Domino  Rizzardo  de  Carni. 
„o  Civitatis  Torvifii,  Feltri  y & Bel  funi, 
eorumque  diflrittus  Captiamo  Genera  i Do- 
mino Tholberto,  & Btagutw  fr atri  bus  de. 
Camino,  Domino  Antenerio  de  Azontbus , 
Domiti0  Ardengo  de  Ardengo , Domino  Ro- 
berto de  Collabo  Comite , Domino  Alberto 
de  Alt  a flore  J udice,Magifiro  Savio  P hijico, 
Morando  de  Traporta  Notano  Ridejw  q. 
Senzavii  Notano , Bona  pafioVendramt  de 
Jjufia  Notano  Michele  de  Mohants  Nota- 
no teflibus  rogntis  adkec  fpecialjter  convo- 
catisi aliis . Domina  Saray  r iha  Nobiltà 
militis  Domini  -Rizolini  de  Azontbus  requi- 
hta  per  Dominum  Jacobum • de  Bonomo  tu- 
dtcem  per  verba  de.  preferiti*  verbo  minu- 
tate , & auBoritate  Ditti  Domini  Ruoli- 
ni e) us  Fatris  prefentts  , fijaudabat , vo- 

lebat , & confentiebat  m Dominum  Beral- 

àinum  filini»  Domini  Nicolai  de.  Gafcrio 
tamquam  in  vtrum  fuum.  legitimum  , & 
prò  marito , refpondit ,.  quod  fit Verja  v - 
ce  dittus  Domims  Beraldmus  requtfitus  per 
dittum  Dominum  Jacobum  de  Bonomo  ju- 
dicem  , verbo,  yoluntate & auttort tatept- 
eli  Domini  .Nicolai  de  Cafetto,  etus  F 
ibi  prefentisy  fi- per -verba  de  preferiti  la u- 
dabat  volebat  , & confenttebat  in  dittarti. 
Dominam  Saray  tamquam  in  uxoum  Juam 

lep - 


(a)  1310.  Agttft. 
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tegìùmam  uxoremy  refpondit  quodfic. 
■Quibus  perattis  dìclus  Dominui Beraldinus 
dittam  Dom’mam  Saray  defponfavit. , <&  cum 
Annulo  aureo  fubaureavit  ( ftc  ) . Attum 
■T arvifii  ■ in  Burgo  S.  Thomafii  in  via 
publica  ante  domtw  ditti  Domini  Riza. 
lini'. 

Anno  Domini  milìejimo 
cimo  indìttione  ottava  (a) 
to  decimo  infrante  Aùguflo , prefentìbus  Bo- 
nomo filio  Domini  Jacobi  de  Bonomo  J li- 
di ci  s y Bonacurfio  de  Caneva  Notorio yMf- 
- chaek  de  Molianis  Notamy  Antonio  But- 
ti pellipario  de  Burgo  Santti  Thomafii' 
Marco  puero  in  fi af cripti  Domini  Risolini  , 
Paduano  Bècario  , Vendramo  Calègario  de 
Burgo  Santti  Thomafii  tefiiBus  rogati s 9 
& aliis. 

Cum  alias  Dominiti  Beraldinus  fiiiws 
Domini  Nicolai  de  C aferio  lauda ff et’  , & 
defponfaffét  Dominarci  Saray  fi  li  a m..  Domi- 
ni Risolini  de  Azonibus  in  uxorem  fuam 
legitimam , & ipfa • Domina  Saray  laudaf- 
fet , & voluijfet  dittum  Dominum' Beral- 
Àinum  ' in  Firumì  & maritum  fuunf  ligi- 
timum  y ut  in  carta ' fcript a per  me  Nota - 
rium  infiafcriptum  pìènius  contine  tur  y & 
ut  ibidem  conferì  fuerunt . 

Nunc  auterri-  dittus  Dominus  Beraldinus 


tficentefimo  de- 
die Veneri s auar* 


fili  us  ditti'  Domìni  Nìcol  ai  de  C aferio  prat- 
ili clt  verbo , voluntate,  & auttoritate  ipfius 

N .3,  Domi - 


( a > 131-0..  14.  Augi?- 


* 
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Domini  Nicolai  ejus  Patris  , & ipfc 
Dominus  Nicolaus  fintiti  cum  eo , ita  quodl 
uterque  eorum  infolidum  teneatuty  renun- 
ciantes  beneficio „ rfive & yeteris  . confiitu - 
tìonis  de  duobus-y  vel  pluribus  reis  deben- 
dhy  & ex  patio  ftatuta  Còmmimis  Tarvifii 
lòquente  de  debitoribus  in  folidum  obli gatis , 
omnique : olii  fitto  jurì  & de fenfimi^  & 
lègum auxilio  , pojfent  ab  infra - 

f cripta'  obltgattonc  fetueri  ; confejfi  , 
manifefli  fuerunt  tnfehabuififi*x  & rece- 
pì jf  e-  millelibras  denariorum*  parvorum  a • 
diSia  Domina..  Saray  fili»-  di  Sii  Domini  Ri- 
solini de  ' Azonibus , . €2^  4.  <i/$o.'  Domino 
Rizolino  ejus  Patte  ,,  r.  folvente  - 

prò  **.-*».  dotem  y & nomine  dotisy  dequi- 
hus  vocaverunt  'fibi bene  .fiore  folutum  , ' \ 

expedi tum  y,&’  exceptionh non ; habitorttm  , . 
dàtorum , receptoxum 6^  numeratorum.  de- 
nariorum  , , fpei  future u numerationis  , O*  ‘ 
confi gnationis  hujuscontrattus- paBo,  tenuti- 
ci averunt  , & eidem  fecerunt  firiem  , re- 
mijfionem  , &paBum;  dittos.  denarios  in 
parte  , . weo.  m fofo  • amplius - »o«  petendi  ; 
prò  quibus  denariis.  ab  - ipfa  Domina  Saray  9 , 

& Domino  i Rizolino  eius  P attendante  prò 
oa  file  ut  ftipra  receptis  dittus  Dominus  J3e- 
raldinus  verbo*  ditti* Domini  Nicolai,  ejus- 
Patris  y.  & ipf e Dominus  Nicolaus  fece- 
runt • Incontrum  , C2F  Donationem,  diSle  Do- 
mine Saray  de  aliis  mille  - libris  denariorum 
parvotum,: fuper  • omnibus  fuis  bonis smobili-*- 
bjts , immobilibus  prefentibus  , , &s  fiu- 
tarli. 
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$ timi  ad  pattum  lucrandi  ducentas  Ùbras 
uri  parvorum  » ut  inferita  dettar abitui  * . taliter 

» quod.fi'  contingérit  dittar»  Dominane  Saray- 
il*-  ante  dittum  DominumBeraldinUm  ejus  Vi- 
ta rum  fine  C ommunibus , 0*  leghi  mi s bere - 
$ dibus- ex  ipfis:  defcendentibus.  decedere  ; ipfe 
il)  Domina s Beraldinus.  ducentas.  librasdenario- 

ti  rum  parvorum  de  * ditta  dote  nomine  donati  a - 
fi»  nis  per  pattum  y&propter  Nuptias  ha  bere  de - 

# beat)  0“  lucrati y de  refiduo  vero  ditte  dotti  pof- 

rtf-  fit  ditta.  DomirtaS aray,  centum:  libra  s denario- 

> i rum  parvorum  utcumque , . €?*  cuicumque  vo- 
?f*  •HOtìtfiudicare  prò  anima  fitta  %fi  ìpfàvoluerity. 

m refiduum:  vero > in  dittum  Domi- 

ti num  Rizolinum,.  vel  heredes . ipfins , vel  in 
(}.  w alias  fuos  • proximiores  parentes  de  beat  per- 
'if  Venire  .,  Si  vero : contigerit  dittum  Dòminum  ■ 
i ( Beraldinum  ante,  diÀtm  Dòmi  nani  Saray  fl- 
it. ne  cemmunibus , & legitimìs  ber  e dibus  de 

& ipfis  defcendentibus  ’ decedere  , quod  ditta 

m>  Domina  Saray.  ha  beat:  dotem  fuatn  inte- 
ri g?*m  d & ducentas:  libra s denariorum  par- 
ia vorum-  nomine  donationis'  per  pattum  , & 

; j preptér  Nuptias  habere  debeat , & luerari 
rjs  da'  bonis  dittar um^  Dóminorum  Beraldini 
prc  0*  Nicolai-  ejus  Patria-.  Hoc  patto-  tntér 
fy-  ipfis  contrahentes  appùfito  , & firmato  , 

jt i quod/ojutio  > aliqua  hujus  dotis  , i»- 

contri;  in  parte , vel '-in;  toto  , finis  pattum 
% concordia  ì remtfio tranfatti o eompenfatio< 
yK  efiendi  probari,  non-  valèat , . nec  induci  •,  do- 
,jlj.  nec  ditta  Domina  Saray  prefins  infttumen-  * 
k tum  penes  fe  habuent  incorruptum  ; nifi  efi 

i ■ N.  4 v Jet 

• > 
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& cum  alio  injìrumento  faclo  manti  bont% 
<b*  bone  fame  Notarti  cum  quinque  tefti~ 
bus  intus  f cripti*  bonis , idoneis  , & 
togati*  a partibus  antediclis . ASlum  Tot- 
vtfii  in  Burgo  SanSli  Tomajii  fub  Logia 
diSli  , Domini  Rizolini  , que  efi  pojì  eius 
Domum  in  eius  Broilo  . Le  Oliali  carte 
ioferbo  originali  neLdomeftico Archi- 
vio : ma  il  feguente  eftratto  l’ho  tra- 
forino dai  MSS..  di  Mon&  Fontani  ni 
ferbati  nella?  pubblica  Libreria  di  S« 
Marco  Cod.  n.  i v.  pag.  1 94^  . ■ 

Magnificus  Demin  us.  Henrìcus  Comes 
Geriti a & Tyroli , & Tèrra  F or oj  ulti  co*- 
pitaneus  generali*  intendens  Dominam-  Ah- 
xubertam  filiam  fuam  dare  in.  ttxorem  A7*- 
colao  filio.  Domìni  Federici  de  F romper  eh 
dotavit  eam  ipfi  Nitrito  de  voluntate  pa-^ 
tris  fui  cum  L.  Iooq.  parv.  pio  quibusete 
nunc  ajfignavit  & \jure  dotta-  dedit  ipfi 
Nuolao  & uxori  & eorum  communibus 
heredibus  C afte  li  are  fuum  de  Bachila)  quod 
in  IJlria  cum  omnibus  pojfejfienibus  & ju- 
ribus  ad-  diSlum  Cajleìlare-  pertinenti  bus 
Ae  quibus  ipfum  Nicol aum  ( [b)Jur,  v.  & 
l,  feu*  inveftivjt  conditone -,  quod  fi  '• 

dabit  alia-  bona  y prò  il lis  fupradiSlus  Dor 
minus  Comes  rebabebat  Cajlellum  de  Ba~ 
chtr  ; ex.  manu  &c.„  Antonii  Notarti  Ci- 
vitatenfis . 

Ora- 

( a ) Bachir  Cartello  in;  Iftm-. 

( b )y  Jufte  refti  & legali?  Feudi. 
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K jOra.  non  mi  rimane  fé  non  di  farle 
ì ©(ferva re  negli  Atti  foprarrecati  la  pra~ 

f<  tica  de’noftri  Maggiori  di'  celebrare  il 
t -Matrimonio  mediante'  gli  Spònfali  db 

1 pre/entfi)  come-  li;  chiamano  i ribflri-.  ca- 

t nomili,  cui  elfi  appellano  legittimo  e 

i-  rato  , conforme  alla  dottrina  efpolla 

* nel  decreto  di  Graziano  («)  j e poterli 

ii  anco  quinci  dedurre  , che  il  collume 

\ degli  Orientali  notato  nell’ erudita  mo- 

derni Lloria  de  Sacramenti  O)  di  fa- 

>5  re  nel  medelìmo  tempo  le* due  ceremo» 

> - j-e  Sponfèli , e dei  Matrimonio ,, 

f di;maniera  che  non  ne  conftituifcano 

ir  fe  non  una  medèfima  azione,  s-  intro*- 

> ducelfe  non  {blamente  in  Francia , ma. 

1 eziandio  in  quelle  noflre  Region  i',  fic- 

t come  con  maggior  evidenza  dimoftra 

la- Carta  (c) del  Contratto  Matrimo- 
it  male  in  Trivigr  celebrato-  ii  25.  Mag- 
4 g io  del  . 1377.  tra  Giovanna  de’  Bònal- 

> , vre  Francefchino  de’  Ravagnini  nel- 
ja  forma  foprannotata  fenonchè  ai- 

; fo  fine  dell?  iftromento- dopo  le  paro- 
| i ìct  & ibidem  in  continenti  diaus  ferFran - 

a*  Mjchtpus  eamdem  dominam  Zvannam  aurei s 
l-  rinulis  • fubàraytt  9 & .eam  legitime  defpon - 

'i>  favit  > fi  aggiunge  y Quare  inter  < eos  lègi±  - 

’ ' *•  TSI  tir 

•k  . * . 

t * 

• r 

C a ) Caulfa*  27;  q.  2.  can.  ult.  • 

^ ( b ) Chardon  Hilloire  dcs  Sacremen» 
liv.  3..  chap.  2:  ■ . ’ s 

( c ) Raccolta  Scoti  To.  ix*  c.  448- 
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timum  matrimonium  contraBum  fuit  per* 
nerba,  de  preferiti Ivi  poi.  non  fi  men- 
zionano i:  Sagri  Riti,.,  che  fi.  dovevano 
compiere  alla  Ghiefa , giudo  la  difciplina 
non.  mai.  interrotta  dè’Criftiani  , e però 
accennata,  negli  fcritti.  del  Martire  S.. 
Giuftino'  ('a  ),  in^  quelli,  di  Tertulliano- 
(b) ,.  ne’Canoni  che  corrono  fotto.  il  no- 
me delConcilio  tV.di  Gartagine  (c)  cer- 
tamente'anteriori:  al  6.  fecolo  & in; 
altre-,  vetuftiffime  ecclefiaftiche.  memo- 
rie : i quali  riti  el  la  potrà,  leggere , , fc  le  - 
aggrada^  rifèritidiftèfamentedal  P.. Mar- 
te ne  (d)  r.  e in.  compendio?  efpreffì.  nel- 
la terza  delle  famofe  Rifpofte  date,  dal 
Pontefice  Nicolò.  I.,  a’  Bulgari,,  che  de—  ' 
icrivendo  la.  pratica;  tenuta.;  dalla  Chi  e fa. 
Romana  ne*  Matrimoni  ,,  dice  fra;  l’altre 
cofe  (el  che  pojiquam.arthis  fponfam  ftbi. 
fponfus  per  digit  um,  fide»,  a,  fé'  anulo  infig- 
gili tum.defponderit , dotemque  utrique  piaci- 
la m.  fponfus  et  rum  f cripti)  tradi  deri  t:  \aut 
mox  y*ut  tempore  apto, .. . ... . ambo  ad: 

riu- 

f a 1 Epifl..  ad  Polyrarpum'  n.  5. 

( b ) De  Pudicit..  n.iv.  edit.  Veneti 

pag.  5 k.7- : • 

( c ) C.  13.  T..  1 1 uCollection.  condì.. 
Novifs.  col.  9 51.. 

( d ) De  Ant.  EccI.;  Rit.  lib.  1..  cap.. 

xx..  «r..  3. 

.(  e ) Conc  i..  Labbè  Tom.  9.  edit*. 

Ve  colunu  1535..  j 

e 

1 
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nuptialia  fodera  perducuntur  : & primo 
in:  Ecclejìa  Domini  cum  oblaùontbus  , 
$Uas  afferre  de  ben  t - Deo  > per  Sacerdoti s ma- 
num ^jiatuentur  ; ,fic  que  demum  bened't- 
Bionem  v & ve ì amen  ( cioè  il  Flammeo 
o fia  velame  ,ondefole  va  coprirli  alle 
novelle-  fpofe  a cagione  di  pudore  la 
faccia  ( a ), , fecondo  il.  coftume  gentì- 
lèfco  ( ò ),  non.  meno  che  quello,  dell* 
anello  pronubo  ,,  fantificati  dalla  pietà 
della.  Chiefa , e ne’  /agri:  canoni.  ( c ) 
a lignificazione  di:  moralitade  ridótto  ) 
fufeipiunt  Stc.  Se  non  che  la.  Lettera^ 
ormai  è troppo  crefciuta,  e qui  ben  fi 
può  dire  che. 

« 

Màxima;  de  nihilo,  nafeitur  hiftoria.. 

« 

Hlà  fiia  Tana >,  e.  continui  adì  amarmi  * . 


f a ) Mar  ti  al.  Lib.  xi  1.  ep.  42.  Ptx- 

iuxere  faces velatunt  flammea  vultus. 

( b ) V.,  Alex.  Neapol.  Genial.  Dier. 
L2.  c.  5. 

(c  ) 30.  q.  V.  c.  7.  &8;  Can.xm. 
ex  iis,  qui  Concilio  Carthag.  iv«  vul- 
go adlcribuntur  ; ibique  Severini  Binit 
annotata  Condì»  tdit.  novifs.  Tom,  nr. 
C9I.96 1.  e. 
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GAS  P A R O DU  B L I N Q> 

Al  Signor- 

G A t H M A C.  O*  M E li  I 

E 

R I SE  OS  T A 

• » 

Del  Signor 

CALE. I M ACO  MI  L V 

4 

GAS  P A R O DUBLINO* 

Intorno  all’ Anima-  Umana 
P RE  ME  SS- A; 

UNA  LETTERA 

VI  GJ  AM  BATISTA 

C H I A R A MO  N T I 

Fn torno  ad  alcune  fondamentali  verità: 
del  Gius  di  Natura , e della  Mo- 
rale Filofo/ìa.. 


S_ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LE TTER A 

D I 

9 

X* 

• • 

CIAMBATISTA  CHIARAMONTI 
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Al.  Reverendijfìmo- Pi  Ab, , 
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Kevenndifs.,P:Ab.  Sig.Padr.  Coli 


U.E.  Letterati  miei  pregia* 
tifimi  amici  hanno  fcrit- 
to  fopra  alcuni  punti  di 
Metafilica  importanti  (limi . 
Io  io  che  V*  P..Revereadifs. 
avrebbe  fingotar  piacere  di 
leggere'  le  loro  dotte  le  rittu  re  , anzi 
pure  giovami  credere'  r eh’  Ella  dopo 
di  ayerle  gufiate'  vorrebbe  prenderli,  cu- 
ra di;  adornarne  il  nuovo  Tomo,  della 
fua  rinomata:  ed‘  utilifiima  Raccolta  d' 
Opufcoli  Scientifici  e Filologici  ,.  Quindi 
ini  do  1’  onore  d’ inviarle  tre  lettere 

•*-  * g»  • 

* lem- 
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i 
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{critte  daii  mentovati  Autori , perche* 
non  folo  pafcano  il  delicato  e finiti- 
mo di  lei  genio,?  ma» eziandio,  perchè- 
fe  così  le  piace»  degnili  appunto  d’ in- 
trometterle nella  Raccolta  ■ lodata  r in 
cui  mi  afficuro,  che  faranrto  per  fare 
illuftre  » ed  onorevole  comparfa nel  tem- 
po ftelfó  » che  renderanno  vieppiù  uti- 
le la  (ùa~  celebre  Raccolta  — __  - 

L’ uno'  degli  accennati  Autori,  che  per 
modeiìia  fi  nafconde  lòtto  ’i  finto  no- 
me dì  Gàfparo  Dublino  Accaà.  Dubbiofo  v 
elfendo  intefo  all’ orditura  di.  un’opera 
vafta  relativa  a materie  le  più.  aftrufe* 

di  Metafica,  di  Filofofia  Morale  di- 
Ragion  Naturale  , fi  è avvenuto  in  al- 
cune gravi,.. e ineftriqabili  difficoltà  in- 
torno all’ Anima  umana»,  perchè  met- 
tendo' egli  ogni  fuo  più  attento  ftùdio- 
ful  cuore  dell’ uomo  coll-  idea  di  Svelar- 
ne 1»  natura , il  carattere,  lè  incl ina- 
zioni, rrapportiy  le  virtù,  i.  vizj  , P 
ignoranza,  ed  il  lume  (imprefa  di  va- 
fiiffima  indagine  ) non  ha  potuto  a me- 
no di  non  urtare  in-  ifcogli  duriffimi 
e informontabili . Ecomunque  fia  egli 
dotato,  d’> ingégno-acuto  , di'  giudizio- 
maturo  e retto  e di  penetrazione  non; 
ordinaria , ed  oltre ; a ciò  di  molta  dot- 
trina attinta  ai  fonti  più  rifpettabili  ,, 
e più  puri  ; con  tutto  ciò  non,  ha  avuto1 
animo,  di.  penetrare  più  avanti , temen- 
do pericolo  di  naufragio  5 ma  sì  bene» 

• J con. 
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Sopra  T ' Anima , e altre  verità . 
con  quella  Tua  prima  lettera  ha  ;feco 
propollo  di  confutare  col*  mezzo  mio 
l'opra  le  occorfegli  difficoltà-  uno  de* 
maggiori  uomini , che  adornino  quella 
Città , con  viva  brama  di  effere  illu* 
minato  ; Quello  grand’  uomo  nella  faen- 
za divina  ed  umana  peritiamo  quanti 
altri  mai  ,.  fi  è degnato  fecondare  i miei 
prieghi,  ed  ha  llefa  la  Rifpofta  alleri* 
cerche  del  Dublino  ; in  una  Lettera  j 
eh’  è la  feconda  delle  tre  accennate  j 
in  cui , per  quanto  alla  brevità  d’  una 
Lettera  è.  perniilo,,  vedrà,  la  P.  V.  Re* 
verendiffimadifciolti , e vinti  el’intrica* 
ti  dubbi  • del  Dublino  con  tanta  chia- 
re?^» precifrone,  ed"  apparato  di.  dot* 
trina  L eh’  Ella  certamente  in  leggen*- 
dola  le  vorrà  fare  applaufo  pari  all’ in* 
terno  .valor  fuo-,.  ed'  alla-  piena  appro- 
vazione di  alcuni  dòtti  amici,  che  P 
hanno  gullata  e-  trafeelta  in,,  fra  i cari 
foggetti  di  loro  delizie.  Ella  s’afpetta 
per  avventura , eh’  io  le  difveli  il  no- 
me delP  Autore,  ma  confido  che  fi- 
compiacerà  difpenfarmi  dall’  affidarlo 
a quella,  mia,  mentr’ egli  . ama  di  flarfi 
coperto  fotto  il  nome  di  Callimaco  Mi- 
li*  Sia-  contenta  dunque,  ch’io  le  par-, 
tecipi  folta ntov  effer  quelli  un  Letto- 
rato da  lei  ben- conofeiuto  per  fama.-,, 
ed  avuto- io  altilfima  coti  fide  razione. 
Perocché- di  lui,. e * delle  tante,  e sì 
dotte,  lue -fatiche  abbiamo  tenuti  infie- 

■ me. 
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me  parécchi  ragionamenti  fin  da  quan**' 
do  io  dimorava  in  Venezia;  e.  veniva' 
fovente  a,  vifitarla  nelMoniftero  di  S. 
Michele  di  Murano  invitato  non  folo  \ '■ 
dalla  di  lei;  fingolar,  cortefia  , ma  anco- 
ra dal  molto.'  profitto,,  eh’  io.» fperava  j 
quand’  ella  compiace vafi!  di  aprirmi  - i 
tefori  deL  fuo  ampio  e?  eonlumato  fa- ; 
pere  in  ogni  genere  dl  erudizione  nè  j 
però  mai  mi  fi  ravviverà!  la  rimem- 
branza di  que’congrefll  eruditi  e ge- 
niali», fe  non;  farà:  accompagnata  da  ilra- 
ordinaria;  letizia  e dolcezza.',  e da  una 
coftante;  obbligazione/  in-  verlo  di  lei*-1 
Ma  già*  mii  accorgo  , eh’  ella-  avi*  * 
quell’  orai  indovinato,  il  vero  nome  di  j 
Callimaco  Milìyi  fenza  eh’  io  fiami  prela.  j 
la;  libertà  di  fvetàrlo,  e s’  Ella*  r ha:  [ 
pur  difeoperto v non  rellerà  punto  am- 
mirata che  il  Dublino?  nella  feconda.  i 
fila  Lettera  rifponda  al  Mili  con  efpref- 
fioni  di  tanta  riconofcenza  »,  e eonfeflr 
di:  effe r gl  ili.  per  tal  modo  rifehiarata  la 
. mente , . e di  aver  le  fpinofe  fue*  diffi- 
coltà; abbattute*  e vinte  »,  che'  giunga* 
perfino- a -nominarli  Accademico  Illumi- 
nato'. Perocché.  V.  P.,  Reverendiffima,  , 
ben  fa  di  quanta  fede»  ed  a»torità.de- 
gnl  fieno  gii?  fcritti;  del  Mili' , come 
quelli;  che-  naicono  da»  m*  ricco  fon- 
dò di  ottima;  dottrina  »,  e vengono  la- 
vorati con  un  criterio  impareggia- 
bile: in,,  un’  officina  „ dirò5  cosi  ».  dón- 
de. 
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de-  non  efee  che  oro,  puro  , e fenza 
midura.  _ * 

Sia  lode/  immortale  per*  tanto  al  no-- 
Èro  Dublino  , che  per  quanto  fia  im- 
mergi negli'  accennati/ malagevoli  ita* 
di  , e per;  quanto  potila  etiere  amante 
delle  fue  v per  altra  le;  giù;  volte feli- 
ci imaginazioni  , e difeoperte  ,.  dove  non 
perciò;  incontra  dubbiezze , e difficoltà , , 
non  ifdegna:  chinar,  la  teda,  eehieder 
liime , direzione , e configlio ...  Io-  vor- 
rei, e.  lo  vorrebbero- tutti  i buoni , che 
Ì efempio  di  lui;  fotie1  fcritto;  a caratte- 
ri; d’ òro ,.  e fotie.  in  ogni  luogo  , ed  io,, 
ciafcun  tempo>  imitato-*  dai  Letterati  ; 
ma  più  diftintamente  da  tutti]  coloro , 
che.  s’ aggirano,  d’ intorno  a materie  ri- 
guardanti: come  che  fia  1!  inftituzione 
dell!  uomo ..  Perchè;  ficcome  quelli  trat- 
tano di  foggetti , che-  feco*  menano  ot-- 
timi ,,  o fanelli  effetti,  fecondo  che  fo- 
no bene,. o. male  maneggiati ,,  così  io 
penfo  che.  non  fja  lecito' per.  niun  mo- 
do di,  avventurarli,  ai:  riffchio*  di.-  un  sì 
ampio-  mare  #!  in,  cui,  perigliofi  .fono  i 
venti  e#’  onde ,,  fén^a  1 necetiarj  Capi- 
tali: di  Scienza;  purgata  al  lume  della 
retta  ragione  ,.  e nella  chiariffima  fon- 
te; della;  Rivelazione , e fenza- la  feor- 
ta-  di.  coloro che1  in-  quell’ altiffima  in-, 
fallibile:  dottrina,fieno  peritiffimi.  Lad- 
dove nell’ altre  feienze,  e facoltà,  delle 
quali  non  fono  i fini  molto  rilevanti 
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àon  è poi  peccato,  fé  l’ Autor  fi  di£ 
via,,  e cade  in  errore,  dovendoli  l’ er- 
rore proporzionare  al  (oggetto  fu  cui  fi 
commette  . Onde  poco  importa  al  mon- 
doche  uno  dorico- delle  cole  Greche, 
o Romane*  erri  in  un’  epoca  % o in  qual- 
che nome  , e che  un  Antiquario  (pie- 
ghi una  Lapida  piuttofto  in  una  guifay 
che  in  altra , ovvero  che  un  Matema- 
tico prenda  sbaglio  In  fatto*  dr  linee  y 
di  triangoli , di  circoli , di  calcoli  , or 
che  che* altro  avvenga*  Mìa  dèi  Filofo* 
fo  non  è così  .* ! il  • bène  , e il  male  è 
più  0 men  grande  in  relazióne  ai  Sog- 
getti, onde  nafce  ; quindi  confiftendo 
l’iftituto  del  Filofofo  Morale  nell’  iti* 
fegnare  le  ottime  regole  della  vita  le* 
eondo  là  retta  ragione,  e l’ordine  in- 
variabile della  natura , chiaro  è che  l’ 
uffizio  filò  impegna  tutti  gli  uomini-  r 
e tutti  egualmente  vengono  ad'  acqui- 
ftar  diritto  di  prender  ammaeftrameor- 
to , e lume  nelle  Opere  fue  j e come 
cshè  il  più  degli  uomini  riducali  nella 
compaffionevolè  clàlfe  degl’  idioti , que- 
lli medefimi  non . per  tanto  dii  pari  v 
che*  i- più  dotti  ,,  e molto  più',  quanto 
maggiore  fi  è il  lor  uopo  ,r  hanno  ad 
•elfère*  infttuiti . E di*  quelli  appunto  è 
,d’  averli  piu  efatta  cura  , e.  dèi  .pericolo 
lóro  è da  temere  vieppiù*,  perchè  do* 
vendo  le  più  fiiBlimi  dottrine  di  mo* 
jcale  per.  mezzo*  dei'1  dotti  difcendere;  al- 
ia 
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la  cognizione  per  fin  della-  plebe  , quin-f 
div-è  da  ufare  cautela,  maggiore  nelle 
mattimele  negl’ infegnamenti.,  perchè 
la  poca  capacita  degl’idioti  non  riman- 
ga delufa  •>  e- 1’  anima  loro  da  incerte 
regole-,  o da  fallì , e perniciòfi  princi- 
pi avvelenata.:  tanto  più  che  non  vi- 
viamo in  que’ tempi  infelici*  in  cui  fi 
raffrenavano  gli  uomini  colle  fal'fe  ra- 
gioni , fe  non  ,fi  lafciavano  guidar  dal- 
le vere.. 

. Mi  creda  V.  P.  Reverendifsima , eli’ 
io  mi  raccapriccio  qualunque  volta  pon- 
go mente  alla  fortuna  luperiorità  di 
tanti  Filofofi  de’noftri  tempi,  i quali 
fanno  Audio  di  tutt’ altro,  che  di  veri- 
tà,  e vogliono  effe  re  sì  fattamente  ap- 
paflionati  per  la  Filofofia  da  elfi  cor- 
rotta* e contraffatta,  che  fi  aftengono 
per  fino  fcrupololàmente  da  tutto  ciò 
che  s’afpetta  alla  .Rivelazione,  e sfug- 
gono i lenii  ifanti/Iìmi  delle  Divine 
Scritture  per  non  ufeire  da  quella, che 
elfi  con  abulb  chiamano  Filofofia.  Que- 
lla è veramente  cecità  deplorabile . Gfì 
ftudj  del  Diritto  naturale  , della  Metafi- 
lica, della  Morale  Filofofia  non  fono  for- 
fè in  alcun  tempo  fiati  coltivati  in  o-* 
gni  angolo  del  mondo  Letterario , nè  Ha 
tanti , e tanti  ingegni  come  nel  fecolo 
andante . Quelle  fetenze  dovrebbono  ora- 
mai eifere  giunte  .all’apice  dellaperfezio- 
ne.nè  dovrebbe  più  forgere  Giurifta,  o Fi- 
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lofofo  alcuno»  chenon  foffe  peritiffi- 
mo  » e noti  laici  affé  comparire  alla  vi* 
fta  del  pubblico , fe  non  opere  di  {om- 
ino pregio  , piene  di  fodezza  » e di  veri- 
rità  . Eppure  per 'comune  Sciagura  » e 
fatalità  noi  'non  veggiamo  che  troppo 
molte  delle  nuove  opere  in  sì  fatte  ma- 
terie , le  quali  con  difonore  della  ra- 
gione, e del  gius,  macchiano -la  puri- 
tà di  sì  rifpettabili -fcienze  'nel  tempo 
ftefio  che  coll’ infegnamento  di  perverte 
maffime  partorì  fcono  effetti  fenza  imi- 
terà malvagli , e tenerti  . 'Da  sì  fatte 
fcuole  non  efcono  fe  non  ifpiritì  fupe- 
riori  alle  inalterabili  Leggi  di  natura  , 
e alle  verità  più  antiche  , e più  radi- 
cate , i quali  fi  manifeftano  pur  trop- 
po difoneftiffimi , vantando  una  sfac- 
ciata libertà  di  penfieri  , e di  azioni 
con  difprezzo  dell’  oneftà  , nell’  atto 
me  deli  mo , che  fi  proteftano  onerti  , 
fenza  però  mai  aver  voluto  intendere 
cofa  fia  i’  onertà  . Quindi  nafce  una 
moltitudine  di  uomini  , che  non  fof- 
frono  leggi  , nè  fono  capaci  d*  alcun 
opera  buona , non  ertendo  intimamen- 
te perfuafi  de’ loro  doveri  ; e tutta  la 
loro  fcienza  fi  riduce  all\efteriore  , ed 
al  fenfìbile , lafciando  -fempre  vii  cuore 
fenza  rimedio  nella  fua  corruzione  . 
Eppure  egli  è infallibile , che  lo  fcopo 
«unico  di  tali  fcienze  confifte  nel  formar 
l’uomo,  e nell’ affoggettarlo  all’eierci- 
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i zìo  inevitabile  de’ Tuoi  doveri  con  Dio, 

; colla  Società  , con  fé  ftelfo , onde  < rie- 
Tea  ubbidiente  ed  offequiofo/inverfo  1’ 

| Autor  fommo  del  tutto , e verfo  il  Tuo 
, Principe  .divoto  e fedele  , verfo  la  So- 
t cietà  lineerò  e 1 benefico  , e in  tutte 
H le  fue /azioni  retto,  giuRo,,  e virtuofo. 

AmaTÌffimo,  e comune  difaftro  egli 
j,  è dunque , ebe  in  tanta  folla  di  opere 
j di  fimil  genere  , pochillìme  .fieno  quel- 
5 le , chepoffano  andare  per  le  mani  de- 
, gli  uomini  con  proditto,  e fenza  peri» 

, colo  . In  vero  ■ queRo  fatto  forprende 
' affai,  e fembra  imponibile , *che  tanti 
Scrittori  non.  collimino  a que’ veri  ed 
I onefliffimi  fini , ,a’  quali  tendanole  gra- 
viflime  rfacòltà , che  coltivano,  e tutto 
anzi  àll^oppoRo , comechè  una  fola  lia 
I pur  la  , natura,  una  la  ragione,  una  là 
. verità , vanno  tuttavia  lambiccandoli  li 
cervello  con  iRravaganti  meditazioni, 

! e quanti  fono  , tanti  differenti  pareri 
'.recano  in  mezzo.,  di  tal -che  le  noti- 
zie più  certe  , ed  i principi  più  fermi 
e collanti  vengano  condotti  in  quella 
prodigiofa  difeordanza , e confufione  , 

( che  non  può  ridirli  fenza  rammarico  , 

1 e fenza  obbrobrio  del  fecol  noftro  • 

, Di  quelle  cole  con  V.  P.  Reverendifs*  . 
' abbiamo  altre. fiate  inlicme  ragionato, 

| e carteggiato,  e mi  rammento,  ch’el?. 

' la  avrebbe  voluto,  che  alcuno  fi  met- 
teffe  di  propofito  ad  indagar  la  cagio- 
ne 
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ne ‘ di  si  per.vérfo  , e quafi  univerfale 
difendine  . Su  di  ciò  vorrei  tentar  di 
fervirla,  giacché  mi  fi  offre  l’opportu- 
nità, fe  aneli’ Ella  fi  voleffe  compiace- 
re dì  emendarmi , ov’io  cadefli  in  er-: 
rore . Con  quefta  fiducia  le  dirò  fchiet- 
tamente , com’iolaffento  ».ie  .princi- 
pali cagioni  di  sì  - enorme  Corruttela 
parmi , «che  debbano  rifonderli  nella  fu- 
perbia,  t nello  fregolato  amore  di  li- 
bertà., l’una , e l’altra  nafcenti  quafi 
primogenite  da  quella  micidiale  radi- 
ce , che  dicefi  cupidità , una  delle  più 
funefte  ctfnfeguenze  della  originale,  pre- 
varicazione-. „ , . 

Io  dichiaro  la  mia  propofizione  m 
quella  guifa  • L’ uomo  in  riflettendo  Co- 
mpra fe  fteffo , conofce  che  non  può  e fi- 
fiere  per.  virtù  propria  . Di  necefnta 
debbe  ufcire  da  fe  fteffo,  ie  vuole  in- 
dagar la  cagione  dell’  etter  fuo  . Fuor, 
di  fe  rettamente  argomentando  con*? 
vien  che  ricorra  ad  un  effere  fovrano.,, , 
infinito.,  immenfo.,  onnipotente,  eter- 
na, il  quale  fia  neceffariamente^,  e in- 
dipendentemente da  fe  » « fia  in  con- 
feguenza  il  primo.,,  e l’unico  principio 
dì  tutte  le  cofe  create  . Dunque  fa  di 
meftieri,  che  l’ uomo  fi  .confeffi  opera 
dell’ Autor  fommo  dell’  univerfo  . Pe- 
netra più  avanti , e vien  deducendo  da 
quella  prima  verità , che  s1  egli  non  può 

«edere  da  le  , non  polfa  neppure  vive- 
re 
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, Tre  e confervarfi  da  fé  raedefimo  fen- 

j za  r aiuto  continuo  del  Covrano  Au- 

tore dell’  E (Ter  fuo  . Dovendo  però  P 
uomo  rifonder  in  Dio  la  cagione  delP 
eflfere  , e della  confervazione  , egli 
’ debbe  neceflariamente  dettar  nel  fuo 
cuore  fentimenti  di  amore  , e di  di- 
: pendenza  verfo  Colui .,  che  folo  è il 

Tuo  tutto  . E profeguendo  a confide  ra- 
I re  le  proprie  perfezioni  morali  e fifi- 

• che,  naturalmente  fi  fente  inclinato 

• all’ amor  di  fe  fteffo  ; ma  nell’ atto 
!'  che  ama  fe  medefimo  conofce  che 
[ un  tale  amore  farebbe  vano  e irragio- 
nevole,fe  non  lo  riferire  a Dio  , per- 
chè intanto  egli  ditte  , ed  ama  fe 

r fletto , in  quanto  che  Dio  .gli  ha  dato 

. l’ ette  re,  e la  vita.  Quindi  pattando  a 
' riflettere , Copra  gli  altri  uomini,  forz’ 

3 è , che  li  creda  Amili  a fe  fleflo  , e 

" così  ami  gli  altri  come  ama  fe,  per 

^ la  fletta  ragione  per  cui  egli  .iì  ama  . 

4 Ecco  tutto  l’  amore  dell’  uomo  verfo 

0 Dio,  verfo  fe  fleflo,  verfo  il  prolfl- 

? mo.  Queft’ è.  l’amore  legittimo  oon- 

10  forme  all’  ordine  ragionevole  della  na- 

* tura.  Queft’ è la  forgente  di  tutte  le 
P;  obbligazioni  dell’  uomo . 

1 L’  amor  proprio  dell’  uomo  medefi- 
el  mo  nel  fenio  fuefpreflo , cioè  nel  ve- 
^ ro  fenfo,  in  cui  può  effer  intefo  dall* 

uomo  col  folo  raziocinio,  non  è fe 
P5  non  buono  e lodevole  , comechè  mol- 

* jN.  R,  Tom.  X.  O ti 
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ti  fenza  veruna  diftinzione  Io  de  tetti- 
lo. Ma  lo  fconcerto  -avvenuto  nella 
Natura  per  la  -prima  colpa  ha  ro ve- 
le iato  il  ^primiero  -ordine  fiafeilito  da 
Dio,  ha  molto -ofeurat-a  'la  «ragione., 
diffeftato  il  fifico.,  ed  aperto  1’- adito 
,alle  pacioni  . ‘Perciò  l’ uomo  caduto 
‘dalla  originai  «perfezione  fi  vede  in 
mezzo  a mille  oftacòli  e difficoltà^, 
per  cui  fe  intenda  regolar  la  vita  fe- 
condo i‘  lumi  ragionevoli  , che  gli  ri- 
mangano dopo  il  -primo  peccato  gli 
è pur  meftieri  di  continuamente  -com- 
battere, per  .vincere,  centra  le  fte fi- 
lo . Le  paflioni  , ed  i fenfi  -mal  {offro- 
no una  lotta  , che  non  finifee , fe  non 
colla  morte . Però  .fanno  ogni  sforzo* 
fe  cercano  di  trarlo  d\  impaccio . i’uo- 
mo  qhe  per  da  viziata  natura  fi  fente 
più  prefio  alla  corporea,  che  alla.fpi-  1 
rituai  -parte  inclinato,:  non  mette  con-  j 
trailo,  fi  lafcia  a fiale  in  are  dalle  pafi- 
fioni,  e da’ fenfi  , ;e  mentre  prende  va- 
ghezza dalie  loro  1 ufi nghe, ^chiude  gli 
orecchi  . alla  -ragion  , che  do  fgrida  ; e 
lo  ammonifee,  che  'le  pafiSoni  ,-e  i 
fenfi  fono  i fuoi  più  crudeli  , e con- 
giurati nemici. 

Quindi  f amor  proprio  , òhe  débbe 
cominciare  nell’  uomo.,  e finire  in  Dio, 
fi  rimane  nell’ uomo,  e porta"  il  cuor 
Ino  con  inclinazione  violenta  e conti- 

^ t « 

nua  a cerche  il  fuo  ripofo  e la  fua 

* . • - fe- 
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felicità  in  ogni  altro  oggetto»  fuorché 
in  Dio  . Così  1’  amor  proprio  divieti 
.fregolato,  e perniciofijfimo , e fi  chia- 
rina cupidità , e concupifcenza  -,  cagione 
1 infallibile  di  «qualunque'  difordine 
-Quell’  è ia  piaga  -più  nera  ftampata  dal 
-primo  peccato  fnel  cuore  di  tutti.,  né 
-può  in  alcun  modo  rimarginarli  V ma 
tempre  continua  a rodere  ;,  ed  -a  cor- 
Tomperfiv  durante  la  vita  , e vieppiù 
fi  :fa  tampia, e profonda  , guanto  meno 
fiamo  folleciti  di^  apporvi  rimedio  .Ef- 
ifa  è come  * ruggine-,  che  Tempre  rode, 
-nè  mai  Ta^tregua, f fe  -non  ?per  T ufo  di 
ìcontinuii  antidoti,  che  d’  altronde  fpe- 
trar  inon  riti  polfono  «che  dalla  grazia 
-gratuita  delF  immenfo , e fapientiffirao 
-Creatore.  L’  uomo  in  tanto  cqn  afpra 
«ferita  in  feno  • fi  « lafcia  . fioreggiare 
-dall’  amor  proprio  tirannicamente . La- 
onde tutto  tifefifce  -a  He  fi-erto  , e (di- 
viene il  ^principio  ed  il  fine  delle  pro- 
prie -azioni.Si (riconcentra  , e cerca 
dn  fe  dolo  ila  Tua  felicità  . * Quello  fre- 
jgo lamento  'dicuore  lo  trafporta  ad  ti- 
no fpirito  d’  indipendenza,  eh' io  chia- 
mai ,;più  (opra  amore  difordinato  di 
libertà , e ad  un  - tempo  lo  abbandona 
in  potere  , della-ifuperbia  »' che  tutto  ri- 
fonde nell’.UQmo,^ciò  ch’è  di. Dio. 

# Pervenuto  l’uomo  a quello  infeli- 
cilfimo  palfo  non  conofce  più  Dio  , 
.nè  i fuoi  -doveri  -in  ver fo  di  Lui 

O z più  . 


,>i<5  • Lettere 

più  gli  cale  degli  altri  uomini  ,<e  timi 
■ut  Quanto  fieno  miniftri  della  felicità, 
che  fi*  è fai  fa  indite  -divifata  . Non  piu 
cottfente  che  il  Gius  di  Natura  , e la 
ragione  operino  fui-  proprio  cuore,  le 
non  a fuo  talento,  e in  tal  gmfa  vie- 
' ne  contraffacendo  le  femplicufime  i-> 
dee  dell’onefto,  e del  ginfto  , e fi  a- 
pre  la  via  a qualunque  più  capricciolo 
fiftema  » che  non  può  rifolverfi  che  in 
paradolfi  , e in  falfità  ingiuriofe  ali 
Ordine  eterno  della  ^Natura . t 

Quelle  fono  le  maffime  cagioni,  per 
le  quali  veggiatno  oggidì  in  ^tanti  vo- 
lumi corrotte  e guafte  le  leggi;  dei 
Retto , e dell’  onefto , le  vere  idee  della 
felicità , e la  cognizione  adequata  dei 

doveri. della  vita.  . 

Vero  è che  taluno  ne  attribuirebbe 
la  colpa  alle  maniere  {travolte  di  pen- 
fare  j alla  mala  educazione , ai  pregiu- 
dizi delle  Nazioni,  alle  differenti  leg- 
gi , e religioni  de’  Novatori  , allo  ftu- 
dio  de’  libri  malvaggi,  e limili  i Ma 
io  confentirò  bene  che  si  fatti  motivi 
contribuir  polfano  ai . fommi  abufi , di 
cui  ragiono,  purché -però  mi  fi  accor- 
di, che  quelli  fteffi  in  origine  fgorga- 
no  a larga  vena  dalle  principali  ca- 
gioni da  me  accennate  Perocché  10  j 
porto  ferma  opinione  , che  1 uomo 
po(Ta  ftabilir  molte  maffime  rette  , e 

guardarli  dalle  falle  ne  Ila  morale , e nel  • 

Gius , 
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jg  -Gius,  qualora . fedelmente  afcoltar  vo- 
li, glia  la  ragione,  e feguire  la  fcortade’ 
ijj'  naturali  diritti  in  qualunque  profeflio- 
li  ne  .e  credenza,  egli  viva  . E .corno- 
li  chè  flavi  pure  ftato  chi  ha  rivocatoiti 
(.  debbio  T efiftenza  del  Gius  Naturale , 

1 e le  idee  innate  denaturali  principi  , 
j.  io  però  non  mi  rimango  coli’ autorità 
[0  di  tutti  gli  antichi  e moderni  più  claf- 
ii  fici  Autori  di  mettar  per. certa  e in- 
I dubitata  la  cognizione  de’ naturali  di- 
ritti in  tutti  gli  uomini  nata  con  ef- 
! lì,  fol  che  vogliano  riflettervi  , ed  a-' 
y fcoltarli  * Egli  è parimenti  incontra- 
jl  ftabiLe  , che  retta  ragione  riflede  in 
tutti  egualmente,  e comechè.in  gran 
i parte'  ingombrata  dalla  caligine  dei 
peccato,  ha.  tuttavia  fufficientè  forza 
e attività  per  difcorrere  fui  principi  ,. 
,,  e dedurne  ■.direttamente  le  conféguen- 
ze  ..  Se  però1  il  Filofofo^di  qualunque 
,,  clima,  o credenza  egU  fia  ,.  vuol  di-  , 
j,  riggerfi  rettamente,  bafta  che  afcolti 
t la  voce  della  Natura,  e laiegua,fen- 
tj  za  mai  badare  ai  fenfi , nè  .alle  trop- 
|j  po  fottili  infidi  e delle'  paflfiqni,  e fi 
tenga  fermo  a’  principi,  che  gli  ver- 
ran  dettati  dal  cuore,  e.  confermati  dal- 
ia ragione  j e certo  che  non  errerà 
. lungi  dal  vero  in  determinando  i fom- 
• mi  capi,  della.  Religion  Naturale  rap- 
, porto  a Dio,,  a fe  ftetfo,  alla  Società* 

I rii’ immortalità  dell’ anima-  ,.  alla  vita 
1 O 3 fu. 
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futura . infelice,,  o beata  , e uOTiglian~ 
ti-  e dietro  a quelle  fondamentali  ve- 
rità agevolmente  conofcerà:  il  vero;  an- 
che x^gli altri  cappella  Morale,  riguar- 
danti Ir  a®iom:  degli  uomini  , le  vir- 
tù, & i?  vizi  r emendo  pur  troppa  evi- 
dente che1  d òw  il  punto*  fiau  poflo  net 
centro  del’  circolo  v le'  lmeer  tutte  pofe 
fono  facilmente  coir  giuftoi  orarne  e* 
proporzioni  fraudi  effe*  defcrive*n?  ct 
fa  circonferenza  a*  centro  medefirao  — 
Dietro  un-  tal  metodo*  può  dunque 
il  Filofofo  ìnfegnare  una  buona>  e ret^ 
ta  morale,  e guardarli  da  tantt  errori 
irragionevoli  >*  e taivolra  anche  .affai 

grotfoiani  .il'  gTan  PunM’  fi^,  She 
fora  il  Filofofo  fi  ftrigne  all  impegno 
d’ infegtiar  la  morale  in  tal#  §»»*■*  « 
vede*  anche-  ali’  uopo  di  fagrmcare  per 
così  dire-  fe  ftetfo , o per  dir  meglio 

le  paffioni  fregolate,  e la  concupifcen- 
za  ...  Conofce  che  viene  a perd«re?  d 
difpotifmo:  di  fe , e delle'  cofe  fue  i. 
che  dii  fe  ,.e  delle  cofe  cr5a".-‘" 
non  gli  rimane  che  1 ufo  fempbce  , 
fecondo  le  regole  deli’oneftà;  e in  fi- 
ne che  ‘gli  è di  meftien  ufcir;  darfe 
fietfo , e ricorrere  all’  immertfo  Auto- 
re e Padrone , per  rinvenire  ra  tua  fe- 
licità , la  quale  altrove;  non  può  col- 
locarli che  in  idee  vamffime  fimdj!  a*' 
le  larve,,  ed  ai  fogni.  Quefto  ìndifpen- 
febile  fagrifizio  gli  è?  troppo  grave,  il 
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perchè  ama  meglio  di  rimanerli  ricotta 
centrato  in»  fé,,  e'  lafciarfi  trasportare^: 
a-iringann ©volere  cieco  appetito, .che 
lo-  follecith>  ad'  ergere  tribunale-,  a fcuo-' 
terre  ili  giog»  de’  naturali'  doveti  , a' 
metterfi.  in?  libertà*  dai  vincoli  delle 
Leggi  < di  natura , , delle  Genti,,  e Civi- 
li , le>  quali*  contrattano  quali:  lem  pre- 
si t a lùa  maliziai,*  e*  in  fomma  ar  rico- 
nofcettt:  qual  nume  da-  cui  elcano,  ed! 
s cui  ritornar  debbano  i!  beni  »,  e gli 
«morì  tutti  - Ecco-  alzata  ima  cattedra 
di  falsità  , e di  errore* , fatale  all'  uo- 
mo *.ea-  tutta  la  Società . 


ai  Da  tale  vena  può  dirli  nitrita  T ido- 
a latria  , e lai  depravazione  di  tutta  1’ 
f antichità . Una  delle  più  riputate  Na- 
ti zìoniy  qual  lui  quella  de’  Greci , collo- 
Kt  cò  tutta  la  fua  faviezza  in  ciò  che 

10  concerne  i:  fenfi,  ed  il  corpo  ..  Gli  e- 
.g.  fercizj  di  Ginnattica  , la  Pittura  , la 

11  Mufica,.  la  Scoltura,  di  cui  fi  fecero 
• tanto'  importante  faccenda  i Greci  , 
:[o  non  miravano  più  avanti  » che  all’agi- 

lità  , e forza  del  corpo ed  alla  deli- 
\ zia  de’  fenfi  . Le  loro  Leggi , e dottri- 
j.  ne  morali  s’  aggiravano  quali  onnina- 
t(F  mente  intorno  al  fen libile .. 
f(.  Non  fi.  può1  dire  ahbaftanza  quanto 
0l,  foflero  dilìblute  , e fatiriche  le  loro 

jj.  Commedie,  e gli  altri  fpett  acoli , e i 
{t  giuochi  impudici  ed  ofceni  : eppure 
I ne  prendevano  tanto  diletto  j ed  era 
’ O 4 cofa 
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cofa  importante  l’ affidare  alle  più  in- 
fami Commedie  di  Ari  (tofane . - 
Quanto  alla  Religione  che  cafo  po- 
tea  farfene  una  Nazione  , che  fi  era 
quafi  del  tutto  dimenticata  della  na- 
tura fpirituale  ? S’ imaginavano.  Deità, 
che.  nodrifTero  paffioni , lentiffero  pia- 
ceri fimili  a quelli  degli  uomini  ; e 
così  gii  efempj  divini  autorizzavano* 
le  loro  diffolutezze  , come  fi  vede  iiv 
molti  autori  Greci  e Latini  , e parti- 
colarmente ne*  Poeti  Comici  , e-  Tra- 
gici. Da  effi  pure  abbiamo  notizia  de’ 
Sacrifizi  accompagnati  da  lauti  ban- 
chetti e da  balli  de’  fagri  combatti- 
menti,, de’ giuochi  .Olimpici,,  de’  Bac- 
canali ,.  e de’  Mifterj.  del  Dio  degli  Or- 
ti, di  Cibele , e di  Cerere,  e degl’in- 
fami fagrifizj  a Venere  ^cofe  tutte  che 
avevano  carattere  di  tutt’  altro  che  di' 
riti,  e cerimonie  di  Religione  - Per- 
chè gli  uomini  foffero  buoni  e rifipet- 
tabili , baftava . che  non  foffero  (per- 
giuri , nè  traditori,,  nè  fanguinarj 
Del  redo  non  fi  conofcevano  regola 
eli  morale , che  vietaflero  efpreffamen- 
te  gli  altri#  difordini  fenza  numero  . 
Avevano  dudiate  l’arti  , e tutto  cià 
che  rende  la  vita  fenfibiltnente  como- 
da, e piacevole  , fenz’  accignerd  mai 
di  propofito  a quelle  facoltà  , che  han- 
no  per  ifeopo  la  coltura  dello  fpirito.. 
Tra  i Romani  altresì  lappiamo  aver 

avu- 
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avuto  predominio  La  diifolutezza,  ma- 
ffime  dopo  il  loro  ingrandimento.  Giu- 
venale,  Orazio,  Marziale,  Petronio., 
i Terenzio,.  Plauto r e raolt' altri  ci  dan- 
t no  idea  de’ loro  cortami . Q»efti  Scrit- 
' tori  facevano  pubbliche  nel l’ope re  prò-, 
{ prie  tante  ofcenità  fenza  vergogna  , 

0 perchè  a’  tempi  loro  fi:  commettevano 

• per  ufanza,.  e.,  fenza  ribrezzo . DaSve- 

• tonio,  da. Tacito  ,.  dagli- Autóri  della 
Storia  Augufta.fi  ha  notizia-.,  della  fco- 

1 ftumatezza  giunta  per  fino  ad  ofcura- 
re  la  ma  erta,  della  Corte  dei  Cefari  « 

■ Nulla  poi  dico  di  Apulejdy  Lucia- 
no y e d’akrr  antichi  Latini,  che  trat- 

)f  tano -delle  ufanze  Romane  , ne’  quali 
fi  può  fare  R computo  de?  vizj  orribi- 
l(  fi, che  regnavano  generalmente ,i  qua- 
li fi  erano  anche  manifefti  a tutti  , e- 
,,  avvalorati  foverite  dalla  Religione  ~ 
'j.  Gli  amen,  e te  impreiè  degli  Dei,  e 
‘ le  trasformazioni  di  Giove  ricanta- 

ir»  < 

■ vanii,  e vedevanfi  da  per  tutto;  e 1 
’j‘  pubblici  fpettacoli  confiftevano  in  unac 

fmifurata  prodigalità  e profufione , ed 

• erano  il  piu  di  fovente-  accompagnati 
jj  da  licenziofe  ,.  e difonefte  ufanze  , e 

da  crudeltà,  fnaturate , efponendofi  gli 
i nomini  a-.. cimento  colle  fiere  » ed  alla 
’ pugna  fanguinaria  fra  di  erti,  ond’  av- 
veniva tanta  ftrage  ,e  profondeva!! 

, tanto  fangue  per  diletto*  degiiSpetta- 
tori.  La  fuperftizione  poi  generalmen- 
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te  regnava  , e governava  cón  affolut® 
impero  , guidava  gli  animi  di  gente 
per  altro  sì  prode  , e guerriera,  che 
non  temeva  la  forza  de’  maggiori  Mo- 
narchi e . d’ interi  Popoli  ..  Le  altre 
fazioni  pòco  pia  , poco  meno  fon©  fta- 
te  diftratte  come  i Greci,,  e come  i Ro- 
mani ,.  addottando1  fhnili  , o non  guari 
differenti  ufanze,  e trascurando  Sempre 
il  miglioramento  del  cuore  ,f  e la  di-, 
fciplina  dello;  fpirito  . V.  P.  Reveren- 
diflima  lo  fa  più:  di  me  , che  poffede 
sì  ampia  erudizione  delle  qofe  antiche  * 

La  fola  fuperbia  , che  pretende  al- 
zar r uomo  al'  di  fopra  del  fuo  grado,, 
e lo  fpirito  di  libertà*,  che  tenta  di- 
fteria dall’  ubbidienza  alle  Leggi  Na- 
turali , e Civili , fono  e furono  fempre' 
i miniftri  di  tanta  depravazione  , a- 
quel  foli  , che  abbandonarono'  1’  uotne 
al  cieco  poter  di  de  fteffo  , e de’  fuor 
fenfi. 

Quelle  due  paffìoni  adunque  onolta 
violenti  e predominanti  fono  fiate  mai 
fempre  dal  peccato vdi  Adamo  in  poi 
i gran  moventi  de’ morali  difotdini  j e 
lo  faranno  anche  fempre  negli  uomini 
guidati  dalla  concupifcenZa  madre,© 
nutrice  dì  sì  ree,  ed  indegne  nemiche 
de’  migliori  beili  dell’  uomo  ».  Ma  fe  P , 
uomo  vorrà  fermamente  contenerli  ne’ 
cancelli  * in  cui  vien  pollo  dalla  Na- 
' tura  , apprenderà  certo  a deteftare  si 

inde* 
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1 indegne  pafliom , e dalla  retta  confide- 
! razione  di  fe  dedo,  e de!  Tuoi  rappor- 

» ti  gli  fi  apriranno  dinanzi  i mezzi  va- 

levoli a combatterle  % ed  a riportarne 
• trionfo.* 

Io  per  tanto  fono  andato  fra  me  defi- 
lo meditando  alcune  regale  ,.  che  me- 
i nino  per  diritta  via  coloro , che  inten- 
; dono  al  Gius  di  Natura ,,  ed  alla  Mo- 
rale Filosofìa.  Se  quede  riufcifièro  a si 
ottimo  y.  e in  quella  età  importantiflì-  • 
5 mo  fine io  confido  che  non  si  udireb- 
, bono  lamenti  , e rimproveri  dai  Savi 
. Scrittori  contro  le  tante  , e fi  pernicio- 
fe  novità,  ed  invenzioni  dei  Naturali- 
, di  , Filofofi  , Giufpubblicidi  , e fimi- 
glianti  altri  Scrittori  ; e quedi  dedì  , 
quando  voleffero  metterle  in  pratica  , 

; io  confido  che  non  ardirebbono  più  dì 

, alzar  la  fronte  aon  tanta  alterigia,  fo- 

i pra  i Naturali  Diritti.,  nè  avrebbero 
vagheeza  di  condannare  la  verità. e - 
5 le  maffime  più  trite  r e fondamentali' 
j nel  difordinato  caos  di  tante  differen- 
i)  ti,  e contrarie  opinioni,  che  con  velo 
( in  apparenza  bello  mafcherano  brutta- 
j mente  i più  giudi  x e più  chiari  prin- 
» cipj  •' 

( Le  regole  eh-  io  diviférer  * farebbero 
l>  predo  a poco  le  feguenti*. 

,<  1.  Quando  l’ uomo  col  naturai  lume 

' entrato  in  fe  dedo  fi  riconofce  fattura 
} di  Dio , in  confeguenza  debbe  amore  » 

1 0 6 gra- 
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gratitudine,  e dipendenza  verfo  Dio4 
medefimo. 

2.  Siccome  T uomo  non  è da  fé, ma 
da  Dio  , così'  dee  pervaderli  che  fé 
non  ha  potuto  e(fer  da  fé , nè  Ilare  da 
fé,  così  molto<  meno  può  operare  da 
fe  la  propria  felicità,  ma  gli  è necef- 
fario  P a)uto  di  Colui , lenza  il  quale 
non  ha  potuto  edere  . 

3I  Se  però  Tuomo  ha  1’ efiftenza  da 
Dio,  e Soltanto  mercè  il  divino  aiuto 
può  inviarli  alla  vera  felicità  , a cui. 
per  natura  fi  fente  inclinato,,  certo  è 
che  T uomo-  debbe.  riconoscere  in  Dio 
il  *fuo  tutto  , e un  tutto  unico  >.  perfet- 
tiffimo,.a  cui  limile  non  polfa  edere,, 
e però  il  folo  Dio  potrà  effere  V unir 
co,  e;  necelfario  oggetto  della  fua  fe- 
licità*. 


4.  Per  incamminarli  a quella  felici- 
tà, dovrà  uniformarli,  all’  ordine  inva- 
riabile» della.  Natura  nell’  efercinio  de’ 
doveri  fuoi  verfa  Dio*,  verfo.  fe  (ledo,, 
e verfo  .il  proffimo  . L’ ordine  altro  non. 
è che  la  Legge  eterna»,  e naturale, che 
comanda  doverli  far  tutto  ciò  che  fu 
collituito.  da.  Dio , q come  dice  Tullio*, 
$a)Lex  ejì. ratio  fumma  infita  in:  natura  r 

jubet  ea  qu#  fa/twda  funt  y ptobibet- 
que  contraria  ' 

5»  Tutto  il  bene  morale  nell’  adem-. 

• Dir. 
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pimento  di  queftt  triplici  doveri  avrà 
il  fuo  valore  in  quanto  uniformandoli 
all’  ordine  accennato  farà  diretto  all’- 
unico fovranft)  Principio  e Fine  del. 
tutto  « - 

. 6.  Ma  ficcome  Ta  colpa  ha  corrotta 
la  Natura  innocente  in  tutti  gli  uomi* 
ni  y cosi  lo  fpirito  umano  Ha  patito  di- 
faftro,,  ed  è riraallo  in  gran  parte  of- 
curato-  dalle  tenebre  dell’  ignoranza 
ond’è  coftretto  a camminar  di  conti- 
nuo tra  il  buio  , ed  il  tumulto,  delle 
paffioni  'y  però  in  mezzo  a tanta  fcia- 
gura  gli  rimane  la  retta  ragione  con- 
ilcarfo  lume,  e quello  folo  raggiodebb* 
e(fer  la  guida,  dell’  uomo  in  tutti  i tem- 
4ii,  ed  ut  qualunque  Religione  Ha  nu- 
trito r tranne  l’ uomo  cattolico  , come: 
dirò:  nella  Reg. 

7.  La  ragione  inlegna  le-  regole  de  IR 
©nello,  il  quale  abbraccia  tutte  le  ob- 
bligazioni deli’  uomo  , e quelle,  natu- 
ralmente. debbo»,  edere  le  maeftre  del- 
’ la  vita..  Scrive  S.  Ago  (lino  ;•  ( a ) tìccc 
antem  , di f c't piina,  ipfa  Dei.  lex  ejì  , qiue 
a pud  eum  fixa  & incotte  uffa • femper  ma* 
nens in  fa  piente?  anima * quaft  tranfcribi- 
tur  y ut  tanto  fe  feìant  vivere  melius , tan- 
toqùe  fublimiuS  y quanto  & perfetti us  eam 
contemplante  intelligendo , & vivendo  en- 
fi odi  un  t dil.igerttius  ►. 

. 8.  Le 
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8.  Le  verità  pratiche  che  fi  fanti©) 
eh  iare  da  fe , e fono  prime  verità  , o 
principi  fondarne  «tali ,.  non  che  le  al- 
tre,  che*  col  raziocinio  da  quelle  deri- 
vano, fono  ciò  che  fi  chiama  oneftà, 
e regole  dell’ ottetto,,  e principi,  di  mo- 
rale T e-,diconfi  anche  leggi  naturali  , 
perchè  dalla  voce  della  Natura  vengon 
dettate  ; come  affermò  anche  Tullio  : 
( a)  Ex  Natura  tpfa  arripuimus , haufimus v 
exprejftmus 

9-  Quelle  regole  dichiarando  cièche 
s’ha  a fare,  inducono  obbligazione  di 
farlo,  ed  è colpevole  chi  noi  fa. Quin- 
di non  batta  ubbidire  alle  leggi-  natu- 
rali, ma  anche  alle  civili  debbefi  ub- 
bidire, perchè  l’oneftà  obbliga  a man- 
tenere i patti  ed  a cooperare  al  co- 
rnuti bene  i,  e volendo  il  cornuti  bene 
ch’  altri  comandi ed.  altri  ubbidifea  ,, 
del'  che  fono  gli  uomini  convenuti  , nè 
fegue  che  debbano  lqttoporfi  gli  uomi- 
ni alle  Leggi  del  Principe,  e de’Ma- 
giftratr, che  adetti  prefiedono,  per  in- 
tima perfuafion  di  dovere  impotto  dal- 
la Legge  immutabile  dell’ ottetto.. 

io.  Dunque  coll’ ubbidire  alle  Leggi 
civili  fi  ubbidifee  alle  Leggi  dell’one- 
tto,.  eh’ è quanto:  dire  a Dio,  unico  che 
abbia  podeftà,  e da  cui  foltanto  perciò 
può  venire  ogni  podettà  ♦ In  tal  fenf© 

fcrif- 
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fcrìffe  il  lodato  Cicerone  : O)  Natu- 
ra m optimum  duce m tanquamDeum  /equi.»- 
mur,  tique  pur  emù  s . 

11.  Siccome  ogni  podeftàa  vieti  da 
Dio  , così  chiunque  ha  podeftà  debbe 
. pur  ubbidire  all’  onefto-,  che  impone  al 
Principe  di' procacciar  colle  fue  Leggi 

la  pubblica  felicità  , nè  però  debbe 

promovere  il  bene  de’ Cittadini  per  fuo 
particolar  comodo  *,.  e vantaggio  , ma 

. pel  bene  ,,  e per  la  profperità.  de’  Cit- 
tadini^. 

i^.  Lo  fteffo  intendali:  d’  ogni  altra* 
podeftà  coniugale,  e paterna,  chefir 
rono'le  prime  afar  comparfa  nelmon- 
do  ,,  e dalle  quali  dipende  in  gran  para- 
te il  ben  comune.  \ 

*.?•  Itt  fora  ma  la  Legge  naturale  co- 
manda la  fubord inazione ,,  e la  dipen- 
denza della  donna  all'  uomo , de’  Figli- 
uoli a’  Padri de’  fudditi  a’  loro  Sovra- 
ni, e di  tutti  a Dio  * In  ciò  confifte  1* 
ordine,  e il  bene  della  Società  tutta, 
la  quale  non  può  reggere  in  ordine  fe 
non  per  fu bordin azione  animata  dall’' 
amore  reciproco.  ; 

14.  Adunque  in  tutti  gli  ftati  , e 
condizioni  d’uomini  vi  ha  dipenden- 
za $ fenza  di  effà  non  fi  conferva  l’ or- 
dine , e però  lungi  lo  fpirito:  privato , 
e r amore  di  libertà,  o fia  d’ indipen- 
denza , che  non  può  ftare  fenza  traf- 

(a)  De  SeneSL 
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greffione,ie.  difprezzo  delle  Leggi  de  IP’ 
oaeftà,  e fenza  grave  . fcoilcerto  , della1 

Società  . " * 

ij.  Sopra  tutto  forz’  è-  confiderare  lo 
Rato  della  natura  corrotta  , in  cui  1’ 
uomo  infallibilmente  fi;  giace  nella  mi-, 
fera  condizione  già  detta  al  num.  d*  e 
il  poco,  e fiacco  lume  della  ragione  , 
«he  gli  rimane  , non  bafta  a fcaldare 
la  volontà,  e.  muoverla  al  bene,  cioè 
all’  efercizio-  indi  fpen  labile  di  tutti  i> 
.doveri.  Quindi  Iddio  è'difcefoin  ter- 
*ra  a rifchiarar  le  tenebre  , ed  a dilu- 
cidare colle  dottrine  fue  infallibili  le 
Leggi  tutte  defl’  oneftà  naturale , ‘rive- 
lando più. chiaramente  la  ’fua  volontà* 
e facendo  degno  T uomo  della  fua  gra- 
zia  , fenza  cui  .*  non  poteva  fervire  a 
Dio,,  giovare,  al  proffimo  , e diriger  fé 
ftefib.. . ( '■  - • 

l6.  Il  fapientiflìmo  divin  Maeftro» 
per  tanto  ci  ha  lafciata  la  Mora! e C ri- 
piana la  più  ragionevole,  e la  più  giu- 
fi  a di  quante  mal  gli  uomini  abbiano* 
potuto  infegnare,  e-  la  unica  , che  con- 
tenga le  regole  perfette  ^ e certe  del- 
la vita . In  quella  fola  può  trovarfi  fe- 
licità , e fuor  <U  affa -mi feria* , e per- 
dizione..... : • ■ > - * 

■ l7*  Dovrà  dunque  il  Filofofo  favio 
apprezzar  meno  il  lume  fcarfo  della1 
Ragione^  c.ftimare  infinitamente  più 
la  Rivelazione  . Quella  difvela  tutta 

. ùò. 
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? ciò  che  l’ uomo  avrebbe  potuto  cono» 
J1  feere  , e adoperare  moralmente  nello 
™ dato*  dell’  innocenza  j laddove  il  lume 
. languido  della  ragione  può  badar  fole* 
a dar  un’  idea  anche  languida  delle 
! Leggi  dell’ onedo  , quando  pure  quello 
poco  di  lume  non  fia  fpento  dal  loffio. 
f continuo  delle  Sregolate  paffioni. 

• j 18.  Siccome  dunque  vorrebbe  ognu- 
n no  piuttofto  goder  di  giorno  la  deliziosi  ; 
^ vida,di  ampia,  e fertile  campagna,  che 
di  notte  colla  Icarfa  luce  della  luna  na- 
f-  fcente , così  dehbe  il  Filofofo  voler  piò 
J-  predo  per  guida  nella  Morale  , e nel. 
e Gius  la  Rivelazione,  che  la  Ragione,. 

e benché  ambedue  pollano  dare  infie- 
i»  me,  e in  alcuni  capi  la  Ragione  badi 
i-  da  le  ,"  non  per  quedo  ficcome  la  Ri- 
t relazione  non  può  errar  mai  „ e la  Ra- 

t gione  è fottopoda  all?  errore  , così  la. 

prima  vuol  fe.mpre  edere  coniai  tata  % 
j ed  antepofta  alla  feconda ,,  maffime  ne’ 
principi  tutti  fondamentali  della.  Mo- 
vale , e del  Gius ... 

> . Tali  farebbono  a un  di  predo,  fen- 

za  molt’ altre,  che  potrebbono ‘aggiun- 
gerli, le  regole  generali , ch’  io  propor- 
"rei.  in  un’ adare  di  tanto  pefo.  Le*fot~ 
topongo  all’autorevole  giudizio,  di.  V„ 

1 P.  Reverendiffima  , e certo  larebbono 
. degne  di  tal  nome  , e di  autorità , qual- 
ora veniffero  da  lèi  approvate . Io  por- 
, to  opinione  che  fe  i Filolbfi.  fi  diri* 

gef- 


» 
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guferò  nelmodo  divifato,  non  faremo 
nto»  fatalmente  involti  nei  con  fu  filli  m o* 
labevinto  di  errori,  e didiverfe  e con- 
trarie Opinioni  , in  cui  il  Mondo  al* 
prefente  fi-  trova Con,  quelle  tegole  r 
ntifcredenti  potrebbero  fperarey  mercé' 
la  grazia1  divina , di  venire  alla*  crederi*' 
za  del  Vangelo  v ed-  i Cattolici  confi- 
dar potrebbero  • di!  adempiere  più  fedel- 
mente ri  precetti , e i configli  di.  quell-* 
alriifintaJ  cefefié  dottrina  », 

Tanto  dobbiamo  bramar!  lènza-  fine» 
effondo  por  vera  la  fenteaza  di 
rone:  {#)  Nesad  f*#mam‘  effe  araste#^ 
qve  epinitom+  fe&  Matita;  tìo^iitsfm  £$i  jms*- 
Ed  è pur  troppo  compaffionevoi  cofa  y 
die  gli  nomini  mifcredentì,  dfendo  pff 
nomini , non  afcoltino , e non  inferm- 
ilo le  voci  della  "natura,  dovendo  pur 
effi  convenire  collo  fbefio  Cicerone*  ( &) 
in.  quell’  altra  grave  fentenza  : Muniti 
autem  animi'  efi.  rottone  bene  uti  ; & fa* 
pient\$  animus  ita  femper  affeBus  ejì , ut 
rottone  oftime  utatur  . Ed  èv  poi.  cola* 
Sommamente  deteftabile , e vergognofa  , 
che  gli  uomini  Criftianb  vogliano  piu 
prefto  afcoltar  il  proprio'  capriccio , che 
gli  ammaeftfamenti  certiflìmi  del  Van- 
gelo, che:  debbono  profeffare  »,  A co» 

* fioro- 
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> fioro  ripeterebbe  ad  alta  vede  il>  noftra: 

> Haute:  ( a ) con  molta.  ragione 

• « * 

Siate  * Criftiani.,.  ai  movervi  più: 
t gravi  : 

i Noi*.  fiate,  come:  peitaa  ad  . ogni' 

> vento- 

fi.  non- crediate  *,  eh*  ogni  acqua: 
vi  lavi  .»  - 4 

! Avete- 1;  vecchio'*  e’i  nuovo  Ted- 

ila mento, 

, E *1  Parto r della  Chiefà.  che  vi 

t guida:  :: 

t Quefto  vi,  baftì  a voftto  faìva- 

. mento'  : 

, Se  mala  cupidigia  altro  vi  gri~ 
r ' dà*.  ■ 

Uomini  fiate  *»  « non-  pecore 
• • matte  ec. 

! » 

I • ^ ^ 

t * Io  per  tanto  ho  détta  la  mia  opinion 
» ne  in  quella  opportunità , ed*  in  mani- 
1 feftandola ho  certamente  mirato  pii» 
i alla  verità*,  che  alla  convenienza,  eh” 
, avrei,  dovuto"  ufkre  con  lei  per  noi» 
ji  mancarla  di  fo verchio1 . Ma  io  mi  af- 
e ficuro  „ efie.  quanto  più  mi  fono  diflfù- 
I.  ilo,  tanto  maggiormente  s’ accrefeerà  il 
i,  merito  in  lei  della  fbfferenza,  éijeiii- 
gtìità , con  cui  più  altre  fiat»'  fi  è com- 
piaciuta di.  favorire  ile  cofe  mie , non 

de- 
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degne  peraltro  deidi  lei  compatimen- 
to, che  per  la  volontà,  ond’io  le  feri- 
vo a buon  fine,  così  appunto,  com’ora 
ho  tentato  dr  fare  . Nel  che  mi  fmio 
aperta  una  via  non  forfè  così  diretta- 
mente  da  altri  battuta , effendomi  fem- 
brato  affai  convenevole  di'  dover  feo- 
prire  le  radici  del  male  per  indi  ap- 
porvi gli  opportuni  ritnedj  j il  qual  me- 
todo è il  più  proprio  e naturale  anche 
per.  guarire  e confervar  gli  uomini  in 
fanitàv  Molti  veramente! dotti,  ed  ili u- 
itri  Autori  inforti  a confutare  gli  er- 
rori de’  FilofofL  e Novatori  moderni 
hanno  proceduto  con  altro  metodo  ; 
mentre  fi  fono  induftriati  di  abbattere 
le  falfità  già  fcritte  , ma  non  fi  fono 
poi  molta,  di  propofito  (fretti  all’  im- 
pégno di  far  chiara  la  cagione  di  tali 
falfità,  e d’infegnare  a fch i varia  , ed# 
a-  guardar^  dà  nuovi  errori,  é così  fa- 
cendo pur  bene  , non  hanno  poi  fatta 
ciò  che  farebbe  {fato  affai  meglio.  . . 

. Ma  che  farebbe,  fe  k)  mi  foffi  in; 
qualche  modo  ingannato?  non  farebbe 
da  faofene  le  maraviglie,  perch’io  bo- 
leri tre  come  per  prova  quelle  mie  ri- 
fleffioni,  e le-  foggetto-  aleir  perchè  le 
corregga,  e ne  faccia  il piacer. fuo.  L’ 
ho  fiele  in  fretta  in  mezzo  alle  folitte; 
mie  diffrazioni,  onde  non  contengono 
di  buono  che  un  fincero  amore  per  la 
verità . Che  direbbono  mai  tanti  robu- 

■ fti 
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1*  Hi  Tpiriti,  che  ricuTano  ogni  foggezio- 
w ne,  e -configlio.?  Ella  lèi  vegga-.  Per 
on  altro  £e  coftoro  ftudiano  tanti  avvele- 
ni nati  libri;  perchè  non  leggono,  e non 
w riflettono  full’ opere  Tode  , difinterefla- 
® te,  e Toftenitrici  del  vero?  Ben  danno 
a divedere,  che  .non  fono  fomiti  di 
‘ì  buon  criterio.  Amano  utf  opinione, 
ut  perchè  ha  qualche  afpetto  di  novità  , 
tk  e non  veggono  che  il  vero  è Tempre 
il  antico,  e Tempre  nuovo,  ed  è Tempre' 
le*  lo  fteflo.;  laddove  la  novità  naTce  , e 
tt;  TvaniTce.,  come  ia  rnoda  , e volendo  pur 
dì  abbracciarla  non  i Aringo  no  al  petto  ohe 
I .vanità,  e Tavola,  di  cuifovente  sì  fan- 
te no- vergogna . Si  compiacciano  gli  Tpi- 
tM  riti  (uperiori  del  noflro  Tecolo  di  me- 
ni; ditarci maturamente,  onde poflanoapri- 
il  re  le  orecchie  ed  il  cuore  al  vero  ,,  a 
cui  folo  è conceduto  Analmente  il 
* trionfo..  - 

1»  . Ella -mi  continui  l’onore  della  Tua 
grazia  flimatillima  f e dei  Tuoi  coman- 
i»  damenti , e le  bacio  con  offequiofo  aT« 
in  Tetto  le  mani. 

10  , 

i-  Di  V.  P.  ReverendiTs,  • 

le 

- Di  BreTcia  15.  di  Dicembre  1762. 

fe  * , • • 

Ij  DìvotifS'Obbligatifs.Serv. 

1 Giovatnbatifta  Chiaramonti 
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STIMABILISSIMO  SIGNORE. 
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Begli  fpiriti  d’  ordinario  penfa- 
-no-  a «nodo  de?’  begli  fpiriti . Se 
‘hanno  dalla  natura  fortita  tm’ 
-indole  di  ‘moderazione  , e di 
neutralifmo , dirò  così  quella  ras* 
niera  di  penfare^  fi  rendono,  de- 
gni di  tolleranza,  e non  fi  gettano  a 
precipizio  negli  ’eftremi  . Commenda- 
bile è 4à:  via  di  mezzo  ,l  perchè  Tuote 
effere  la  via  della  virtù . La  .modera- 

^ i . 

zione  degli  5uòmini$  cara  alla  'Società, 
fbftiene  i pefi  lènza  aggravare  idi  trop- 
po fs  fteffa , e lenza  ‘opprimere  jgli  al- 
tri. Gli  eftremi,  fe  poffono  «fière  ima 
volta,  in  molti  anni,  in  qualche  cir- 
cofianza,  e per  relazione  aderte  enfa- 
tiche combinazioni,  plaufibili,  faranno 
tuttavia  fempre  viziofrneiranalogia  di 
fe  fteffi  , nella  univerfale  idea  dei.fag- 
.gi,  e negli  effetti,  per  qualunque  vi- 
;jfta  fieno  eglino  confidenti . Da  quefto 
canale  conviene- guardare  il  cuore,  e la 

men- 
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tenente  ; -e  non  fi  tiferà  mai  baflevole 
n -accortezza  , e cautela.  Riflettendo  al- 
le paflìoni  degli  uomini , <e  alle  raolti- 
& ici  complicazioni  di- quelle  non  me- 
tto che  alle  infinite  azioni  della  -nien- 
te; e giudicando  digiugnere  allo  fvi- 
» ! «luppo  di  '.qualche  patte  diquefto  ineflri- 
^ -cabile  iaberìnto,^  mi  fono  avveduto  , 
che,  ffe  aveffi  avuta  ri’ arditezza  di  prcn 
^ - cedere-nltre, colle  meditazioni , m’avrei 
aperta  :la  via  per  un  pelago  immenfo, 
e farei  io  fìeffo  caduto  àn  quel  difetto, 
$ in  oui  non  svorrei  -che  alcuno  avelie 
’0!  mai  ia  idilgrazia  sdì  rcadete  ,*  Ciò  noti 
j «iMia  italto  tuttavia  ..di  non  ponderare 
-,  maturanaeooe  fui  » cuore  umano  , .e  di 
x non  apparecchiare  qualche  .materia  , 

, , che  -un  -tempo  potrà  per  avventura  {far- 
i vare  4>  tper  mia  regola,,  o per  documen- 
ti to  altrui . i,’  argomento -iè  -vaftiflimo , e 
ifpinofo  aflai  j .nxa  forfe  ài  lungo  , ufo  , 
a , le  replicate  oflervaeioni , T iftancabile 
' pazienza  , ite  re  lozioni  reciproche , che 
' andrò  tentando  , potranno  contribuire 
j;  a rendere  lurainofa  .una  materia  ofcu- 
j.  ra  e con fiufa . jNon  poffo  ad . ogni  mo- 
x do  promettere  di  dare  alcun  lume  fe 
, non  a quella  parte , che  può  aver  qual- 
1 che  convenienza  e col  mio  cuore  , e 
!"  coll’ingegno^  di  cui  m’ha  la  natura 
^ fcarfamente  fornito. 

■ Confiderando  le  azioni  della  mente 
umana,  e - incominciando  deliramente 
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dalle  origini,  ho  in  me  fteffo  fentita 
un’altra  non  minore  difficoltà  nell’  a- 
vanzarmi  ; e avrei  abbandonata  i’  im- 
prefa , fe  il  defiderio  ardentiffimo  di 
Icoprir  terreno  non  m’  avelie  obbliga- 
to, e spinto  a tentare  quello  fecondo 
Oceano  fenza  confini . Ma  iiccome  io 
non  mi  fido  di  me  medefimo,.  perchè- 
anche  in  quella  materia  facilmente  fi 
cade  negli  ellremi,  così  mi  fono  lufin- 
gato,  che  ciò  non  mi  fuccederà  giam- 
mai,-qualora  non  mi  Vergogni  di  pren- 
der lingua  da  chi  può  accrescere  i miei 
lumi.  Effendomi  pertanto  nota  la  va- 
lentia dell’  ingegno  vollro  in  ogni  Scien- 
za anche  più  aftrufa,  mi  prendo  la  li- 
bertà di  etporvi  i miei  defider)  , e.  le 
vollre  decifioni  faranno  da. me,  come, 
oracoli , ricevute,  venerate,  e feguite. 

Le  mie  dubbiezze  fi  fono  fatte  or- 
mai troppo  ferie  . <£d  ecco  la  mia  tran- 
quillità in  perpetua  agitazione  e tem- 
pera. La  mente  umana  penfando  tro- 
va in  fe  llelfa  un  principio  , - che  non 
fa  intendere  , e intende  pienamente 
quella  fua  vergognofa  ignoranza-  Non 
s’inganna  però  ad  efciudere  la  materia 
penfante,  e a chiamare  il  mentovato 
principio  ANIMA  RAGIONEVOLE  . | 

Ella  ha  già  letti , efaminati , bilancia- 
ti, e comparati  tutti  ifillemi  dell’an- 
tica, e della  moderna  Filofofia  fu  tale 
argomento,  e s’acquieta  a ciò  che  s’è 
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decito  delia  immaterialità  , Tpirituali-  . 
tà , e immortalità  a posteriori  della  me- 
desima . Non  abbandona  tuttavia  tùò 
die  non  (a  concepire , e crede  di  non 

Setta  re  inutilmente  il  tempo  nell’  an- 
ar  investigando  fe  poffa  verificarli  che 
il  TEMPERAMENTO  SIA  CAPACE 
DI  FORMAR  L’ ANIMA  STESSA , in 
quel  fenfo  che  può  edere  più  conforme 
alla  Religione , e al  fentimento  univer- 
l'ale  di  color  che  fanno.  S’ avanza  nel- 
le lue  ipe  col  azioni , e s’  avventura  a 
ricercare  fe  tutte  le  anime  umane  ile* 
no  create  dal  primo , eterno , immuta- 
bile,  fapientiffirao  ESSERE  e princì- 
pio primo  primo  del  tutto , per  cosi 
dire, uniformi,  e d’ una  eguale  moda- 
lità, d’una  Sìmile  fpiritualità,  ed’ una 

tnedefima  identità  . Non  fa  concepire 
come , fe  fra  gii  uomini  fi  trovano  in- 
gegni di  verfi,  talenti  fuperi ori,  medio- 
eri,  inferiori,  non  fi  dia  altresì  diversi- 
tà nelle  foStanze  fptrituali . Quando  fia 
una  medesima  eguale  foStanza,  unante- 
defima  inspirazione , un  iftelfo  foffia- 
mento , cerca  donde  proceda  che  ■ Na- 
zioni intiere  vivono  m una  Stolida  ir- 
reparabile Stupidità  , altre  fono  parte 
Stupide , parte  dotate  di  talenti  Singola- 
ri , e fi  Scorge  un  meScolamento  d’ in* 
gegnofo  , e di  zòtico  fra  gli  uomini  ma- 
ravigliofo  , ma  la  maggior  parte  dici 
Mondo  inclina  al'  fecondo  . Supposte 
N,  R.  Tom.X.  P una 
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una  identità  nell’ Anime  ^ -una  fteflfa  y 
per  così  dire,  uniforme  fpirituale  lo- 
nanza  in  tutte  , vorrebbe  fapere  fe  il 
clima,  l’organizzazione  de’,  corpi,  F 
educazione  contribuifcano  alla  maggio* 
re,  o minore  eftenfione  delle  medefi- 
me,  Tempre  eolie  convenienze  alla  Re- 
ligione, e al  fenfo  comune  de’  faggi:. 
Si  avventura  a dimandare  eziandio  fe 
alcune  Anime  s’ infondano  da  DIO  do- 
tate in  origine  di  più , o meno  capaci- 
tà potenziale;  e fe  alcuna  Anima  ufci- 
ta  da  Dio,  e infufa  in  un  corpo  già 
bene  organizzato,  e difpofto  , dotata 
d’una  (ingoiare  perfpicacia,  eattività,f 
fe  la  medefìma  s’ infondeffe  in  un  altro 
corpo  di  non  eguale  organizzazione 
e difpofizione,  farebbe  fornita  della  ftef- 
fa  perfpicacia , e attività  ? Pa(fa  in  ol- 
tre a ricercare  fe  da  detta  di fpofiz  ione 
proceda  che  da  un  Padre  fornito  di 
gran  talento  efcano  più  figliuoli  di  ta- 
lento ; talvolta  un  folo  di  molto  ta- 
lento, e gli  .altri  di  pochiffimo , oniu* 
no  ingegno;  e talora,  var;  di  talento, 
e un  folo  ftolido  totalmente,  e priva 
d’ingegno.  Per  ultimo  brama  di  fape- 
re fe  l’ anima , come  fovrana  domina- 
trice ripofi  entro  a’ corpi,  e la fci  agi- 
re, le  potenze,  e i.fenfi,  tenendo  ella 
alla  guardia  de’  niedefimi  la  ragione  ? 
Queuo  è ciò  che  ha.  incominciato  a 
tormentarmi  l’ingégno,  e mi  lafcia  in 


1 . 


una 


Digitized  by  Google 


i. 

« 

il 

,1 

ij 

«6 

h 

# 

i 

li 

k 

Iti' 

fcf 

ti* 

m 

i 

j 

« 

i 

i 

«I 

r 

1 

tl 

t» 

.1» 

I» 

in 

t 

\ì 

I 

? 


/opra  / Anima  , e ahte  verità , 339 
una  inquietudine  affai  moietta . Ir  va- 
lor  vottro  fapfà  levarmi  quella  prima 
fpina  dall*  animo , che  tta  per  altro  ri- 
volgendo mille  altre  cofe  fu  quello  me- 
defimo  propofito.  Sofpiro  d’effere  illu- 
minato con  tutta  la  vottra  chiarezza 
e precisone  , e con  piena  ftima  mi 
fegno . 


Di  Voi  ttimabilittìmo  Signore  Cal- 
limaco Mili. 

% 

Di  Cofmopoli  a’ 24.  di  Luglio  1761. 


». 


UMtiifs.Dhottfté  Obltgatìft,  Seti), 
Gafparo  Dublino  Accademica 
Dubbiofo. 
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CALLIMACO  MI  LI 
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GASPARO  DUBLINO- 

*<  ( 

I 

AMICO  GENTILISSIMO. 

- . * • ‘ s- 

Ebbo  chiedervi  fcufa  fé  fi- 
no ad  ora  ho  tardato  & 
rifondere  alia  coftefififi- 
jtia  voftra  lettera.  Molti, 
benché  piccioli  , affari  , e 
più  di  tutto  certa  abitua- 
le nimicizia,  ch’io  tengo,  colla  fati- 
ca, mi  hanno  dittratto  , e trattenuto 
finora  dal  compiere  il  mio  dovere.  Ma 
alla  perfine  la  quiete  della  Villa, dov’ 
io  mi  trovo,  mi  ha  dato  l’agio  di  fa- 
re alcuni  rifleffi  fopra  la  fpinofa  qui- 
ft ione, l'opra  di  cui  mi  ricercate  il  pa- 
rere . Onde  fenz’  altro  preambolo  10 
verrò  qui  efponendoli  fil  filo  _ 5 proie- 
ttandovi però  prima  che  quali  etti  fie- 
no io  li  ratfegno  al  voftro  fino  difcer- 

nimento..  v , 

-'Né  qui  entrerò  a far  parole  di  quei 

che  penfàtono  in  tal  propofito  gli  an- 
tichi Scrittori,  € fegnatamente  Orige- 
ne, il  quale,  come  oguun  fa, ebbe  in 
' fi- 
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fimi!  materia  ftra»ol“  CeR  ScHON 
nioni  efpreife  nel  Tuo  PlRIARCHUN, 
e io  altre  fue  Opere  . Ma  ricorderò 

fbltanto  il  celebre  Metafìfico  tra  Mo, 

demi  Giovanni  Loke  ,4  quale  ne  fuo 
Saesi  fopra  l’ intendimento  umarm  un 
tempo  $ì  applauditi , ed  ora  decaduti 

ài  fuma  predo  a’ più  dotti  Cattolici  » 
fi  ttudia  di  accreditare  certo  fuo  * 
fofpetto,  o coaghiettwa- che  dir  lavo-7 

Siamo  V con  .cui  cerca  d’^itrodur^ 

pubblica  degli  Spiriti- una  fpecie  Ji 

gerarchia  > e di  gradazione  nelle  ani- 

me  umane  col  ripartirle  a fomiglian- 
za  de’  corpi  organizzati , e degli  ani 
mali  Bruti  in  una.  infinita  varietà  di 
foecie  tra  loro'  diverte  rifpetto  alle 
qualità  naturali  più  o meno  perfette, 
Li' cui  fono  create »<  in  ?*»***-  fi? 

fi  animali , e i più  ?«*«.< 

«no  in  eccellenza  giinfimi  .deg  ■ A* 
gioii  . Io  non  mtendo  d ,mP“|na<? 

direttamente , e per  eftefo  Vf°^' 
ftenìa  « riguardo  alle  molte  lue  p 
ma° cercherò  di  sbrigarmi  con  tre  t o£ 
fe trazioni.  I.  Il  tote  è ferace d iub- 
bi , e s’ingegna  a potere  da.  *1* 

re  que’ «tipetti  ferente  chim.ncl.e 
infumftentt  che  gli  nacquero  in  tetta. 

* 3 
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Ili  E qui,  e altrove  fi  diè  a veder® 
più  di  un  poco  propenfo  al  materia* 
lifino  , come  ha  provato  con  molta 
forza  il  dotto  Signor  COME’  . HI» 
Cli  effetti  efterni  di  vivacità  , pron- 
tezza , e penetrazione  maggiore  o mi*  • 
more  non  provano  altrimenti  la  diver- 
sità effen z tale  degli  fpiriti  ( e per  ifpi- 
rìti  io  intendo  di  parlare  in  quella 
lettera  9 fol  degli  umani  , feria  a tocca- 
te nè  ponto  9 nè  poco  'gli  Angelici? 
concìoluaeofachè  la  fola  dìverfità  degli 
«rgant  materiali»  ifeeond©  che  fi  tro- 
vano più  o meno  fquifiti-  v balla  per 
render  ragion*  delle  diverfe  qualità'  * 
e della;  gradazione»  che;  fi  offe r va  ne- 
gli uomini  .*  come  fie  rileva,  nelle  al- 
terazioni , e ne’  cangiamenti , che  in 
loro  feguono  per  motivo  d’  infermità^ 
di  vive  apprenfioni  ».  e paure»  di  ap- 
plicazione; e sforzi  violanti-  di  fpirito» 
« di  pazzia-.  Altrettanto-  noi  vediamo 
ne’ fanciulli  e giovinetti,  .i  quali  fono, 
fogge t ti  a gran  mutazioni  col-  diven- 
tare di  pronti  e vivaci  che  fono , tor- 
pidi e ottufi,  e viceverfa  coll’  aprirfi 
foro  quafichè  aU’improvvifo  l’ingegno, 
e farli  agile  e fcioLto  di  chiulò  e tar- 
do ch’egli  era.  Ora  in  tutti  quelli  ac- 
cidenti che  feguono  di  fovente  r chia- 
mo ognun  .vede  che  1’  alterazione  fi  fa 
mègli  organi  materiali  , i quali  col  no* 
abilmente  mutarli,  infiuifeono  nelle. 
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^operazióni  dello' fpirito , e fòpra  le  dì 
dui  qualità , non  altrimenti  thè  gl’i- 
■ftrumenti  nelle  manifatture  'dell’ Arte- 
fice» • ’*  ' * ' v ' 

Fatte  quelle  premeffe,  vengo  ora  ai 
precifo  della  quillione  : e dico  che  fe 
aveffeduogo  il  Tenti  mento  de’  tradu- 
aionar  j , i quali  foftengono  nascere  le 
■anime  dalle  anime  , non  altrimenti 
che  i corpi,  animati  da  altri  corpi  vnoi 
potremmo  forfè  argomentare  con  ve- 
ti ili  mi  glian  za  eflfere  gli  fpirrti  tutti  tra 
loro  ifomìglianti , ed  eguali  . Ma  per- 
chè «jtaeffla  lèntenza  è da  gran  tempo 
caduta  a terra*  2 motivo  che  ièmbxa. 
contraria  a quanto  in  pra  luoghi  cdn- 
finua  la  Sctìttun,  Eccome  a quel  del 
Salarila  : . Qui  fimeit  fingili atim  cardai 
eorum  r alla  piena  der Teologi,  i quali 
da  molti  le  coli  convengono  nel  riget- 
tare quella  opinione  > e ad  altre  forti 
ragioni  : così  fe  d’uopo  procedere  per 
altra  ftrada.  Volendo  adunque  provare 
che  le  ANIME  UMANE  non  varia- 
no infra  di  loro  di  qualità  , nè  fono 
diffimfli  per  coftituzione  , panni  che 
ricórrere  fi  debba  alta  rivelazione  di- 
vina, *e  alla  ragion  naturale  * 

Cominciando  da  quella  io  rifletto  che 
la  formazione  de’  corpi  organizzati  , 
ficcotrre  dipende  da  mille  caule  , che 
tutte  concorrono  più  , e meno  alla  lor 
fimtnetria  1 così  noiv  è-  maraviglia  che 
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nafcano  tutti  diverfi  tra.  Ibro  . . Fa  quefc 
la  maniera,  come  ben,  dice  il  Leibni- 
•zio ,,  che  nell;  alveo  di  un  gran  torren? 
te  tra  tanti  miglioni  di  pietre  nifluna 
affomiglia  perfettamente  ad  un’  altra  : 
anzi  una  gocciola  d’  acqua  , comechè 
di  figura  sferoidale , mai  non  farà  li- 
mile intieramente  ad  un’  altra  : dante 
Che  moralmente  è imponibile  che  cor» 
pi  formati  dalla  confricazione , e dal 
contatto  dì  tanti  idromenti , <.  quanti  fo- 
no per  l’appunto  i corpi  che  incontra- 
rio, riefcajno  fbmiglianti  in  tutte  le  fue 
parti  ad  altri  corpi  della  medefima  {f>é- 
eie.  Ma  rifpetto  agli  {piriti  effendo 
quelli  fudanze  iìmpliciffime  non  di- 
pendalo altrimenti  dalla  varietà  delle 
caufe  create  rifpetto  alla  loro  forma* 
zione . Onde  cantò  nobilmente'  di  loro 
San  Filippo  : ‘ r/ 

Se  P Anima  ha.  da  Dio  ejfer.  per- 
fetto , - . . 

Sondo , cotti  creata  in  un  iftante ,,  . 

E non  eoi  mezzo  di  cagion  cotante 
Gome  vincer  la.  dee  mortale  oggetto? 

« m 

.A 

Ghe  però  fembra  più  coerente  «il  dir- 
li , che  1!  unità  della  prima  Caufa  in- 
duca- pure  unità , ó da  uniformità,  per- 
fetta in  tutte  1’  anime  di  ipecie  uma- 
na : almeno  ogni  qual  volta  non  iì  ri- 
levi., che  Iddio  abbia,  voluto,  formare 
’ " , . • 
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® in  effe  una  fpecie- di  gerarchia  riparti- 
!I  ta,  ediftinta  per  certi  ordini  ; ciò  che 
w non  pare  addivenga  nel  cafo  noflro  : 

anzi  cofpira  a 
. farcl  credere  una.  perfetta  eguaglianza 
> e conformità  tra  di  loro. 

111  E vaglia  il  vero*,  gli  uomini  forma- 

* no;  una  fola  fpecie  a,  differenza  degli 

■ animali  : tutti  nafcono  di  una  fteffa 

* maniera  ::  tutti  vengono  dal  primo  pa* 
p dre  tutti  hanno  un  corpo  ( fé  li  pre- 
?„  fcinda  da  certe-  minute  differenze)  di 
f Una  ftelfa  organizzazione  .*  e riguardo 

■ all’  anima tutti  fono  forniti  delle  iìef- 
f‘  fe  qualità  elfen?iali  , lìccome  di  pen- 
« fare , di  giudicare , di  amare , di  odia- 
1‘  re,, di  temere,  di  defìderare , -di  rattri- 
1 (farli  ec..  così  che  non.  li  vede  che  al- 
cun uomo  abbia  qualche-  proprietà  in 

„ fe  particolare  in  maniera  di  potere  da 

* quella  dedurre  , eh’  egli  abbia  fortita 
un’  Anima  diverfa  dal  reftante  degli 

n uomini . Ora  da  quelli , ed  altri’  fitfat- 
» ti  rifeontri  parmi  che  con  ragione:  pof- 
f fiamo  inferire  ©(fervi  in  tutti  un’anima 
dell’  ifteffa  natura  , delle  ilfeffe  prero— 
f-  gative , e proprietà  elfenziali  dotata 
!•  la  quale  a proporzione  che  nel  fuo  cor- 
t-  po  ha  fortito  gli  organi  più,  o meno- 
f-  perfetti, .e  dilicati  , al  che  contribui- 

i*  fce  di  molto  la  temperatura  dèli’ aria,. 

t il  clima  ec.  così  ella  è in^  iffato  di  più 
» meno  fpiegare  y ed  e fere  i tare  la  ptft* 

P $ pria 
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pria  virtù:,  eie  innate  Tue  forze  i maP 
lime  qualor  fi  aggiunga  la  coltura  del 
proprio  fondo,  P afiidua* lezione  di  buo- 
ni Libri,  la  meditazione,  il  procedere- 
in  tutto  colla  ragione,  la  converfazio— 
ne  con  altri  uomini  dotti , giudiziofi-r. 
C difcorfivi.  ■ ' 

• Che-fe  dalla  ragion-naturale  paffìaf- 
mo  alla  rivelazione  , pénfo  di  poter 
dire  clie  quella  favori  fca  alfàrlfimo  il 
Pentimento  ch’io  qui  difendo  , come  il’ 
più  probabile.  Iti  fatti  la  Religione  o’ 
infegna  non  folo  che  liamo  fatture  di 
pio,  ma  che  di  più  liamo  fuoi  figliuo— 
li:  Jpjtus  enìm  &■  genm -fumai  \ eh’ egli 
è il  padre  degli  fririti  .*  Patri  Spìritminn- 
come  dice  San  Paolo  : che  tutti  noi  fran- 
ino fratelli  ■:  Ómnes'  voi  fratres  eflis . Ef- 
fà  tende  dipintamente  a fomentar  P’ 
uguaglianza , e l’unità  : c’  infinua  di  ri- 
guardarci non.  lo.lo  come  fratelli  , ma  , 
come  membri,  perfino-  di  un  medefimo 
corpo  , tutti  necelfàrj  gli-  uni  agli  al- 
tri, tutti  fatti  ad  immagine,  e fomì- 
glianza  di  Dio  c’  infegna  negli  Evan- 
geli , e nelle  Pillole  di.*  San  Paolo  , 
qualmente  tutte  le-  diverfità.  rifpetto 
«gli  eletti  verranno  un  giorno  tolte  di 
mezzo,  che  tutti  faranno  come  gli  An" 
gioii  in. Cielo,  col  formare  un  fol cor- 
po j anzi  un  fol  Grillo;  per- mezzo  del- 
la confumazione  felice  che  fi  farà  nell4' 
invita  1 Dvn.ec  occunamas  vmnes  in  virai 9% 
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perfecìum  , in  menfuram'  statisi  plenitudini $ 
Chrifli . ha  fola  diverfitàr  che  fufl&ftesu 
jn  Cielo, fi  è quella  del  maggior,  e mi- 
nor. merito  , a tenore  del  quale  dee 
-eorrifpondere  laidiverfìfrà  eziandio  del 
premio,  gialla  ciò:  che  /l-a  fcritto  .•  Stel- 
la • dìffert  a J Iella  . Onde  un  Contadino  , 
un  rozzo , una  mefchma  dpnnieciuola 
qual  or  lì  fupponga  che  abbiano  in  ter- 
ra avuta  in  fe  maggior  carità  e in 
conferenza  un  maggior  merito  , così 
maggiori  faranno  di  tanti  altri  nel  pre- 
mio. Pollo  quello  principio  Per  incon- 
jEUffoyfembra  che  dal  fentimento  di  co- 
loro che  vogliono  gli  fpiriti  diverfi  tra 
loro  dii  qualità-  naturali  ne  feguiret- 
bero  degli  alfurdi.  Gonciofliacofachè  di 
due  che  fi  Suppongono  eguali  di  meri- 
to y ma.  diverfi  di  natura  , o fia  di  un1 
anima  pec  qualità:  naturaLi  *più  perfet- 
ta T urtai  dell’  altra  , potrebbe  avvenire 
che  eguali  tra  loro  non  farebbero,  di 
condizione  ..Anzi  uno  inferiore  dime- 
rito,  ma  di  natura  piu  perfetto  verteb- 
re ad  eÉfere  in  un  fenfo  lùperiore  a. 
molti;  akri  x comechè’  forniti  di  mag- 
gior merito  a motivo  che  la  gloria 
de’  Beati  non  di^rugge  - altrimenti  la 
natura,  ma  fibbene  la  innalza,, e-per- 
feziona  . 

t * t * 

. Un  altro  argomento  ai  noftro  propo- 
sto non  so  fe  dedur  ii  potrebbe  dall* 
anima  iftelfa  di  Grillo  . Quella . coll’ u- 
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nioneipoftatica,  come  c’  infegna  la-fede, 
è fiata  riempiuta,  da  Dio  di  tutti  itefori 
della  fapienza , e della  fcienza  divina: 
In  quo  Juntomnes  thefauri  /api  enti  £ , & 
fetenti a Dei:,  e infieme  di  tutte- le  al- 
tre prerogative  ,.  e privilegi che  fi  con- 
vengono ad  un’Anima  unita  al  Verbo» 
in  unità,  di  perfona  . Ma  fe  mi  fi  ri- 
cerca fé  queft’  anima  fia  di  un.  ordine.' 
diverio , o fià  di  differente  natura  ri- 
fpetto  alle>  qualità-  caratterifliche  ed 
ettenziali , da  quella  degli  altri  uomi- 
ni premetta  la-  protetta  eh’  io  adoro- 
quefto  profondo  Minittero  , e - che  non; 
pretendo  di  fcrutinare  per  ifpirito'  di- 
curi ofitàr  un  tanto  a biffo  .*  oferei  di  ri- 
fpondere  , qualmente  i :tefti  delle  Scrit- 
ture, ficcome  di-  Mósèj.d’lfaia  , e dì 
S.  Paolo,  fembra  che  ci  portino  - a ere-- 
derla  quanto  alla  natura  fintile  in  tut- 
to alla  noftra  : In  fimiUtud'tnem  hominum 
faSlust,  & hab'ttu  inventiti  ut  homo  : : e in 
altro  luogo  : Pro  fimi  lìt  udine  abfque  pec- 
cato. Onde  , . eccetto  il  peccato',  volle 
il  Divio*  Verbo  affarne  re  l’ iftetta  no~ 
ftra,  natura,,  lè  flètte  noftre  qualità  ,.e 
in  confeguenza’.  un’4anima  fimilè  alla, 
noftra  . Per  quello  ei  nacque  generato 
dauna-  donna  , là>  quale  traeva  fua  ori- 
gine da  Adamo  : e nel  decor fb  della 
fua  vita  fimoflrò  a noi  fomigliante  ,e 
nei  defiderare,.enel  temere,. e nel  pa- 
tire , è attriftarfL  Cofé  tutte  che  fer- 
vono. 
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ìk  votto  di  altrettanti  conteftt i deila  fua 
fot  degnazione,  per  cui  fi  compiacque  di 
ni:  farli  in  tutto  limile  a noi,  di  divenir 
, ti  re-  noftro  fratello , e come  parla . S.  Pao* 
il  l*,il  primogenito -tra  molti  fratelli  : 
» Primogeninus  in  ’multis  fratribus  /L’ iftefi- 
é fo  fi  può  dedurre  dalla  profonda  dot- 
ii.  trinar  di  San  Paolo  nella  Lettera  agli 
lini  Efesi  , $ dL  San  Giovanni  nell’ Apoca-' 
jj.  liffi  circa  le  . nozze  dell’  Agnello  colla, 
ti  Chiefa  fua  Spofa  L’  uomo , dice.  San 
®.  Paolo,  , fi  è il  capo  dèlia  donna,  ficco- 
)K  jne  Crifto  è il  capo  della.  Chiefa:  Vi* 
M caput  efl  mulìeris  ) ficutChriflus  caput- e jl 
ii  Mcclefite . Indi  palla  più  innanzi,- e afe- 
i-  riva  a dire  che  Crifto. fomenta,. e nu- 
if.  trifce  la  Chiefa  , quia ■ membra  fumus 
Ji  corporisejus  y.de  carne  ejusy  & de  ojfibus 
j.  e) us  : perchè  noifiamo.le  membra  del 
iti  fuo  corpo,  formati  della  fua  carne,. e- 
g delle  fue  offa . Podi  quelli  gran  prin- 
ja  cip;  che  fpiegano  l’intima  ftrettiflìma 
(i,  unione  tra  Crifto  Spofo,  e la  Chiefa 
le  fua  Spofa,  tra  il' capo,. e le  membra, 
y non  pare  altrimenti  credibile  che  lo 
e Spofo  fia  di  diverfa  natura,  in  quanto 
ij  all’  anima:  dàlia  fua  Spofa  ; e che  il  ca- 
„ pò  fia  differente  dalle  membra  in  «una 
parte  così  elfenziale  qual  per  l’appun- 
j to  fi  ò 1’  anima  ifteffà  ...  Che  però  fe 
e egli:  in  grazia  della  fua  Chiefa  compo- 
fta  di  carne  e di.  fangue  volle , come 
u.  dice  San  Paolo  , comunicare  al  fan* 
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75°  .u,  ca^”S’  >«fum»te  quel» 

«j»  v.'ave  » ***”.'  ' d-  ln& 

■th  l m«cmo>  €ommnicrKit  un"  r & 

n?V.  fJltiTO,  4’  róipareotarfi  co» 
fantini.  ftra  della,  fu»  caritè  ,. 

« degnazione  nell  ^ ? più  poi-  dc- 

nietarii  : E*wv  . fdègnat»  no»  abbia 
«i  medefima 

f 3fam‘  de“  ifteffe  q»alwi:  eolia  no- 

fpecte , e <le.ie  . fintile  canoi? 

«« . grfX  &«*««  M**" 

la  fatti  Vi.  a e-  rnaeftà-  mfinita 

p°ftó;  .^Au^  d’ ogni  debbio  H preti- 
dr  Dw»’^;  fpaeile  r paflìbìle , e fog~ 

deIroUalle  noftre  mrferie  > fino- a dive- 

8ett0  a „ me7ZO<  della  umone  pui  ftret- 

nire  per  i&etffa  con  lui  Corpus 

ta  una  perfooa.  ift^con ^ 4 

?? ttfc<Kmodella bmrliaiione qual  mai 
''■“  f,  difficoltà  net  credere  lesegli 

VJ.v.reftt<rnltaT  alwa  porzione  ?ià  «0- 
abbia  a«u«tà  {-falcati  parago* 

b>t=  - ete  W Sa  «alr  qual  « *•  ■* 

' “*<L0V«’  .wetotft  atl»  lettera  quel 

d !r S*?  ,1,?;  fiere*’-  Q V**  * £ 

lef  pefate  41|a,»raa*a-n*- 

te  fé  di  rendetu  volle  aflfonu- 

«“?»  fi  madCrftrHtabte»i  'eoi  ferii. toro 

. «r- 

** 
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!c  ^va  del  peccato,  e di  alcune  confeguetr 
# ze  del  peccato  medefimo  indegne  del1* 
r la  di  lui  Santità-,  ficcome  la  concupi* 

K fcenza,  e P ignoranza  ) volle- che  que* 
l*  Ha  Somiglianza  folte  intiera,  e penefc. 

ta  i Per  omnia  : e in*  confeguenza  ri* 
i*  guardo  alla  parte  più  nobile  edVelfen- 

tò  Tt’iale  dell’ adonta  natura , o ’fia  rifpet* 

ìs  to  all’anima^  e tatto  ciò  a motivo  di 
i»  divenire  compafTrone«ole  : Ut  - mi  feri  con 
101  Jieret  _ Ora  fé  per  effe-re  verlb  di  noi, 
io;  pieno  di  compaffione  ei  voMe-  prende* 
né  re- la  porzione  inferiore  'del l’vtiomoy  o 
•et  ita  il  corpo  : molto  più  poi  egli  avrà 
ò$  alfunta  l’altra  porzione  più  eìfenziale 
vt  e importante  colteviftelfe  qualità  della- 
rei  ti  olita  per  commiscrarci,  e -compatirci 
p in  quella  parte -eh’ è in  noi  la  più  ia- 
to ferma,  e-  più  ferita,  o fia=  l’ Anima1,  e 

ni  -che  tanto  più  abbisognava-  della  mifes 

ricordia  di  lui  : Ut  miferims  fieret. 
a;-  Io  qui  potrei  confermare  quello  fen- 
a cimento  coll’  autorità*  degli  antichi  Pa- 
ti dri , i quali  parlano  df.  un-  medefimo 
jiit  Itile.  Ma  Senza  diffondermi  nel-  pro- 
to durre  i loroc  telli ,.  mi  ballerà  di  reca- 
ti re  per  faggio  dS  tuttk  gli  altri-  il  gran 

ti  pontefice  Sa»  Leone > il  quale  nella 

)to  feconda  Omilia  Sopra  la:  natività  • del 

ot  Signore  Ieri  ve  cosi  Futnrum.  homhium 

g Salvai  arem  tal'ts  oriti?  deeebaty  qui  & in 

od  fe  haberet  human?  fubjlantia  naturarti  , 

\i-  . hu  mance,  "carni s inquina  menta,  nafeiret  „ 
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Origo  dijfimtlìs  , /ed  natura  conjlmiltis  , 
humano  ufu , & confuetudine  , quod  cre- 
dimus , cvrref  ..  Tale  è flato  fétnpre  il 
linguaggio  corta nte , e uniforme  di  tut- 
ti  1 Padri , e fegnatamdnte'  di  quelli , 
che  trattarono  di  propofito  di  quello 
"Miftero.  Se  adunque  dalle  offervazio- 
ni  che  fi  fono  fatte, fi  può  raccorre 
che  l’ anima  di  Gesù  Crifto  fia  bensì 
filata  arricchita  di  tutti  i tefori  delle 
grazie  di.  Dio  e naturali  e'  foprantu- 
turali  ;.  ma  che  rifpetto  al  fondò'  della 
natura,  e alle  qualità  efienziali  fia  l’ 
iftefla  che  quella  degli  altri  uomini  „ 
a cagione’ che  il  fine^  dell’ incarnaz io-  ; 
ne  fu  di  renderli  fimile  a noi  , anzi 
uno  di  noi  j-  ne  fegue  poi  che  tutte  1’  ' 

altre  faranno  del  tutto  uniformile  di 
una  medefima  coftituzione  non  ef- 
fe ndo  credibile:  eh’  efler  vi  poffa  un’  ar 
nima  più  perfetta  , quanto  al  fondò 
della  foftanza,. di  quella  dhGesà  Gri- 
llo . - i 

_ Che  fe  alle  fin  qui:  efpofte  ragioni 
vuoili  un’altra  fpecie  di  autorità, pen- 
fo,  che  mi:  verrà  accordato  qualmente 
là  fentenza  per  noi?  fofienuta  fia  ge- 
neralmente , o poco  meno  ftguita  daP. 
confenfo  de’  dotti , e Angolarmente  de’ 
Teologi . Ora  rtandox  fempre  la  pre- 
funzione in  favore  de’  fentimenti  del 
genere-  umano , chiaro  ognun  vede  che 

per  far  fronte^  contro  la  cofpirazione 

uni- 
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/èpr<*  ly  Anima  y e Altre  verità , ^5^- 

uoiverlale  farebbe  d’uopo  nel  cafo  no* 
Uro  di  produrre  argomeim  e ragioni 
folide,  e chiare  in  oppofto  : ciò,,  che 
per  quanto  io  làppia , non  fi  è fatto 
finora.  Onde  a buona  equità  dir  pof- 
fi  amo  che  avendo  La,  prefunzione  per 
noi  , e quella  rinfrancata  da  molte  ra- 
gioni , cfi  cui  non  fi  è per  anche  pro- 
vata 1’  infuffiftenza  dagli  Avrerfarj  , 
la  noftra  caufà  fia  per  ogni'  verfo  più» 
pi  au  fi  bile,  e la  migliore.  Solo  avver- 
tirò [qui  per  ultimo  elferfi  1’ oppofto 
fentimentO' difefo  o da  dichiarati  Mar- 
terialifti,  o da  perfone  fofpette  di  que- 
llo errore  , che  di  prelente  fa  tanta 
ftrage  .*  o almeno  da  chi  fenza  badare' 
alle . confeguenze;  forfè  ha  trafportato 
alla  foftanza  fpirituale  per  fe  fempli- 
cifiima  le  idee  , e le  'proprietà  della 
materia , la  quale  è fufcettibile  di  ad- 
dizioni  ,e  detrazioni  rifpetto  alle-  par- 
ti^ che  la  compongono  * e circa  la  di. 
lei  eftenfionev  ; 

Ed  eccovi  efpofte  le  mie  riflelfioni 
intorno  alla  quiftione  principale,  che 
propofta  mi  avete.  Venendo  ora  alle 
altre  che  la  confeguitano*  io  vi  dirò 
con  brevità,  il  mio-  mefchino-  parere  .. 
Dilli  con  brevità,  a motivo  che  polla 
la.  verità  di  quanto*  ho  finora  prova- 
to , non.  par  difficile . lo  fciogliere  Le 
altre  quiftioni  ,,  che  fono- .altrettante 
dipendenze  dalla  prima*  . 

Voi. 


*- 
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^^Voi  dunqgp  mi  ricercate  ìtv  primi* 
luogo  fe  ‘il*emperamento  fia  capace 
formar  l’anima  fletta,  o fia  la  di 
lei  qualità.  Ed  io  rifpondo  che  ciò  fi 
avvevaTÌfpetto:  al  contribuire  che  fati- 
no gli  umori  diverfamente  temperati 
del  noftro  corpo,  e gli  {piriti  anima- 
li in  vittu  delle  leggi  di  unione  , e 
di  reciproca  corri fpondenza  polle  da 
Dio  a dettare  certe  tendenze  , « mo- 
vimenti che  dir -gli  vogliamo  > e a 
formare  nell’ anima  certe  itn  pretti  orti. 
Ma  vndlfi  .a^giragaene  ' per  correttivo  . 

Il-  che  il  corpo  non . opera  {òpra  lo 
{perito»  le  non  fé  come  canfk  oc ca fio- 
ttate , non  come  caufa  efficiente  » ed 
immediata.  IL  che  1* anima  riguardo 
alle  fue  deliberazioni  non  è altrimen- 
ti neceflitata  »s  nè  . violentata  dalla 
temperie  diverfà  degli  witiori  » e dal 
diverio  movimento,  degli  {piriti  ani- 
mai i : ciò  che  farebbe  un  dittruggere 
la  di  lei  libertà  « IIL  che  viceverfa 
fa  buona  regolazione  del  temperamen- 
to, o fia  degli  umori  del  proprio  cor- 
po dipende  aflaiflìmo  dalla  difpofizio* 
«e , attenzione , e vigilanza  d-ell’  ani- 
ma'fletta: 

In  fecondo  luogo-  voi  mi  chiedete  ' 
donde  provenga  tanta  varietà  di  talen- 
ti,'e d’ ingegni  y e la  diverfità  prodi- 
giofa  delle  nazioni  cima  le  qualità  del- 
lo fpirito  . A quetto>  ridonderò  che 
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* tenia  ricorrere  a certi  arditi  Scrittori 
“j  ^ fatto  di  penfare,  ficcome  all*  Autore 

delio  Spìrito  delle  Leggi,  o fàa  al  Sign* 
•di  Monte fquieu , e al  Libro  Anonimo 

* intitolato  'lo  Spirito  delle  Nazioni  , che 
’ali  iranno  pretef©  che  dar.fi  debba  o tut- 
nv  to  , o poco  meno  alla  forza  de’ vari 

‘ «climi,  coi  formar  certi  calcoli,  che  di- 
tìl  ^onorano  la  libertà,  e molto  più  laRe- 
1,(1  bigione  rifletto  alla  Dottrina  della  Gra- 
aia  : noi  dir  dobbiamo  che  quantunque 
3,1  ì climi  divertì' , e Pegn  attamente  qne* 

1 1’  " «lana  _ megli  etìremi  » ikconse  dà  eil-  • 
. -d©,,  q>  dii  Éàwdo  eeeeffivo  , contribuì* 

* fcooo  affai;  nella  di  ver  fa  temperatura, 
j de.’  corpi , e per  mezzo  di  quella  anche 

* nelle  modificazioni  degli  {piriti  ?,  (opra 

f di  che  fi  può»  leggere  il  Trattato  delta 
i Pqefia*  e della  Pittura  del  Sig»  dì  Bosr*. 

? Ciò  non  ofiahte  1’  organizzazione  dè* 

® ver  fa  de’  corpi  , e molto  più  P educa* 

J zìo  ne , le  letture  » gli  efempi,  la  con- 

11  verfaziorte , la  meditazione,  Pefercizio 
9 del  continuo  riflettere  e fopra  tutto 

* lo  Audio  della  Religione  Criftiana  ( fen*- 
lff  za  parlare  nè  de’ lumi  , nè  delle  gra- 
6 zie  foprannaturali  ) fono  i mezzi  più 

-efficaci  per  acuire,  e>  raffinare  gli  (pi- 
riti .*  ficcome  alPoppoflo.  l’orami  filone 
di  quelli  tira  con.  feeo  là  rozzezza , P 
>*  ignoranza , e la  barbarie  » Ma  fopra  di . 
k xèò  mi  rimetto  a due  Diflertazioni  * 
tf  -eh’  io  già  tempo  dille  fi:  Tona  Dell 'uri? 

* liti 


i 
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Ikà  delle  Lettere  , e delle  Scienze  conm 
la  mojlruofa  opinione  di  Giovanni  Jacopo 
Rouffem  celebre  per  le-  fue  Jlravaga&ze  -- 
V altra  circa  te  vicende  delle  belle  Lette y 
raj.  q fia  del  mode  con  cui  in  vatj  tener 
pi  fono  o rinate  , o decadute  fa  belle  Let- 
tere- iflejfe.  . . ’ ‘ - 

. Ber  terza  dimanda  mi  ricercate  le 
alcune  anime  s’ infondano  da-  Dio  do-  I 
tate  in  origine  di:  pià  » meno  capaci- 
tà potenziale  : o fé  guaiola  un’  anima" 
porta  già  in  un  corpo . ben  difpofto  pafi- 
falle  in  un  altro  non  così  bene  orga- 
nizzato» avrebbe  la  fteffa  perfpicacia  , 
penetrazione , prontezza  ec.  A quella 
ricerca  penfo  di  aver  Soddisfatto  fu  fi> 
pra  col  provare  per  una  parte  effe  re  le  ( 
_ anime  umane  di  un’iftefla  capacità  »,  e 
di  una  medefima  fempliciffima  coftitu- 
zione  per  l’ altra  poi  tutta  proveni- 
re la  diversità  accidentale  di  finezza  » 
prontezza  ,comprenfione  maggiore  , o 
minore  da  caufe  eftrinfeche  all’anima 
rtelfa , ficcome . dalla  fimmetria , e teflì - 
tura  diverfa  degli  organi , dalla  dilica- 
tezza,  e Sottigliezza  maggiore»  o mi- 
more  degli  Spiriti  animali  , die  fono 
gl’  irtromenti  dell’  anima  , é dalla  di- 
verfa coltura*,  con  cui- fi  perfeziona •fi- 
fi  raffina  ..Onde  non  mi  par  neeeflàrio 
di  far  più  parole  fopra  un  tal  punto;.. 
Colla  quarta  dimanda  voi  chiedete»^  | 
perda  è da.  padri  di  gran  talento  nafca-  < 

no> 
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* no  fovente  figliuoli  di  paco . ingegno 
l'I  e fina  torpidi,  e Cupidi  . Al  che  io 
3 rifpondo  che  quella  difficoltà  avrebbe 
m un  gran  pefo  rifpetto  a’  traduzionarj  : 
'«  ma  emendo  generalmente  ributtato  que- 
b ilo  fiftema,  e malfime  da*  Teologi  , 
tra  quali  merita  <1*  effer  detto  Gu- 
/1  glielmo  Eftio  fopra  la  diftinzione 
lo  xvtt.  del  Lib.  II.  dove  s’  impugna  con 
é .ragioni  fortiffime  : cosi  convien  ricor- 
si refe  a tante  altre  cagioni  ( parlando 
if  delle  Fifiche  ) ficcome  di  vi zj  organi* 
» ci  del  padre  e della  madre  « di  trafcu*- 
».  raggini , paure  , e altre  affezioni  delle 
lt  madri  in  tempo  di  gravidanza  ; del 
b viziarli  e comprimerli  le  fibre  , -e  de’ 
i difetti  che  fi  commettono  nell’  educa- 
1 zione  o colla  troppa  condifcendenza  , 
f o col  foverchio  rigore,  con  cui  fi  fof- 
't  foca  lo  fpirito  , e la  vivacità  ne’fah- 
1 ciulli  . E fe  parliamo  delle  paffioni  , 

1 quelle  iftetfe  il  più  delle  volte  fi  pro- 
1 pagano  da’  padri  ne’  figliuoli , come  di* 
m olir  a pur  troppo  unY  infelice  fperien- 
za  ; onde  di  loro  fovente  fi  avvera 
quel  del  Poeta  : 1 

» « m 

' % 

£Jet  enim  imbellem  f troie* 

Progenerarti  Aquile  Colttmbam  * 

« * * 

# » 

Quanto  allNdtima  dimanda,  con  cui 
li  ricerca , fe  i‘  Anima  come  fovrana 
dominatrice  f ipofi  entro  a*  corpi , e la- 

fcì 
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lei  agire  le  .potenze , e i fenfi , tenen- 
do alla  guardia  de’  mede  fimi  la  ragie-  I 
ne , io  rifpondo  che  l’ anima  , come-  ; 

chè  fempliciflìma  in  le  , eftende  con  , 

mirabile  magi  Itero  la  fua  virtù  a tutte  : , 

ie  parti  del  corpo . , in  maniera  che,  . 

come  ben  riflette  San  Bernardo*  .e  ve-  J 

de  negli  occhi  , e afcolta  nelle  orec-  , 

chie  , e odora  nelle  narici  ,•  e gufia  j 

nella  lingua.,  e tocca  colle  mani  : in  ( 

una  parola  tutte  le  fen  fazioni  di  dolo* 
re,  e di -piacere  ec.  fi  fanno  in  lei  , , 

che  fola,  come  cantò  nobilmente Pru- 
denzio  , 

. . y * ■ f • 

imperata  ante  videt , eperptnd'tt , pr<e- 

cavet , infiati  ' • . , 

. Verborum , morumque  opifex  , infiru - 
. ttaqut  mille  ' 

* . Arùbus.y  & Coelum  fen  fu  percurrere 
. •.  dotta  * 

S 

* I m 

Quanto  a’ difetti  che  ella  commette  , 
uno  dei  maggiori , e più  frequenti  fi  è 
il  dar  .troppo  afcolto  a’  fenfi  efteriori , \ 
l’abbahdonarfi  alle  imprefiìoni,  che  in 
lei  fi  fanno  per  mezzo  de’  corpi , e il 
poco  ufare  della  propria  ragione-;  don- 
de ne  feguono  infiniti  fconcerti  sì  ri- 
fpetto  al  penfare , e al  giudicar  delle 
cofe , come  riguardo  a 11’ amare,  filma-  • 

- re,  odiare,  defiderare  , temere,  che 
fieno  gli  atri  della  volontà. 

Coi  ; 

✓ 

j 
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* Col  fio  qui  detto  io  non  mi  lufingot 

* altrimenti  di  poter  foddisfare  , genti' 

* liffimo  Sig.  Gafparo,  alla  voftra  lode- 
11  vole  curiofità  di  fapere  in  sì  fatte  fpl- 
2 nofe  materie  . Gonofco  benifiìmo  di  non 
V aver  capitale  che  baili  r di  cognizioni} 

e di  iapere  • per  difciogliere  .quiftioni 
così  intralciate , ed  ofcure ..  £ in  que- 
1 ilo  parmi  di  poter  dire  fenza  iattanza, 
eh’  io  fo  mifurarmi  coi  proprio  piede  , 

“ Pure  per»  mofirarvi  nella  miglior  ma- 

i mera  la  mia  difpofizio®e  , e prontez.- 

za  di  fervirvi,  e come  dice  un  Poeta 
de’noftri  tempi  , ^ - 

t 

m 

*■  | Di  far  mia  voglia  della  voglia  aU 

; triti  , : . 

■ 1 • • > . t ’ ' # . 

ho  tentato  di  fare  più  affai  di  quanto 
1 io  poteva  . Stultus  fatlus  fum  : io  dirò 
con  più  verità  di  quel  che  faceffe  San 
Paolo  : ma  a un  tempo  iftelfo  ne  ave- 
i te- la  voftra  buona  parte  di  colpa  col 
ì provocarmi  : Vos'  me  coegiftis . E giac- 
i thè  fiamo  in  cammino,  permettetemi , 
}j  prima  di  terminar  quefta  lettera,  che 
i;  in  qualità  di  vero  amico  io  vi  dica  , 
qualmente  lo  Audio  della  metafìfica,  e 
fegnatamente  . della  Pficologia  quan- 
' tunque  ottimo  in  fe  , ciò  non  ottante 
I incontra  e fcogli,  e precipizi  : come 
pur  troppo  fi  vede  in  perfona  di  tanti 
Scrittori  Inglefi,  Francefi  , e Italiani 

de1 


i 

f 


I 


Digitized  by  Google 


sgo  • Lèttere 

■Ac  tempi  noftri;  i Juali  ^ i wtìmi 
fpecioli  di  Naturaliftì , Giufpubblrciftì , 
Enciclopedifti,  e Filofofi  hanno  fgra- 
a latamente  fatto  naufragio  , coll’  urta- 
re nel  Materialffino , o nel  Libertinii- 
o nel  Delfino,  o pef fino  nell*  A- 
iteiftno . Che  però  affine  fi’ imparare  a 
fpefe  altrui  convien  fidare  per  regola, 
che  per  procedere  con  licóre *z a m qae- 
•fto  Audio  pericolofo  fa  d'uopo  che  la 
noftra  Metafilica  fia  cauta,  circofpetta, 
e modella  : e fopra  tutto  conviene  che 
fi  prefigga , dirò"così \ per  orojcopo^ 
rivelazione  , e la  dottrina  della  Ghiela, 
col  confutarla  in  tutto , e per  tutto  , 
e col  non  dar  paffo  fenza  di  quella 
(corta.  Così  e avanzandoli  e ferman- 
doli in  quella  ftrada,  fecondo  che  oci 
permette  , o ci  divieta  la  Religione  , 
fperar  potremo  di  non  cader  rie’ preci- 
pizi, e di  camminar  licari  .' 

E qui  per  fine  pregandovi  di  com- 
patimento fello  con  pienezza  di  ©uo- 

jre.,  e vera  Rima  r : 

« ^ 
t 

Di  Voi  gentiliffimò  Sig.  Gafparo 

Dublino  - 

I ♦ * « ■ - 

;Da  Cofmoclima  17.  Ottobre  176%. 

. • * . 
r . J ,*  * * ‘ 

* jDivotifs.  Obligtrt'ifs-  Servir,  e Amie ) 

Callimaco  Mili 
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A voflra  lettera  pièna  di 
fugo  , e di  forza  , con 
cui  vi  fi  e te  degnato  di 
rifpondere  a’  miei  dub- 
bi , ha  dileguate  le  mie 
inquietudini  interne  . So- 
no reflato  pienamente  convinto  dal- 
le voftre  chiare , precife , fode,  e fon- 
date ragioni  . Non  ho  convenevoli 
forinole  per  efpriinerri  i fentimenti 
dell’  obbligazione  , che  il  mio  cuore 
profefla  alla  voflra  (ingoiare  virtù  , 
che  m’  era  già  ben  nota  : nè  poteva 
ingannarmi  la  fiima  che;  ho  concepu- 
ta  da  gran  tempo  del  vofiro  perfpica- 
ce  talento  , fondata  fopra  altri  Saggi 
del  vofiro  fpirito  , e fulla  univerfale 
fama  che  corre  , del  vofiro  fapere  . 
Ora  vivo  pienamente  contento  , e fe« 
reno  : e quella  conio!  azione  e fereni- 

N>R.  Tom.X.  Q.  ti 
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tà  dell’ animo  mio  ha  totalmente  di- 
fgombrato  un  cumulo  di  penfieri,  che 
in  varie  complicazioni  mi  davano  av-  ' 
vii uppati  nel  centro  del  mefchiniffimo 
mio  intelletto  . Quella  materia  dili- 
catiflìma  dello  fpirito  umano,  che  ha 
fatto  urtare  in  mille'  fcogli  Coloro  , ■ 
che  fondano  tutta  la  ‘loro  fapienza. 
fulla  forza  della  fola  naturale  fui- 
le^olfervazioni  , quantunque  efatte  , 
diligenti',  e perpetue  delle  operazio- 
ni citeriori  , trattar  fi  dee  pur  trop- 
po con  cautela  e prudenza  , col 
. lume'"  della  veTai  Religione  , e con 
ifquifito  difcerni mento  . Egli  è un 
arcano  , di, cui  Dio  folo  ha  la  chia- 
ve i e le  prèefiftenze.,  -e  le  armo- 
nie preltabilite  fono  fogni  fognati 
da  chi  va  fcrutinando  il  perchè  del 
perchè  , con  uno  fpirito  di  curibfi- 
tà  troppo  sfacciata,,  e temeraria  . 
Son  fervidi  ingegni  coltoro.^  e , fe 
voi  volete  , anche  begli  "y,  ma  pre- 
giudicano alla  loro  bellezza  col  vo- 
lere infinuarfi  , a feconda  della  lo- 
la  ..fantafia  , è del  puro  capriccio 
dentro  a’  penetrali  , facri  alla  faj>i=en- 
za  ^Divina  ^ increata  , e infinita  , i 
e inacceflìbili  alla  niente  umana 
creata  , debole  , e circoicritta  : a’ 
quali  ingegni  prego  da  Dio  lume  ba- 
lle vole  per  conofcerè  la  loro  inca- 
pacità , per  adorare  la  divina  Sa- 

pien- 
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P Anima  , e altre  verni  . sfa 

pienza  , e grandezza  ; e prego  Dio 
' c^e  ®u°va  il  loro  cuore  ad 

? e a ingraziarlo  . Con  che 
J Bn°  nuova  lineerà  eftimazione  , 
•e  gratitudine  mi  fegno  * 

k — «*  > 

* - ' 

\ » 

% 

Di  Voi  ftimabiliflìmo  Sig.  Caliima* 

co  Mili 

» 

tDi  Cofinopoli  a’  27.  di  Novem- 
bre 176%. 
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REFA  ZI  ONE 


Del  Sigi  Dottor 

r 

% ^ 

GIOVANNI  BIANCHI. 


t 


» 0 

IN  dall’  armo  mille  e fet- 
tecento  cinquantuno  fcrif- 
fi  una  Lettera  ad  un  mio 
Amico  .di  Firenze  fopra 
là  mia  Infcrizione  del 
PANTHEUM  SACRUM 


3fc.  che  io  avea  avuta  la  fortuna  di  - 
ritrovare  indue  volte,  eftendo  Rati 
pòrtati  i.  due  pezzi  di  quefta  Infcrizio- 
ne  cavati  da’  Pefcatori  nel  noftro  fiu- 
me jlprufa^.o  Aufa,.  come  ora  fi  chia- 
ma , e quefta  mia  Lettera  fu  letta  da 
me  allora  nella  noftra  Accademia  de’ 
Lincei  infieme  con  altre  cofe  apparte- 
nenti ad  Antichità,  e fu.ftampata  nel 
tnedefimo  anno  nelle  Novelle  Fioren- 
tine, dalle  quali'  ne  furono  tirate  a 
parte  varie  copie  .Nell’anno;  feguenv 
te  o poco  prima  ,.  o poco  dopo  com- 
parve un.  foglio  ftampato  proveniènte 
dalle  Parti  di  Roma  ma  fenza  il  no-  . 
me  dell’Autore,  fenza  la  data  del  luo- 
go, e fenza  il  nome  dello  ftampatqre, 
con  quello  titolo  : Rifpojìa  dell ’ Edituo 
del'.  Panteon  Romano  al  dottiamo  Jano 

Q.  4 Pian-  , a 
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Piamo  Scopritore,  del  Panteon  Riminefe.y. 
la  qual  Rifpofta  pare  fatta  dall’  Auto* 
re  più  per  divertirli  , che  per  rifpon- 
dere  ferialmente- *a  quanto  da  me  era 
ftato  aderito  intorno  di  quello  illuftre 
Monumento^  con  tutto  ciò  quella,  tale 
.Rifpofta  fu  inferita  l’anno  1753»  nelle 
prime  Memorie  del  Valyafenfe,  forfè 
per  mancanza  di  materia  , el’  armo 
appretto  1754* , il  Paglierini  di  Roma 
avendo  nei  fimi  Qiomli  ridampata  la 

già  itaferfea-  nelle  Novelle - 

pa  della  Rifpofta  def  pretefo  l^dittta  Ro* 
man©  alla  quale  io  non-  credetti  * di’ 
replicare  , perciocché  a me  fèmbrava. 
che  1’  Autore  avelfe  fcritto  fidamente» 
per  divertirli , e perchè  anche  nella 
Rifpofta , e fpeeialmente  nel  fine  d’ of- 
fa moftrava  molta  bontà  per -me  . Ver- 
fo  quel  tempo- andò  in  giro  un  altra 
foglio  volante  capitato  pure  dalle  par- 
ti di  Roma-,'  che  rifpondeva  a queb: 
pretefo  Edituo,  e l’Autore,  che  ap- 
parifce  un- uomo  dottiflkno,  fi  nafcon- 
deva  fotto  nome  dello  Scopatore  del 
Panteon  di  Riminole  con  molta  eru- 
dizione , e dottrina  rifpondeva  feda- 
mente alle  cofe  • dette  piacevolmente 
dal  pretefo  Edituo  del.  Panteon  Roma- 
no. Niuno  però1  allora  fi  prefe-penfie- 
ro  di  ftampare  quel  manofcritto  j ma 
nell’ultimo  giorno  poi  dell’anno ’ fior-. 
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» fó  1761.  avendo  un  eloquente"  Orato*  " ' 

» tore  , cheavea  qui  predicato  l’ Avven- 
iri to  in  Duomo, ‘fatto  un  Panegirico  in  1 
ir.  lòde  di  San.  Godenzo  noftro,  principal 
1>  Protettore,  net  quale  1 inferi ‘inficine  • 
lt  molte  lodi  per  la  Città-noftra  men- 
ft  tovando  anche  i principati  antichi  Mo- 
li numentij  che  -la  diftmguono,  accenni 
j per  due  volte  il  noftro  Pont  ed  / ma 
t nell’  ultima 1 il  ' chiamò  ' con-  nome  * dà 
\ prerefo’  Panteon  per  le  quali  parole  moK 
ti : fi  maravigliarono-  non  poco  , ed  al- 
> cuni  miei  Amicr  mi  limolarono  a do-  j 

i mandargli  con  un- viglietto  , che  cofa 
s egli- avene  voluto  *iu tendere  con  quel-  I 

le  parole  dr  ptetefo  Panteorperla  qual 
I colà  io  fiotto  ue’-j.  di  Gennaio  mandane 
dògli  la  mia*  Lèttera  ftampata  mellér 
Novelle  Fiorentine  fopra  : del  Panteoy 
il  pregai  a volermi  dire  ches  cofa  in- 
tendeflé  fiotto  tali  parole,  lufingando->  . 
mi,  che  fubito  me  ne  favoritfela  fipie-  1 

gaz  ione  , o che  mi  diceffe  che  per  la 
fretta,  o calore  , col  quale  avea  pro- 
nunziata d’Orazìone  Panegiricajgli  fof-  • 

. fé-  ufièito  di  bocca  Prètefo , , in  vece  dy 
Itlujire , o Contefo  & c.  Ma'  io  andai  de- ' 
lufo,  perciocché  <in  vece  di  dàrmrqual- 
che  Spiegazione  , mi  rifpofe  con  una- 
>/  femplice  recriminazione  , dicendomi’ 

i'  cfte  egli  m’avrebbe  fpiegatoiL  pretefo*- 

' Panteoy  quando  io  gli  averti  fpiegato» 
con  qual  motivo  io  - avea . detto  nella-. 

Q.  5 mia  , 
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aia  Lettera  ftampata  fopra  dei  Pan* 
teo  il  fuppoflo  Martirio  dì  San<  Goden- 
do ...  A che  io  replicai  fubito  dicendogli 
che  io  l’avea  chiamato  Supporto  col 
fondamento  del  Tillemont , il,  quale  met- 
te in  dubbio  la  Perfecuzione  fatta  da- 
gli Ariani  con;  morte  de’  Cattolici  nei 
Concilio  Arimìnefe , e che  niun  Auto- 
re* contemporaneo  fa  menzione  di  que- 
llo Martino  , non-  portando  il  Ruinart 
gli  Atti  del  Martirio  di  quello  Santo, 
non  parlandone  nè  Sant’  Atanagio , nè 
Sant1  llarioy  che  furono  contemporanei,, 
e che  molto  foffrirono  per  cagione  de- 
gli Ariani  * Parimente  oltre  il  Tille- 
mont non.  ne  parla  nè  il  Fleury  nella; 
fua  Storia  Ecclefiaftica , nè  il  Cardinal 
Orli  nemmeno  * eppure  un  fatto  così 
ftrepitofi»  non  avrebbe  dovuto-  tacerli. 
Solamente . le-  ne  parla  in  certi  Atti 
che  furono  ferini  intorno*  del  mille  ,. 
come  .penfa  il  Tillemont  alla  Nota 
LXX.  del  Tomo  VI.  dove  fi  trova  la 
leggenda  di  San  Marino,  e di  San  Leo* 
Scritta  in  uno  Itile  barbaro,  e roman- 
zesco, la;  quale  ha  molte  cofe  inve- 
rifimili , com’  è il  pretefo  faccheggio- 
fatto  di  Rimino  da  un  tal  Demoftene 
Re  dev  Liburni  al  tempo  di  Dioclezia- 
no* Re  che  non  è mentovato  da  Sto- 
rico alcuno , e che  per  conseguente  non- 
ci  %rà  mai  fiato,,  oltre  i molti  anacro» 
nilmi  ».  e le  moke  contraddizioni  che  li 
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ritrovano' in  quegli  Atti,  alcune  delle 
'quali  cofe  ha  notate  il  medehmoTil- 
lemont,  ed • ognuno,, che  abbia  mente 
di  fior  di  fenno,  leggendogli  fe  ne  *mò 
accorgere.  Finalmente  dopo  alcune  al- 
tre recriminazioni  dalpredètto  celebre 

Oratore  , egli  mi  dilfe  che  egli  ave.a  eh ia- 
mato  prete/ 3 il  .noftro  Panteo  , . perche 
quell’  Edituo',  che  veramente  , come 
ognun  vede , fi  dee  chiamar  pretefo  , 
l’avea  metfo  in  dubbio  irnvari  luoghi,, 
e per  varie  ragioni , come  fi  vede  dal- 
la Tua  r ifpofta  , nella-  quale  porta  ìluoi 
dubbj  y dicendo  che  o potfa  eflere  un 
Segno  Panteo , o un’  Vira  Votiva ; Pantea  y 
e noti  mai  un  Tempi#  Panteo  , e per  li- 
no dicendo  che  quefta  mia  I nfcrizione 
che  dice  PANTHEUM  SACRUM'&c. 
poteva  effere  fiata  portata  di  fuori  , e 
particolarmente  da  Ravenna,  alle  qua- 
li cofe  in  buona  parte  avea  nfpofta-  il 
pretefo  Scopator  Riminefe  , ed  io:  ci 
rifpofi  allora  nei  miei  viglierà,  e m 
fine  di  quefti  Opufcoli  tornerò  a ri- 
fponderci  partitamente  con  un’  altra  mia 
Lettera,  ficcome  ad  altre,  che  m ag- 
giungerà. ne’fuoi  vigliem  1 eloquente 
Oratore  ..  In  quello  propofito  , come  per 
Pofcritta,  rifponderh  anche  a certe  a - 
tre  Obbiezioni  che  fece  alle  ^Spie- 
gazioni il  Sig.  Canonico  degli  Azzo- 
m Avvogaro  di  Tre v ito,  in  occafione 
che  pubblicò  una  fuaDitfertazione^m- 
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torno  certi  Seviri  d’  una  fua  Lapide -9  , 
nella  quale  Spiegazione  s’ è compiaciu- 
to d’attaccar  me  più -volte  per-  quella 
mia  Lapida  , non  -già  per  cento  del  Pan- 
teo  Sacro , che  egli  non  pone  in  dubbio  ; 
ma  per  conto  di  Lucio  Vicrio  Cìpero , che- 
1’ avea  dedicato  il  qual  Lucio  V'fcrio 
Se c.  era  doppiamente  Seviro  r cioè  Sevi^ 
re,  Semplice  ye  Seviro  Augurale',  ed  iti, 
quello  modo  fi  darà  fine  a quella  Ope- 
retta l’opra  quella  Infcrizione  da  me- 
polfeduta  , la  quale  per  avere  avuti 
molti  contraili,  e per- la  parte- di  Ro- 
ma, e per<  quella  diLombardia,  e per 
quella  dhTofcana,  s1  è refa  più  famo- 
là,  e-  molti  deaeravano  d’  efferne  in- 
veli , tanto  più  che  erano  venutemelo- 
le  prime  llampe  , onde  molti  le  deh"' 
deravano,  Eccome-  tutti  defiderano  le 
ultime,  che  ora  tutte  infieme  efeono , , 
la  prima  -delle  quali  > farà-  la  mia  prima- 
Lettera,  e la  feconda  farà  la  Rifpòfta 
del  pretefo  Ed  i tuo  -del  Panteon  Roma- 
no, e la  terza  la  Replica  del-  pretefo 
Scapatore  del  Panteon  Riminefe,  e in^ 
/Irle  la  quarta  farà  la- mia  Lettera,  che- 
ridonderà  più  didimamente-  al  prete-* 
io  Edituo  , del  Panteon  Romano  , e av> 
qualche  Aggiunta  dell’  Orator  Senefe  , 
e in  oltre  ai  dubbi  del  Signor  Catto-*, 
nko  Triyigiano . . 
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Del  Signor  -Dottor  GIOVANNI' 
BI  ANCHi  dì-  Arimino  ad  un 
Juo  Amico  dì.  Firenze  - intorno 
il  Panteo  Sagro  di  quella  Cit- 
tàfia  qual  Detterà  è anche  fiata 
- letta  nelP Accademia  de1  Li mei  dal 
mede  fimo  Sig.  Dott.  BIANCHI 

r e (litui  t a-  ed  è fiata  dipoi  in- 

ferita- 'nelle  Novelle  Letterarie, 
Fiorentine .,  del  .1751,. 


DUe  ■ anni  fono  • mandandovi-' 

la  bella  Infcrizione  "di  Ga- 
io .• Nonio  Gepiano  ritrovata:, 
qui,  ne’  fondamenti  d’ un  no- 
uro  pubblico  muro  vi  dilli,  che  fé  ni-, 
brava,  che  Arimi  no  voi  effe'  incomincia- 
re a gareggiare -con  Napoli  nella  fco- 
perta  di.,  belle  - Antichità  . ; era  io.  vi? 
dico  che  per  quello  conto  delle*  An  ti-, 
chità  fembra  che  voglia  incominciare 
a gareggiare  anche  con.  Roma . Lafcia-- 
rno  ora. /lare,  che  noi.  abbiamo  un  ma-- 
gnifico  Arco  eretto  da  Augufto  ,\\  qua- 
le per  la  fua*>  altezza. e-  ampiezza  fu-. 
Pera  tutti  quei . di  Roma  , e d’ altri 
Iiwghi  ; .e  lafeiamo  ./lare  il  noftro  fu,. 

per% 
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perbo  e*  antico  Ponte  incominciato  pur 
da  Auguflo , e finito  da* Tiberio  , notif- 
fimo  a tutto  il  Mondo  -,  e che  il  vo- 
ftro  Guicciardini  chiama  il  Ponte  egre- 
gio, neh  quale  fi,  ritrovano  ancora  le 
antiche  Sponde  colle  Tue  due  antiche 
Inscrizioni  , il  che^  è una  cofa  affai, 
particolare  }.  ma  làfciamo  Ilare,  come 
ho  detto,  tutte  quelle  cole, e veniamo  ad 
altre.  Finora  s’era  creduto,  che  la  fa- 
mofa  Mole  di  S.  Maria  della.  Rotonda 
di  Roma  già  eretta  da  Agrippa  gene- 
ro di  Augujlo  foffe  un*  Panteo  Sagro 
cioè  un  Tempio  dedicato  a tutte  le 
Divinità  de’ Gentili,  o almeno  a buo- 
na parte  di  effe}  ma  il  dotto  Padre 
Lazzari  Gefuita  ora  con  molte  ragioni; 
mette  in  dubbio,  fe  mai  quella  augu- 
ra Mole  da  Marco  Agrip.pa  foffe  fab- 
bricata , acciocché  foffe  veramente  un 
Tempio  a quelle*  fue  bugiarde  Divini- 
tà confagrato  , e piuttofto  inclina  a 
credere  che  foffe  un  Bagno  . La  Prin- 
cipal ragione,  che  lo  muove  a crede-  ' 
re  quello  , è , che  non  fembra  verifi- 
mile  che  gli  antichi  Criftiani  aveffero 
lafciato  in.  piedi  un.  Tempio  così  ma- 
gnifico profano , quando  aveano  abbat- 
tuti tutti  gli  altri  minori , trovandoli 
per-  fino  una  legge  di  Teodofio  IL  rife- 
rita da  Teodoreto , la  quale  ordina  che 
tutti  i Templi  de’  Gentili  fieno-  di- 
brutti  } nè  da  quella  legge  poteva  e fi 

fe- 
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fere  andato  immune  il  Pànteon  di 
Roma  , perchè  fi*  trova  che  fe'  non 
che  molto  tardi  fu  ad  ufo  di  Chiefa 
Criftiana  ridotto,  e confagrato , la  più 
parte  degli  Eruditi,  credendo  che  ciò, 
avvenire  {otto  il  Pontificato  di  Boni- 
fazio IV.  cioè  af  principio  dèi  fettimo 
le  colò..  Or  dunque  quello-  T empio  co- 
si magnifico,  dedicato  a tutte  le  Dei- 
tà profane  del  Gentilefimo  , come  è 
mai  potuto  andar  immune  dallo  zelo, 
degli  antichi  Criftiani  ? Quelli  n’  a- 
vrebbero inoltrato  certamente  molto 
poco , fe  avelfero  atterrati  e diftìrutti* 
tutti  i piccoli  Templi  degl’  Iddii  de’ 
Gentili , e poi  avelfero  lalciato  intat- 
to il  più  magnifico,  e il  più  augullo,, 
che  ferviva  per  mantener  viva  la  fu- 
perllizioae  verfo  di  tutti  ? Il  Padre* 
Lazzari  adunque  inclina-  a credere  , co- 
me ho  detto  , che  folTe  un  Bagno  , e 
non  una  co  fa  fagra,  nè  gli  dà  faltidio- 
quello  nome  di  Panteon  v perchè  ritro- 
va quello  nome  etere  fiato  dato  an- 
che ad  altre  cofe  , che  non  etan  > 
Templi,,  nè  altra  cofa  fagra,  come  la 
guardia  degl’ Imperadori  Greci  li  chia- 
mava Panteon^  e Panteaù  i Soldati,  che 
la  componevano  onde  il  Padre  Laz. 
zari  dopo  Dion  GaJJio  ,,  il  quale  fu  d’ 
opinione  che  il  Panteo  folfe  così  det- 
to per  etere  fatto  a volta  , o come 
«na  Cupola,  o fia  Telluggine  , che  i- 

mi- 
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miti  la  curvità  del  Cielo:  »T<  ^oxouiir- 
o*/  , irapf’o.-xs,  dice  clie  appun- 

to  per  effere  :tale  fu  così  chiamato , é 
non  perchè  fóffe  un.  Tempio  fagro  . - ( 

Ma  fe  è dubbiofo  molto  , fe  in  . Roma 
ci  foife  il  Panteo  Sagro  , non  v’  ha 
però  alcun  dubbio  che  in  Arimino 
non  ci  foffe  un- tal  Tempio  Pantèo 
Sagro,  e per  quefto,.  come  ho  detto 
fembra  che  noi  gareggiamo^  con;  Ró- 
ma, feppure  non  palliamo,  più  ù vanti . 
pag.147;  II-  poftro  Storico-  Cefare  Cle* 
nitritici  dice,  che  SanGodenzo  ,il  qua- 
le fu  uno  .de’  più  celebri  noftri  Veico- 
vi  , e che  dà  molti: ; vien  * creduto  per- 
fino, benché  malamente,  effere  ftato 
il  primo  Vescovo  di  quefta  Città , ri* 
duflfe  il  Panteon  d’ Arimino  ad  ufo  dv 
una  Chiefa-  Criftiana  fatto  l’ invoca- 
zione di  San  Michele  Arcangelo  , la 
qual  Chiefa  ■ in  oggi  ancora  fuffifte  ,- 
ed  è la  mia  Parocchia  , chiamata  vol- 
garmente- di  San  Michelino  , ed  in 
Latino  di  San  Michele  ’tn  Foro  per-- 
ciocché,  come  s’ha  da-* antichi  docur  j 
menti  , una  volta  era  fulla  ' maggior 
Pi  zza  della  tioftra  Città'  , e non  in^ 
un  Chiaffuoio , com’è  prefentemente,; 
elfendoci  ftato  fabbricato  davanti  il' 

- Palazzo  de’ Signori  Conti  G arampi  9 ed- 
altre  cafe.  Queftà  Chiefa  con  tutte  lé 
pofleflioni?  e cafe  ad  etfa  appartenenti 
da  antichiflìmo  tempo  è'  palfata  in- 
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commenda  dell’  inclita  Religione  de*11 
Cavalieri  Ofpitalari  di  San  Giovanni 
di  " Gerusalemme  : , detta  in  oggi  deK 
Cavalieri  di  Malta.  Il  motivo  forfè  t 
che  induflfe  il'  Clementini  a dire  che  la 
Chiefa  di  Sàn  Michelino  ' folle  il"  Pan- 
teon de’ Gentili,  [è "'appunto,  perchè  è 
di  forma  rotonda  , ed  ha  là  Cupola  f‘ 
«rfia  la  Teftuggine,  che  imita  , come 
dice  Dica  Caffìo,  la  curvità  del  Cielo 

O^l  ■S'ó'kQtià  is  <Sv^  Tto  **$'&*'$  ir*jp5'9ÌXS  * . Ma. 

‘debile-  » o dnìbbaoCi  * mal- 

t»  _fejj^eìi»as  ila..  del  dUizsms* 

tàm%  fife’  ora  dia  me  a®»,-  foMè  ftaua  fe- 
licemente ritrae  I”  Infcrmerie  dei 
noftro  antico  PanteoSagro-. 

< Que.fta  I n fri  zione  è?  in.  due-pezzi. 
dà;  marmo  Greco  - con  lèttere  che  io 
allora'  vi  mandai  copiate , e che  furo-i 
no  inferiteci»  quelle  « Novelle  Fioren- 
tine- alla  coi.  790.  delPanno  17-4 .6.  ed- 
uli mefe-fa  dà  un-  Contadino  mifu 
portato  l’altro  pezzo*  che  contiene  ih 
principio  dèH’Infcrizione-,  la  quale  tut-' 
ta  intera  fi  legge  in  tre  linee  con  lèt- 
tere beliiflime-,  che  vanno  in  ogni  li- 
nea minorandoli-,-  elfèndo'ciafcuna  let- 
tera della  prima  linea  alta  due  digiti, 
e.  nove 'linee  di  Parigi } e quelle  deli 
la  feconda  offendo  alte  ciafcuna  un  di- 
gito* e otto  linee;  e quelle  della  ter- 
za un  digito  * e quattro  linee  di  quel- 
la- mifura,  onde  anche  la  piu  piccola- 

di. 


Digitized  by  Google 


1 


Dijfert  azioni 

di  quelle,  lettere  è più  che  digitale  , 
od  unciale  eh*  Ha*  Forfè  quel  noftro 
Amico  voftro  paefano  chiamerà  mie 
folite  minuzie  quelle  cofe  , ma  io  a- 
mo  meglio  che  la  - mia  diligenza  s’  ac- 
codi alla  minutezza,  che  d’imitar  al- 
cuni, che  fono  troppo  trafeurati  , e 
che  eziandio  alle  cole  neceffarie  paf- 
fano  fopra.  Cosi  dunque  fi  legge  que- 
lla noilra  Lapide  ' 

, V . J **•  . . *•  » « » ^ • 

: BANThEVM  sacrvm 
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La  prima  linea  dì , quella  Inferni  one 
inoltra  chiaramente  , che  è il  titolo 
del  Pantea  Sagro,  che  era  in  Argi- 
no. Nè  il  Gruferò  nò  il  Reinejio , nè 
U Muratori , nè  altri  Antiquari  , che 
io  ho  e che  fanno  grandi  Raccolte 
d’Infcrizionr  antiche , non  portano  al- 
cuna Infcrizione  ;d*un  Panteo  Sagro  . 
Bifogna  che  .quelli  Pantei  Sagri  non 
folfero  così;  frequenti  ; , giacché  d’efiì 
non  fi  ritrova  Infcrizione  alcuna  . • A 
quello  di  Roma,  chiamato  in  oggi  la 
Rotonda,  M. .^grippa  non  ci  pofe  nel 
Titolo  del  Frontifpizio,  il  qual  Tito- 
lo- in  oggi  ancora  fi  olferva , nome  al- 
cuno*, ma  fidamente  quelle  parole  : 

M*. 


Digitized  by  Google 


interno  P Infcrizione  ec. 

K*  A CRIPTA.  I.  F*.  COS.  T5RTITM»-. 

» ' i •*  » 

• » 

^ « • • 

s . , 

4 ' 

. FECIT 

^ , * « * 

* « * , % 

a • « 

0 

É_  % * •»  | ' 

, Settimio  Severo  , e il  fuo  figliuolo 
M.  Antonino  Caracolla  , rifarcendolo  , 
nella  Intenzione  , che  ancor  colà  fi 
Vede, v e che,  vie»,  riferita  dal  Gruferò , 
dopo  i loro  titoli  noti  ci  poterò  che 
quelle  parole  t 

/ * ' 

» % FANTH1VM . VETVSTJbTE. 
COKAYrnM  , CVM  » OMNI  * CVJ.TV 
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Èli  wai  averlo  quefiilmperadori  ehi** 
snato  Pmtkmm  Factum , ma  ; femplice- 
me&te  Pantbeum^  col  Padre  Lazzari  fi 
puh  dubitare,  fé  folte  veramente  una- 
cola  fagra , potendoli  interpretare  quell? 
mni  cultu  degl’  I rupe  radon  Settimio  Se- 
vero ^ e Marco  Antonino  Caracollò  , per 
ogni  ornamento,, che  ci  avefiero  rifat- 
to di  nuovo  ) e il  P.  Lazzari * , come 
àbbiam  detto  più  volte  ,f  pende  piut- 
tofto  a credere  , che  quella  augufia 
^lole  fofie  un  Bagno. 

Il  fole  Tempio  dunque  del  Pantea 
d’Arimino  ha  il  pregio, come  da  que- 
lla Intenzione  apparifee,  d’ elfere  fta- 
to  chiamato  Sagro  . Nelle  Raccolte 
degli  Antiquari  fi  ritrovano  bensì  va- 
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rie  Infcrizìoni  votive  al  nome,  ed  al- 
le ftatue  del  Dio  Pànteo  } e per  Id- 
dìi Pantei  fembra  che  non  intendef- 
fèro  già  gli  Antichi  quelle  Statue 
che  ripreienta  fiero  tutte  le  loro  Di- 
vinità , come  Tuona  litteralmente  in 
Greco  quello  nóme  di  Panteo  , e {fen- 
do imponìbile  a farli  tali  Statue;  ma 
intendevano  quelle  Statue  , che  ne 
rapprefentavano  varie  , delle  quali  De- 
porta alcune  lo  Sponio  nello  lue  Mi- 
tcellanee.  Così  il  Signor  Propollo  Go- 
ti ha  illullrata  una  Màno  Pantea , per- 
chè ha  (imboli  , come  crede  , di  di- 
verfe  Divinità;  la  qual  Mano  Pantea 
fi  ritrova -nel  Mufeo  di  Sua  Eccellen- 
za il  Sig.  Cavaliere  Gaetano  Atot'tnori 
dèi  Coniglio  dicodèlla  Imperiale  Reg- 
genza di  Tofcana.  Ed  io  ancora  ho 
nel  mio  Mufeo  un- Orecchino'  Panteo 
d*  oro , che  fu  ritrovato  in 4 un  borro 
vicino  a Sarteano  , in  un  podere  del' 
Sig.  Marchefe  Cojìmo  Cennint  ; e Sàr- 
teano  è un  Callello  vicinilfimo  aChiu- 
li  Città'  antichiffima  dèlia  Tofcana  . - 
Quello.  Orecchino  mi  "fu  gentilmente 
proccurato  dal  medefìmo  Signor.  Mar-  - 
chele  Cennhii , quando-  io  mi  trovava 
in.  Siena.  Effo  pefa  una  mezz’  oncia 
in.  circa,  ed  ha  il  capo  di  Bacco'y  a-: 
vendo  d’intorno  la  fronte  le  foglie  d’4 
ellera  colle  Tue  Orbàcche , o - fieno  Co-, 
rimbi;  usi  petto  h'a.  una  Siringa  , -o- 

fia  . 


jj,  intorno  P JnfcYizione  ec.'  581 

[j.  jfia  una  Sambuca,  colle  canne  dìfpari, 
tf  rapprefentando  cosi  Apollo  , od  [una  , 
•t  JVTufa , e finifce  in  una  coda  di  pefce 
)|.  intrecciata e rivolta  allo  ’nsù,  come 
i fe  foffe  una  Sirena  ;,  e dietro  le  fpalle 

i.  fia  le.  ali,  come.fi  crede  die  le  ave f- 

n fero  tutte  le  JDivinità  Etrufche per 
e moftrare  ’ la  velocità  j colla  quale  gl* 

{ Iddii,  die  .da’ Greci  furono  detti 

quali  0ee,’f  venivano  a foccorrere  i mor- 
tali . A propoli to  di  quelle  Divinità 
alate  io.  acquiftai  non  ha  molto  , un 
ibell’  Idoletto  . antico  di  Giove  , che 
.fu  ritrovato  in  un  campo  vicino  alla 
nofira  Città. , il.  quale  ha  due  gran- 
diflime  ali  .,  , che  fi  conofcono  che 
i erano  dorate , e che  per  quella  ragio- 
, ne  delle  ali  fi  potrà  chiamare  Etrufco 
aneli’  elfo  ; ma  ritorniamo  alia  Infcri- 
zione  del  nollro  Panteo  Sagro  . Lucio 
Jftcrio  Cipero  adunque  fu  quegli  , che 
fabbricò,  e che  facilmente  dedicò ,,  Hi 
' Panteo  .Sagro  d’ Arimino  . Quello  Lu- 
cio. VJerio  Cipero  doveva  elfere  un  il  1 u- 
ilre  Cittadino  Romano  , e forfè  Ari- 
minefe  infieme,  giacché  ; potè  fabbrica- 
re quello  Panteo  Sagro , e giacché  go- 
deva la  carica  del  Sevirata,  la  quale,  „ 
come  dice  1’  Eineccio  dopo  Feflo  nella 
: . appendice  delle  Antichità  Rotinone  , era 
V un  Maellrato,  che  fi  dava  alle  . Colo- 
nie, quando  per  un  qualche  loro  gra-  . 

r ve  mancamento  commeflò  contro  del 
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Popolo  Romano  venivano  ridotte  in 
Provincie , o in  Prefettura  . Nella  fe- 
conda Lettera , che  io  vi  'far  itti  intor- 
no del  Rubicone  , vedemmo  , thè  Ari- 
mitto  era  Capo  d’  una  Provincia  Pre- 
toria ; or  qui  reggiamo  che;  avendo  i 
■Seviri  era  ridotta  in  Prefettura . Forfè 
i quella  difgrazia  le  avvenne  dal  Popo- 
lo Romano  per  aver  feguita  la  fazio- 
ne di  Mario  t onde  da  Siila  Capo  del- 
la fazione  della  Nobiltà  Romana  Ito 
diftrutta , come  apparifce  dalla  terza 
Verrina  Ai 'Cicerone , e dii  fuoScoliafte 
Af conto  tediano  , avendola  . tradita  Afbi- 
novono  uno  de’  Capitani  'di  J Miotto ,,  tìi* 
cendo  ivi  Cicerone  : Oppidumfibt  elegie 
Ariminum , quod  tutn , guum  ijle  tattones 
referebat , opprejfum  , direptumque  eroe  ; 

’ e qui  foggiungendo  Monto  :Boc  oppt- 
dum  Albinovantts  StUlae  prodtderat  Duse 
. ipfe  Marìanus . Oliando  prima  la  Cittì 
d’ Arimino  era  una  delle  dodici  Colonie 
d’ Italia , come  pretende  il  Sig.  Anni- 
baie  Olivieri  nel  fuo  Libro  de’  Marm 
Pe/arefr,  oppure  , come  vuole  Aldo  Ma-  * 
nuzio  , godeva  il  privilegio  di  quelle 
dodici  Colonie,  benché  fotte  nella  Gal- 
: lia } potendoli  fpiegare  nell’un  modo 
o nell’  altro  , ma  iempre  a favore  di 
^ quella  Città,  un  altro  patto  di  Ctcero- 
ne  nell’Orazione  , che  fece  in  prò  di 
Aulo  Cecino  dicendo  : Jubet  entm  eodem 
Aure  >ej~fe  t quo  fuerint  Ariminenfes  , quos 

quii' 


Digìtized  by  Google 


I 


l 


interno  71  Infcrizìone  ec.  383 
rju'ts  ignorat  duodecim  Coloni amm  fujjje .., 
| a P opulo  Romano  bere  dit atei  capere  po- 

tg.  truffe?  A cagione  delle  faziosi  per  con- 
jij  to  della  Nobiltà  e della  Plebe  fi  vede 
^ che  Àrimino  patì  una  volta  un  gran- 
,j  diffimo  difaftro  al  tempo  della  Rotti  a- 
^ itf  Signoria , eìfendole  acccaduta  la  dif- 
jj,  grazia  d’effe  re  da  Siila  Capo  de’  £azio- 
U narj  favorevoli  alla’Nofeiltà  dift  rutta £ 
j e forfè  allora  le  accadde  filtra  difgra- 
jji  zia,  che  è ancor  maggiore.,  di  perde- 
a re  i Privilegi  di  Colonia,  e di  dover 
, paifare  in  Prefettura  1 e fotto  de’Sevi- 
l ri  : onde  da  qui  ognuno  può  r accorre , 
che  per  le  . fazioni  per  cagione  della 
, Nobiltà.,  e <f  altre . cofe  vane,  le  Cit- 
. tà  vengono  diftrutte,,  e perdono  i lo- 
ro Privilegi  ; con  tatto  ciò,  bejichè 
la  noftra  Città  d’ Àrimino  foffrifle  quel- 
la gran  dilli  ma  difgrazia  d’ effe  re  diftrut- 
ta  da  Stila  > e di  paffare  in  Prefettura., 
nondimeno  gii  Ariminefi  non  perirono 
già  tutti,  come  fi  ha  più  fotto  dalluo- 
I go  teftè  citato  della  Verrina  di  Cicero- 
ne dicendo  ::  . . . ..  . Nunc  fentiet  fatis 
, multos  ex  illa  calamitate  Arimmenftum  te- 
fies  vobis  in.banc  rem  rdiquos  effe  . La- 
, onde  non  guari  andò  che  . Arimino 
a cagione  del  fuo  Cito,  e de’ Tuoi  porti 
ritornò  in  piedi  come  prima  , e per 
modo,  che  ai  tempi  di  Cefare  , altro 
fazionario  imitatore  di  Siila , Ariminc, 
fi  dir  di  Plutarco  nella  Vita  del  me- 
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defimo  Cefare , e in  quella  di  Pompeo  , 
era  riputata  una  gran  Città  d’  Italia  , 
o della  Gailia  Celtica  : nro’Xis  (JLtyctXn 

-•rii;  I’iBf X/ccg  y ìf  wg  KtXrixng  y COtl IC  VC* 

demmo  nella  foprammentovata  Lettera  | 
feconda,  chevifcrifft  fopra  del  Rubi-  I 
cone  . 

Quefto  l^rio  Vierio , che  fu  fondato- 
re-di  quello  noftro  Panteo  Sagro. , era 
infieme  Seviro  Auguftale  ; ma  la  digni- 
tà di  Seviro  Auguftale  non  - era  d’  un 
gran  conto  , come  fi  può  ricavare  dal 
Cardinal  Noris  ut' Cenata fj  Pi/ani  ,■  do- 
ve a lungo  ha  parlato  di  quelli  Seviri 
Auguftali  y e come  vi  ho  detto  altre 
volte  in  altre  mie  Lettere , fi  può  di- 
re che  foffe  un  Sacerdozio  ì èflTlUJV  Trcx*~ 

-w'f  ar’J'foc,  come  dice  Jfocrate  a Nicocle , 
il  qual  Sacerdozio  fi  poteva  efercitare 
«da  chiunque,  ed  anche  da’ Liberti. For- 
fe  per  eller  tale  dava  fidamente  la  fa- 
coltà a quefto  Lucio  Vicrio  dis  poter  con- 
fagrare  quefto  noftro  Tempio  del  Fan- 
„reo,  il  . quale  fu  poi  tornato  a-confa- 
grarfi  in  Chielà  Criftiana  dal  noftro 
Santo  Vefcovo  e primo  Protettore  , 
San  Godenzoi  al  dire  del  Clementini , il 
quale  ridulfe  anche  moltiffimi  altri  Tem- 
pli de’ Gentili  a Chiefe  Criftiane,  del-  j 
le  quali  la  maggior  parte  fufliftono  an- 
cora, benché  abbiano  mutato  afpetto  , 

-<  i foli  fondamenti  di  . quegli  antichi 
^Templi  appena'  in  oggi  fi  olfervino  . 

■ ì)a 
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• intornio  lu Infcrìzionr  t?<\  9 8 5. 

I>e  quali  monumenti. poi  il  Chmentinf 
abbia  ricavate  quelle  notizie  della  ri- 
duzione fatta  'da  San  Godendo  di  que* 
Templi  de’ Gentili  in  Chiefe  Criftiane 
io  non  vi  faprei  dire . Forfè  al  tempo 
del  Clementjni  fi  dovevano  ritrovare  in 
effere  gli  Atti  di  San  Godenzo , i quali 
ora  ' fi  fono  perduti o che  giacciono  fe- 

folti  in  un  auliche  Archivio.  La  no- 
iliffima  Confraternità  di  San  Girolamo 
di  quella  Città  , il  - quale  Oratorio  è 
ora,  dove  era  una.  volta  un  antico  Spe- 
dale d’ Armeni,  vicino  al  nollro  anti- 
co Porto nel  fuo  Archivio  "ha  alcuni 
Codici  fcritti  a mano  , e tra  quelli  uno, 
nel  quale;  fi  legge  la  Vita  di  Sant’^r- 
duino  Ariminefe-y  fcritta  da  un  Autor 
contemporaneo  di  quel  Santo  , che  vif- 
fe  verfo  la  fine  del  nono  fecolo , e ài 
principio  del  decimo  ; e unitamente  a 
quefta  Vita  ci  fono  altre  Vite  d’  altri 
Santi,  e fpecialmente  di  Martiri  anti- 
chi, trovandoli  alla  pag.  135.  quella  del 
nollro  Santo  Vefcovo  Godenzo  \ ma  in 
elfa  non  fi  dice  nulla  di  quelle  confe- 
crazioni  di  Templi  de’ Gentili  in  Chie- 
fe Criftiane  ; fola  mente  fi  riferifcono 
vari  miracoli  del  Santo,  e il  fuo  fup- 
pollo  Martirio,  il  quale,  comefapete^ 
è pollo  in  dubbio  dal  celebre  Tillemont. 
In  oltre  fi  vede  che.  l’ Autore  di  quel- 
la Vita  è un  ignorante  , perchè  fa  che 
San  Damafo  Papa,  e San  Godenzo  no» 

N,R,  Tom.X  R Uro 
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ftfco  Vefcovo,  foffero  al  tempo  di  D/'o- 
cleziano , e di  MaJJimìano  .,  quando  fio-- 
rirono  quafi , centanni  dopo  la  morte 
di  quegl’  Imperadori  ; per  non  dirvi 
dulia  crhe  egli  fa  San  Godenzo  edere  fla- 
to d’  Efefo,  quando  quefto  nome  di' 
Gaudentius  è puro  Latino , e non  Gre- 
co , come  avrebbe  dovuto  edere  fe  San 
Godenzo  Foffe  flato  Efefino  j onde  egli 
farà  flato  noflro  Cittadino , o almeno 
Italiano  , come  furono  pur  altri  Santi 
di  quefto  nome  verfo  que’  medefimi  tem- 
pi , come  quello  che  fu  Vefcovo  di  No- 
vara, e l’altro  celebre,  e Scrittore  Ec- 
defiaflicoy  Vefcovo  di  Brefcia . -Onde 
quel  Codice  dell’  Archivio  di  San  Gi- 
rolamo , toltpne  la  Vita  di  Sant’  Ardui- 
no , perchè  è fatta  da  un  Autor  con- 
temporaneo, fi  può  drreche  fia  un  Paf- 
fionario, come  tant*  altri  fimili  , che 
fanno  fare  a tutti  i Santi  quali  fetnpre 
le  medefime  cofe,  e quafi  a tutti  fan- 
no foffrire  il  Martirio  fotto  Dioclezia- 
no, e Maffimiano  « 
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Deir  Edittio  del  Panteon  Romano 
al  dotti  fimo  J ANO  PLANCK 
fcmprìtore  del  Panteon  Riminefe  , 


A-voftra  lettera  , Signor  Jano 
Chiariffi mo  , ha  tenuto  tutta 
Roma  foffopra  più  fettimane£ 
e fe  io  non  calmava  la  perturbazione, 
affé  affé  che  la  cofa  pattava  dal  lette- 
rario al  militare  . Ilvoftro  credito,  la 
comune  opinione  della  voftra  dottrina, 
in-  fomma  il  voftro  nome  aveva  dato  tut- 
to il  maggior  pefo  al  noftro  {concerto  • 
£ che , forfè . fi trattava  di  bagatelle  in 
fentirfi  dire,  che  il  voftro  Arimino  per 
la  Scoperta  d’un’Ifcrizione  s S mira- 
va che  voi  effe  cominciare  a gareggiar  con 
Napoli , ma  che  ora  perqucjto  conto  et  an- 
tichità., pareva  , che  voi  effe  cominciare  é 
gareggiate  con  Roma  C:  È parendovi  d* 
aver  detto  poco  foggiugnefte  =3  Sembra 
che  noi  gareggiamo,  con  Roma  y feppar  non 
la  pajfiamo  =3  II  meno  che  fòfpettar  po- 
tette la  gente,  era  che  l’ombra  di  Giu- 
lio Celare  alla  tefta  di  tutti  gl’Iddii  Ma- 
tti malcontenti  avelie  un’ al: ra  fiata  tra- 
palato il  già  da  voi  rivelato  Rubico* 
ne,  e. che  per. regola  di  buon  governo 
peniattere  di  far  della  Patria  voftra  un* 
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Ariti • Roma;  e c’era  per  fino  ffentitf 
freddura  ) chi  cambiava  il  nome  di  Ri- 
mino in  quel  di  .Romino  . Io  alfue fat- 
to ,a  maneggiare  la  mattina)  e la  fera 
le  gran  porte  di  bronzo  del  gran  tem- 
pio d’Agrippa,  e che  ho  la  fantaffà  af- 
fuefatta  alle  proporzioni  d’  un  penfar 
grandiofo  , mi  rideva  di  codefti  vani 
timori  ) nudriti  fra  i ocmizj  dei  noftri 
caffè  , ed  era  più  che-  ficuro  , che  l^a 
Curia  Romana  non  avrebbe  perduto  il 


diritto  delle  appellazioni  di  .codefta  Pro- 
vincia, dove  per  vero  dire -batteva  tut- 
to il  timore  4 e sì  con  quel  poco  di 
aura  popolare  r della  quale  io  qui  fo- 
no in  poffeffo,  dileguai  codefti  fofpet- 
ti,  e calmai  tutto  il  fermento,  mediani 
te  l’  obbligo  , che  io  feci  sin  prefenza 
di  tutto  il  mio  Reverendi  {fimo  Capito- 
lo- Rotondino  di  fuperar  la*cofa  con 
una  ferhplice  detteruzza  , e.  gettare  a 
terra  la- Rotondità  Ariminefe. 

Ma  per  difamjnare  parte  per  parte 
codetta  voftra  . {coperta  vedo  che  fon- 
date la  gara  con  Roma,  con  Napo- 
li fopra  tre  prerogative . =2  Abbiamo  un 
ateo  y -che  per  altezza  , ed  ampiezza  fupera 
tutti  quelli  ài  Roma  , e di  altri  luoghi . — 
Ma  Aiterai  per  vita  voftra , quanti  pie- 
di ha  di  faccia  codefta  mole  corifea 


de’  portoni  l Mi  direte,  che  circa  a 
quarantatre  della  mifura  di  Parigi, giac-» 
chè  voi  altri  Galli  fdegnarefte  di  ab- 

bai- 
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beffarvi  alle  mifure  del  piè  Romano’. 
Veramente ’codefti  Pellegrini  fcandagti 
incomodano  alquanto  a cagion  della 
fpefa  del  Computila  , il 'quale  ce  li 
riduca  all’  intelligenza  ufuale  Tutta- 
via vi  do  dire*,  che  i noftri  di  Severo, 
e di  Collant  irto  fono  forfè  per  il  dop- 
pio maggiori  del  voftro,  fenza  conta- 
re l’ immenlb  ioro  ornamento  , ‘ per  ■ lo 
quale  ebbe  a- dire  un  Signor  Mofcovi- 
ta  più  difcreto  di  voi  -,  che  erano  due 
fabbriche  lavorate  "-a  Carneo , ed  un  vd» 
ftro  veramente  dotto  Paefàno:  mi  dilfe 
una  fiata,  ohe  un  folo  de’  baffi  rilievi 
-dell’  arco  dF  Tito  valeva-  più  che  tur- 
ta  l’Eredità  di  Sigifnondó  Malatefta. 
Mi  rifponderete  , che  voi  vi  liete  in- 
tefo  del  vano  dell’  arcò  . Quando  fi  a 
così,  noi -altri  Romani  vi  cediamo  il 
primato  in’ genere  di'  vanità . Contate 
per  la  feconda  prerogativa  il'  voftrò 
Ponte  Egregio'^,  perchè  ’ ha  - tuttora  le 
fponde  antiche,  e "la  primeva  Ifcriziò4- 
»e  . Veramente  noi  ne  abbiam  cinque 
de’  maggiori , ed  alquanto  più  egregj  del 
voftro,  in  alcuni  de’quali  fuffifton  art* 
cera  le  antiche  ifcrizioni,  ne  ha  •mol- 
ti la  vià  Appia-,  Jne  ha-  moltiffimi  la 
vóftra  Flaminia,  i quali  vi  dovrebbo* 
no  ieCfer  meno  ignoti  degli  altri  , e for- 
fè che  quella  ftrada<>  ficeome  quella  , 
che  ha  dovuto  fuperare  la  calamità  del 
fito  alpeftre  degli  'Apénini»,  .conferva 
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pur  anco  veftigj  immenfi  della  ma* 
gnificenza  Romana  in  que’lunghi  trat- 
ti . di  ifoAruzioni  forprendentiflìme  , 
aperte  tratto  tratto  da  lunghe  ale  di 
arcate  per  dar  lo  sfogo  alle  acque , ,che 
tumultuariamente  nelle  gran*  pioggie 
giù  da  Monti  precipitano , e ie  que’da 
Cagli  entrano  in  gara  con  Voi  ( vede- 

"'y*  V*  ^ - A / Y' * ^ . 


tè  5’  io  .fon  diìcreto  ) vi  contrappongono 
al  cèrto  qualche  opera  antica  » meno 
ornata  ferie  * ma  non  meno  magnifica  , 
le  I golfi  Imperatori  flimaxagìnavà* 

gO  che  le  loro  beneficenze  aveffer  de* 
vuto  un  giorno  mettervi  in  pretenfioe 
-ite  di  fuperare  la  Biva  delle  genti*» 
l>ofs’  io  morire  , fe  invece  dei  ponte 
egregio,  non  vi  facevano  un  ponte  fui)" 
liciò  , e fors*  anche  un  pedate  feirpeo 
Ma  quello  che  a tne  più  duole,  co- 
me a colui ,,  che  tien  la  cuftodia  del 
Panteon.  Romano,. ed  apre  » e ferra  il 
primogenito^  degli  ufcj , è che  voi  pre- 
tendiate d’ aver  trovato  in  Rimino  un. 
altro:  Panteo,  il  quale - getti  a terra  il 
Romano  , o che  almeno-  lo  metta  in. 
difputa ,.  fondando  la  vedrà  intenzione 
fui  ritrovamento, d’  una  piccola,  ifcrì- 
cioneella,  nella  quale  leggetesi  PAN- 
THEUM  SACRUM  L.  VICRIUS  CY- 
PAERUS  SEXVIR  ET  SEX.VIR  AU-. 
CUSTALIS^J,  e ne  cavate,  che  in. 
Rimini  vi  foife  un  PANTEON,  quan? 
dp  che  non  può  provarli , * che  Roma, 
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I lo  aveffe . Ma  vedete  qual  bizzarria  mi 
^ poìie  in  ctfpo  lo  zelo  del  mio  ufficio  « 

! Io  vò ‘provarvi  all’ incóntro  che  Roma 
| lo  aveva,  e che  non  fi  prova  che  Ri- 
k mino  lo  .aveffe  in  modo  veruno.  Che 
è Roma  lo  avelie,. e che  lo  abbia  tutto- 
; ra , ve  lo  provan  più  cole  - La  fabbrica 
(,  affai  vifibile,  ed  ancora  inte  gerrimayla 
v ..perpetua  tradizione,  che  folle  tale  ap- 

j,  . provata  da  tutti  gli  Antiquari , • elle  in 
h ogni  tempo  ne  hanno  parlato,  la  ifcri- 
t zione  a gran  lettere  , che  da  più  di 
, mille,;  e cinquecent’ anni  conferva  nel 
. fuo  frontefpizio  =3  PANTHEUM  CUM 
l J OMNI  CULTU  RESTITUERUN  .=* 

1 . Finalmente;  l’  autorità  di  parecchi  Scrit- 

k,  tori  antichi,  che  ne  fanno  menzione. 
Ma  voi  con  una  diftinzione  fcolaftica  di 
materiali  ter , a di  formaliter  ve  la  paffa- 

l te  concedendomi  che  Roma  abbia ,-  ed 
) aveffe  una  fabbrica  rotonda  fatta  ben- 
* sì  per  ufo  di  bagno , ma- che - non  foffe 
1 altrimenti  un  Panteo  facro . 'Che  è quel 
j losche  privativamente  vanta  la  voftra 
n Patria . La  Rotonda . un  bagno.  ? in ten- 
e dete  forfè  un  bagno  mafia  , . che  è una 
j.  fpecie  di  tamburlano  rotondo  ? A . me 

t non  può  venir  in  mente  che-  voi  lo 

crediate  un  bagno  da  andarli  a lavare  . 

l,  L’  acqua  per  quel  grand’  ufo  per  quai 
» canali  veniva,  fenonfe  dall’  occhio  di 
1,  mezzo  quando,  fa  tempo  cattivo  , nel 
1 qualè  unicamente  poteva  fervire  ? E 
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quella  dove  1’  avrede  voi  rifcaldàta  -?-: 
Le  conche  dove  (lavano,  altro,  non  a- 
vendo  che  fette  nicchi  ? E le  altre  par- 
ti volute  ne’  bagni  dall’  ufo  * impreteri- 
bile -dique’-tetnpi,  e prefcritte  con  tan- 
to.rigore  dagli  architetti,  dove  Ila van 
elleno  ? Forfè  fui  tetto  ? • A me  bada 
che  voi  confultiate  il-vodro  gran  Me- 
dico, ed  Antiquario  , che  vi  ha  fatto 
un  trattato  de  Thermis*,  e vi  chiari- 
rete che  i Romani  non  avrebbon  get- 
tato decine  dì  milioni  per  alzare  un 
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il  nome,  di  Panteo  r perchè  imitava  la 
forma  rotonda  del  Cielo  , e ficcome  voi  -, 
aggiugnete  zZfflon  perché  f offe  un- 1 empia 
J acro  • Lo  Storico  chiarifce  fubito  que- 

llo equivoco  Pantheon  quoque  peifeoit 
Agrìppa . Id  fìc  dicitur  fortaffe  , quóà  in 
ftmUlacrts  Martisf  & Veneri s multa  s Deo~ 
rum  imogines  ■ acceperin  „ Sin  qui  Dione 
la  fa-  da  dorico , e ci  tocca  un  putito  . 
dell’ .antica  Mitologia  , per  altro  non 
affatto  incognito,  vale  adire  che  ne’ 
due  fimolacri  di«  Marte  e Venere-  vi 
fi:  riconofcefTero  le  poteftà  : degli  altri  . 
Dei  per  via,  di  < certe  analogie  , delle 
quali  abbiamo  un  efempio-  in^Macro*-  . 
bio,  che  del  Sole -forma  tutte  le  Dei- 
tà  , o.per  dirvi  una  cofa  più  piana  , 
che  aveffero  talmente  caricato  que’.fi- 
molacri  dfcdmboli  d’altri  . Dei  , che  ne 

avef--  - 
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aveffero  formato  due  fegul  Pantei  , il 
quale  iflituto  a voi  certamente  non- è 
ignoto,  e lo  che  nel  voflrò  copiofo Md- 
feo  ne  moftrate  parecchi  formati  di 
bronzo  . Ma:  che  chélìa  di  quello,  vói 
vedete  , .che  lo  fcrittore  parla  qui' di 
fabbrica  fa  ora  i e benché  il  medefimo 
paffando  all’ ufficio- di  grammatico  dé- 
fuma  quello  nome'  dalla  forma  curva 
del  Cielo  * non  efclude'  però  la  Reli- 
gione, anzi  fe  mi  è lecito  il  dirlo , fog- 
giugnerei  chef  in  quella  parte  lo  feriti 
tore  sbagliò  , e che  era  molto  più  pia- 
na la  deduzione-  di -quello  nome  dalla 
univerfità  degli  Dei  y ed  in  quel  mo- 
do che  Artemion,  Eracleon,  Ermeon, 
e cent’ altri,  che  in  Paufania  li  leggo- 
no, dir  volevano  Tempio  di  Diana,  d’ 
Ercole  ,-  di  Mercurio  , così  Panteon 
grammaticalmente'  lignifica  va  tempio  di  * 

tutti  i Dei . Anco  Plinio  fa  a mio  favo- 

, « 

re  : Pantheon  J ovi  Ultori'  ab  • Agrippa  fa- 
Bum  ed  eccovi  un’  altra  Deità  oltrà  . 
le  fummentovate  . Sentitene^  un  aftrv  ' 
argomento.  Tfentott’ anni  fa1  quando  ; 
ia  non  era!  ancora  flato  graduato  al 
pollo  di  Edituo , ed  ero  femplice  fcópa-< 
tore  , il  gran  Clemente  per  reftituir  al- 
la forma  antica  quella  fabbrica  -più.  e- 
gregia  del  vodro  Ponte  , fece  tor  vìa 
tutta  la  tribunetta  di  colonne  di  porfi-  - 
do-  aggiuntavi  nel  quinto  feqolo  , e • 
che  fecondo  la- difciplina  di  que’  tem- 
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pi  racchiudeva  il:  picciolo  presbiterio 
Ma  le.  bafi  di  quelle  colonne,.  che  era- 
no almeno  otto,,  fapete  voi.  di  che  la- 
voro fi  follerò  ? Erano  altrettante  are 
rotonde- di  Dei  diverfi  tutte  confimili,. 

; e nelle  quali  fra  gli  Encarpi  fi  mira- 
/ Vva  una  infinità  di  fimboli,. di  fallì  nu- 
/ miserano  molto  grandi,  e proporzio- 
nate all’  immenfo  edificio,  e fatte  qui 
fervir  di  trofeo  alla  eterna  religione . 

Nè  vi  turbi  j lllullre  Planco,  la  cir- 
collanza  ,.  che  il  portico  elleriore  fia? 
una  giunta  gran  tempo  dopo  fatta  vida 
M..  Agrippa  , coficchè  la  fabbrica  in- 
terna,, che  egli  intetnpio  dedicò,  folTe* 
più  antica , e poteffe  effer  fatta  per  ba- 
gno. Io  veramente  non  vò  decidere  in» 
quello  punto  d*  architettura  , ma  per 
chiarirvi  pur  vi  dirò  qualche  cofa . La 
J . prima,  che  non  V ha  efempio  di  una. 

■ ral  fordidèzza  ne’Romani,.  che  per  ri- 
fparmiare  la  fpefa  d*  un  tempio^  confa-, 
cralfèro  nel  maggior  fiore  della  loro» 
potenza  una  fabbrica  profana  fatta  già» 
per  ufo  di  bagno  , ed'  i foli  Criiliani 
fecero  quello  ne*  tempi  baffi  a cagione' 
della  loro  povertà.,  ed  anco  per  impe- 
dire colla  confacrazione  le  abbominazio*.  - 
ni, ; che  fi.  commettevano»  nelle*  terme . 
La  feconda,  cofa  è che  le  mifure  , e lv 
, idea,  de’  bagni  di  gran  lunga  difconve-» 
ni  vano  a quella  de**  tempi  > «d  all’  in.- 
conflco  il  difeso,  di  quell’  edificio  , co» 
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me  io  vi  diceva,  .è  tutto  tutto  ditem- 
.pio  , e nieute^ha -di  terma  . L’.altro  è 
che.fe  il  Pòrtico  è pofteriore  a quella 
.immenfa  teftudine,.  non  poddeperò  que- 
.fia  elfere  di  gran  cofa  più  antica  * mentre 
tuttagrida  ad  alta  voce  , e nella  politez- 
za, e nella  ricchezza , e nell’  abbondanza 
delle  preziofe  Imi  fu  rat  e colonne , che  ne 
foftengono  1’  interna>parte,  e che  per 
confeguenza  fono  contemporanee,  non 
eifére  un- lavorio -de’ tempi  della  guer- 
rapunica  ,,  o della  guerra*  faciale  , o 
delle  civili  e poi  fapete  che  fu  un 
vanto  di  Auguro*  di  a verri  trovato  Ro- 
ma laterizia , e di  la fciarla  marmore  &. 
Argomentate  pur  dunque  quanto  vole- 
te per  farvi  un  comodo'  bagno  della, 
mia- Rotonda, .che  a=  difpetto  di  tutto 
farà  Rata  tempre  un  gran  Tempio-.. 
Cosi  niente  conclude  l’altro  voftro ar- 
gomento, che  fe  la  mia  Rotonda  fof- 
ie  già- data  tempio  diPagani , qne’ Cri- 
ftiani  , che  fiorirono  ne’  primi  Secoli 
della Chiefa  pacifica,  lo  avrebbqno  at- 
terrato,, in  virtù  della  legge  di  Teo- 
dosio. Ma  ditemi*,  Illuftre  Sig.  Pian— 
co , . e fe  folfe  fiata;  un  bagno , . 1*  avrefte 
voi  . in  que’ tempi  .afficurata  dall’  efter- 
minio?  Oh,  vedete!.  Anzi  io  credo  che 
ié  bagni  , e-  le  terme  foffriffero  quefte 
calamità-,  <e  - non  mai  i tefftpj . Sfatata* 
l’idolatria,  quefti  per  la  maggior  par*  . 
tc  reftaron  cJuuIi  « Ma  le  terme  noflr 
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già  * le  quali  fiotto  fpecie  deli’ ufo  ci- 
vile , feryivario*di  poftriboli,  ed  è fa- 
ma che  i Santi  Pontefici  del  Vi  o del 
VI.  Secolo  deffero  la^  mano  adjutrice  *, 
perchè  rovipaffero.,  ed  il  Magno  Gre-  ' 
gorio  fi  conta  fra  quelli  » Di  fatto  quan-  1 
te  volte  io*  contemplo  le  rovine- deli’ 
Antoniane,  e delle  Diocleziaaer.  ed  o£- 
fervo  quelle  fmifurate  Montagne  di - 
muro.,  che  fpal leggiate  da- contrafforti 
foftenevano- il  loro  coperto,  non  fio  . 
comprendere  come  a forza- d*>  antichi- 
tà, fe  alcuno  non  le  fiuzzicava,  potefi- 
fer  cadere,'  vedendo  - ancora  fu  fili  fiere  - ; 

altri . edificj,  benché  meno  fiancheggia-  - 
ti  di  quelle  „ Su  i tempi  1 Santi  Pon-  . \ 

tefici  ci  sfecero  ben-prefto.il  loro  dife-  . 
gno  di  fatfene  tante  .CKiefe  , onde  li  . ! 

appettarono  moli»  più» -Nè  la  iegge  di... 
Teodofio  , fe  voi  bene-  ci*  riflettete , fa- 
vorifce  ii  voftro?  'affunto  y ma  -gl  i è con-  . 
trafiav:Quefta  difponey  che  i tempi  fi  ; 
tengati  chiufi  r e perchè*,  qualche*  indif- 
creto-  guaftatore  che  * Roma  ne-  ha  a-  , 
vuti  pur  fempre  .y  e me . ha- tuttavia  , 
volle  cominciare  a -guadarli , gl’Impe-  | 
radori  divietarono  ...  .Vedete  «odede-  ' 
ie^gi  nel  codice  Teodofiano  libr.  xvi*. 

Tir.  To..  de  Paganìs  'Sacrificati ,_  &.  ■ T em- 
pii s , e (e.  vi  ha.  qualche  legge',  la. qua*, 
le  ordini  che  fi  didruggano,^.  offeriate j 
però  , che  fubito  .fi  foggiugne , che  con.*  i 
• la,  marca. -dello  StauropegLo.  .fi  conver- 
tane*., . ; 
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tane  inGhiefe,  fegno  che  qui  il  ter-  - 
mine  di  diftruggere  ha  relazióne  all’ 
tifo  fuperftiziofo , ma  non  già  al  ma- 
teriale deir'edificio,  mentre  per  fame 
altrettante  Chiefe 'dovevano  anzi  rac- 
conciarli , e al  più  al  più-  fi  può  verificare 
nella  diftruzione  di  quelle  interne  par- 
ti,. che  non  fi  adattavano  all”  ufo  Ec- 
clefiaftico,  anziché  il  più  delle  volte- 
gli  altari  medefimi-  degl’ Idoli  fi  confa-, 
cravano  alPufo  noftro  , cavandoci  fo-- 
pra  quel  piccolo  alveolo  da  riporvi  le  - 
Sacre  Reliquie  .Voi  ne  vedrefte  un  pav 
50,  preffo?  la  porta  di  San  Teodoro  in  > 
Campo*  Vaccino , ed  il  Canonico*  Ma- 
-rangonl  mio.  dottifl&mo*  amico  ne  può  • 
leggere  in  Cattedra^  Di  fatto  olfervate 
la.  via  Sacca , il  foro  -Romano , Roma*  . 
ed  il  fuo*  Agror  piene  di-  Chiefe  , che  - 
già  furono  tempi  fpìetididiffimi  $ edor- 
natifiàrai e fe  4 Pfeudo-  Romani  * I . 
Greci,  i Barbari  per  bufcarfi  que’  ma* 
teriali  ne  Smantellarono  qualcheduno  * , 
quello  non  fu  difetto  del  governo , nè 
principio  di  Religione,-  ma  corruttela 
de’ Secoli  incolti,  giacché  4 tempi  non  * 
Soggiacquero  mai  , ficcome  -voi  » creder 
se,,  ad  una  cenfura  si  barbara  . 

. Mi  replicherete-^  che  Ami  a no  Maiv 
cellino  autore  dex  tempi  halli  connume- 
ra? veramente  queft’ edificio  tra  4 tém^ 
piv,.  ma  chepodde  effer  fatto  «tale  a fuo  . 
ietjipo  y fenz^ché  lo  foife  p?r  lo^  paffa-> 


* « 

39#'  Dì  fonazioni 

to.  Veramente  i noftri  Critici  mal  vo- 
lentieri s’ accorrebbero  a credere  che 
a’  tempi-  di  Marcellino  fi  andaffe  a tro- 
vare un  bagno  per  confacrarlo  in  terni- 
pio  a tutti  ! Dei,  quando  all’ incontro 
fi  fa  che  in  que’ tempi  : 

. . • » • r 

„ Exceffere  omnes  Adytis  t;  Arif- 
que  reli&ts 

Dii  quihus.  Imperlimi  hoc  fte? 
terat - * 

# f • 

Ma  doniamo  ancor  que  fio ...  A buon  con? 
to  voi  concedete che  o più  pretto  ,.©'• 
più-,  tardi  Roma  abbia  avuto  il  fuo  Pan- 
teon, che-era  quello, che  voi  dapprin- 
cipio mi  negavate  per,  portarcene  il  pre- 
gio ,,e  la- privativa  al  vottrò  Paefe. 

- Metter  no  , metter  no  , mi  replica- 
te . Tu. non  intendi  la  queftiqne  . lo 
non  ..dico  che  Roma  non  abbia  avuto* 
Patite  o.  Niego  folo  ,.  che  abbia  avuto 
Panteo  Sacra , che  è ciò  , che  fin  ora 
non.  fi  trova  altro  che  in  Rimino . Vb 
fe  dico  il  vero*.  PANTHEUM  SA-? 
G RU M*.  .Tutti,  gli  altri  Pantei.  fon: 
fenza  quello  carattere . Adunque  la  vo- 
ftra  gara ,,  Chiarimmo  Sig.  Jano,  non 
confitte  nella  fottanza  d’  un  edificio  , , 
ma  in  uh  folo  epiteto'  di  Sacrttm  , e 
quello,  è quello  foltantO'  per  lo  qua? 
le  Rimino  patta  Roma  ,v  e r patta.  Na- 
poli . Ma  per;  un.  epiteto  voi  v’  impe- 
- - gne- 
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gn e rette  in  una  guerra  con  dUe  Città^' 
così  grandi?  Per- un  epiteto  ? Codetta  . 
farebbe  una  guerra  tra  due  fazioni  di 
putti  ir*  Scola . Ma  via  fu,  che  anche- 
per  quefto  vi  vò  mettere  in  pace  . Se 
voi  trovafte  pretto  d Scrittori  Litografi 
dieci  altre  ifcritioni  efiftenti  in  luo- 
ghi otturi . col  Pàntzo  Sacrttm attizzer.e- 
fte  que’Paefi,.  affinchè  gareggiaffer  con 
Roma  , e*  con  Napoli . Ma  piano  mi 
rifpondète  , altro  è.-  Pantbeum  Sacrum  y,  * 
dóve  fi  attribuitte  la  Santità  al  Pan?- 
teo  medefimo,.,  altro  è Panteo  Sacrum 
lo  che  fuppone  un’  altra  cofa  diftinta, 
dal  Panteo , ma  facra  ancor  détta  , e*, 
dedicata  al  medefimo  Panteo  . Il  vo- 
Aro  è del  primo  genere  dandoli  T a t->- 
tributo  di  Sacro-  immediatamente  all’' 
ìftètto  Panteo  , dove  fta  la  voftra  fin--  • 
gelare  prerogativa..  Ma  vedete  quanto* 
fiamo  dittotti  ..  Colui  che  / diceva  un 
Panteo  Sacro  non  s’  intendeva,  mica  d* 
un  tempio  ..  Tempi  umSàcrum^  7Edem 
Sacram  , Aram  Sacram  , non  fi  ritrova 
nella  lingua,  lapidària^,  poiché  P epite- 
to vi  farebbe-  flato  fuperfiuo  ,,  t"Pan- 
theum,  Sacrum  non  vuol  dir  altro  , che 
un  fegnoPanteo  dedicato  a quella  chi- 
merica deità  * nella  quale-  lotterò  ac- 
cozzate le  potettà  di  molti  numi  di-- 
verfi  . Io  farei  molto  più  conto  delta 
feconda  maniera  di  dire  , , cioè  Panteo, 

febbene  poffa  riferit- 

- fiat-  . 


Sacrum.  h la  quale 


qóo  • • Dì ffert azioni  * 

fi  alla'  ftatua:  medefinaa  dedicata  aque'- 
fto  Nume  Fantaftièo  , potrebbe  tutta- 
via intenderti  ancor  d’ un  iacello,  o d’ 
un  tempro  dedicato  a codetta  Befana, 
coficchè  potrebbe  • fignificare  qualche 
co  fa  di  più  del  Pantbeum  Sacrum  , là 
qual  fòrmola  niente  prova  per  F efi«- 
ftenza  d’ un  edificio  verificandoli  corno*- 
damente  anche  in  un  femplice -bona- 
rio . Nel  rimanente  , e qual  preroga- 
tiva aggiugne  mai  d’ epiteta  di  Sacro 
ad  una  cofa,  cui  neffùho  lo  contratta- 
va? Se  i Pantei  fotfero  fiati  per  Io  più 
cofe  profane,  voi  avrefie  ragione  apro*- 
durne  come  cofa-  rara  uno  diftinto  coir 
quello  attributo,  ma  , Signore,  i Pan- 
tei  tutti  tutti  eran  Sacri  , e fu  un  abu-* 
fo  de’  tempi  baffi  di  chiamar  Panrea 
un  corpo  - di  guardia  perchè  era  fatto 
a cupola  a fomiglianza  del  Panteon 
Romano  , e codefto  traslato  fu  cred’  io 
un  capriccio  dèli’ Architetto , che  pre- 
fcindendo  dall’  ufo  differentiflìmo,  dei 
Pànteon  Sacra,  £ del  militare,  trafpor-* 
tò  a quello  la  denominazione  _ dalia  fo^ 
la  fofma  materiale  dell’ edificio  . Nei 
rimanente -offervate  degli  altri  Panter 
decorati  col  titol  di  Divo che  è mò  T 
ifteffo;,  che 1 il  - Sacro  da  voi  tanta  ma- 
gnificato... - * 

Sin  qui  vi -ho'dimoftrata  non  efler 
vero  ciò  che-  voi  dite  :=S-  effer  dubb'tofo 
molto  fe  in  Roma  ct-fojfe  il  Pam  eo  Sa*- 
■ ■ - ero. 
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'c*9  — *>  »•  c-  che  fe  sin  Roma  ci  • era  Pian- 
te0» ih  che  non  può  pii*  negarfi\  que- 
iro  doveva  neceffariamente  efler  -Sa- 
cro . Pattiamo  all’  altra  voftra  propofi- 
zione  3 non  v'  ha  però  alcun  dubbio 
ohe  - m Rimino  no*  ci  f offe  un  tal  Tem- 
pio =:  ma  di  dove  cavate  codetta  cer- 
tezza? Da  due  cofe.  Dall’  efittenza  in 
Arimino  d’ una  Chiefuoia  Rotonda  da 
•dietro  -al  Chiaffolino  de’  Signori  Ga 
l'ampia  che  iljClementini chiamò Pan- 
|eo  , e dal'  ritrovamento  della  vottra 
Iifarà*à©ofc  - M-a  dàlcorrianaoise-  a • parte 
a parte.  Io  vorrei,  che 4 lo  Storico  Cìs- 
mentìnì  mi  addueettè  t motivi  pe'qua- 
■ li  fi  motte  a credete  , che  il  veltro 
piccolo  Sem  Mìe  belino  ( che  così  dite 
chiamarli  codetta  Chiefuoia)  fotte  fla- 
to una  volta  Panteo.Se  ei  fi' motte  -a 
ciò  dire  fui  fondamento  della  tradi- 
zion  popolare  , o ^perchè  egli  vidde  <, 
cht  quefto  tempietto  era  «Rotondo,1  io  • 

vi  dirò  francamente  che  tutta  la  Via 

Appia,  tutto- 1’ Agro  Romano  ? Tivolij 
Albano-,;  Frafcàti ^ anzi  ogni  piccolo 
municipio,  è pieno  diPanteonni,  ed  il 
romor  «popolare-  potè  date  al  voftro-  ca- 
detto titolo  -a  cagion-della  forma-,  iti . 
qtiel  modo , . che  il  corpo  di  guardia 
in  Bizanto  fe"  lhufurpò  , ed  ih  quel 
modo  medeflmo,  ..che  la  voftra  vicina 
Ravenna  chiama  ,r.  come  noi  Romani, 
la  Rotonda,  il  Sepolcro,  de’  Re  Goti- . 

Se 


Digitized  by  Google 


402  ItiffertaZÌoM 

Se  vi  fondate  full’  iscrizione  fcòlpita  in 
due  quadrelli  di  marmo>  di  un  piede  ,, 
e mezzo  per  ciafcKeduno  y io  vi  dirò 
. che  code!»  non  era  ifcrizione  da  met- 
ter Sulla  facciata  d*  un  tempio , ma  più 
todo  .nel  . plinto  di  qualche  bafe , o al 
.più  , al  più  in  cima  d’ una  nicchietta 
£ poi  una  dedicazione  di  tempio  fcol- 

Sita,  come  voi  dite*  in.  un  marmo  di 
ue  pezzi  , in  due  quadrelli , grande 
Economia  di  codefta  volita  Cartagine* 
ohe  gareggia  con  Sforna  y oltre  che  ve- 
dendo io  tutto  giorno  partir  da  Roma 
fome,e  fonie  d’ ifcrizioncelle .,  non  fa- 
rei gran  conto  d*  una  piccola  tavoletta' 
efiftente  in  qualunque  luogo  per  cavar- 
ne una  qualche  prerogativa  municipa- 
le, fe  non  porta  feco  il  nome  del  po- 
polo , tanto  più  che  la  vodra  è Hata: 
♦cavata  in  tempi,  e luoghi  diverli mol- 
to lontano  dal  vodrp  San  Miche  lino,, 
e nell’aperta  Campagna.  Io  mi  ricor- 
do v che  ^un  tempo  fa  m vodro  Paefa- 
no  uomo  dottore  dabbene  mi  dilfe  , 
che  certi  Monaci  di  Ravenna,  avevano 
un  idromento  di  vendita  fatta  di  una 
quantità- grande  dì  marmi  ad  uno  de’ 
vodri  Malafedi  il  quale  voleva  fab- 
.bricarne  una  Chiefa  per  .feppellirci  deiv 
tro.i  fuoi  imtnenfi  peccati  . Or-  bada 
io  non.;  vò  duzzicare  .una*  guerra  fra  i 
Riminefi , ed  i Ravennati , mi  bada  fo- 
lo  d’ aver  modrato  -,  che  una  Chiefuo li- 
na 


• • 


1} 

li 

I 

I 

,1 


k 


’f 


# 

3 

i» 


1 

1. 

Il 

!• 

* 

I 

IC 

II 

ti 

K 

li 


> 

« 

!• 


intorno  • / inj evintone  ec.  40 j 

2ia  Rotonda»  ed  una  Ifcrizioncina  tro- 
vata molto  lontano  $ non  coftituifcono 
un  Panteon»  Che  fe  mai  lo  metteffero 
inlieme , farebbe  codetta  una  cofa  da 
iuperare  la  grandezza  Romana  ? Non 
per  mìa  fé*  Tutta  la  volita  Ifcrizio- 
ite  » Sig»  Plattco  ftimatiffìmo»  Ila  den- 
tro ad  una  lettera  dell’  ifcrizione . dei 
Panteon'  Romano»,  e ne  avanza  del  fi- 
to  » Il  vofìro  S.  Michelino  è così  pic- 
eo lo  » ehi  patta  per  l’ occhio  dì  quello 
mìo  Tempio  » e pìceo!  talmente  , che 
U S,  Arcangelo  per  Hard  dentro  He 
dovuto  impicciolirli-,  e diventar  Mi* 
chelino  con  un  voto  (bienne  di  pover* 
tè»  contento,  di  nudi  mattoni.  Orsù  la 
gara  è finita , ed  io  mi  dichiaro  » che 
- ih  ftimo  la  voftra  Patria  per  il  pottef- 
della  voftra  Perfona  celebre  dapper- 
tutto per  la  fua  vada  Dottrina , che  per 
dieci  Pantei  * che  potette  mai  difeo* 
prire  ^ . . 
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Defilo  Scopatore  del  Panteon  d i Ri-  ' 
mino  alla  ri/pojla-  dell  Edituo 
del  pretefo  Pànteon  Pomario  in  j 
■ * pyopojìto  della  /coperta  fatta  dal 
: Chiari  fimo  Sig.,  Dottor  Giovan - 1 

" ni  Bianchi  Nobile  Riminefe.  di 
< quel  /ingoiar  Monumento.,  della 
fra  Patria . ' j 

, ^ 

GRan  Dea  Deverrà  , che  Tei 

la  Dea  delle  Scope , Dea  poi»  i 
lente , potente , che  quando  | 
non'  profitti  colla  parte  piè*-  | 
ghevole  del  tuo  Arnefe  , lo  rivolti  a 
rovefcio,  e adoperi  il  Manico»  e co- 
me*  fotfrir  poteftr ché“io  tuo  Cultore,  ’ 
e che  ho  fofpefo  al  tuo  tolo  ben  cin-  J 
quanta  logori  Spazzato)  confumati  in  j 
nettare  il  mio  Panteo  Riminefe  , a-  , 
boi  ita  la  dignità  del  mio  Edificio  dal 
più  infoiente  de’ Scopatori  l’ Edituo  del  i 
pretefo  Panteo  Romanb,  venga  degradato  • i 
alla  mifera  condizione  di  Scopatorello  d’  . i 
una  povera  Chiefuolina  niente  più  che  l 
rotonda  ? Dio  Picunno , Dio  Pilunno  Af»  • : 
feflfori  di  Deverra,  perchè  non  p^rre  1 
in  opera  que’ voftri  robuftiflimi.Sitnbo-  i 
li,  co’ quali  allontanate  dai  Letti  deb  i 

le 
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le  Puerpere.  il  malnato  Silvano  . Dii 
Anculi^  Dee  Ancule  cuitodi  Conferva- 
triei  di  noi  miferelli  ferventi  , e Tu 
Cardea  , e Tu  Limentino  cogli  .altri 
Numi  guardiani  degli  Ufcj  v e de’  Chia- 
vistelli, perchè  lafciarmi  còsi  deprime- 
re dall’  Ampollofo  Panteofilace  Roma- 
no, che  fi  (fato  il  dimite  ;della  grandez- 
( za-  alla  metà  di  Pontemolle,  tutto  ciò.» 
che  reità  al  di  fuori,  vuol  che  appar- 
tenga al  diritto  della  . Dea  .Cloacìna.? 
I Ma  giuro  per  tutti-gli  Iddìi  Suburbani., 
; che  io  lo  vò  eruditamente  arrandel- 
lare  di  tal  maniera  , che  tutti  i Dei 
fi.  Averrunci  di  Melfer  iKPopol  Romano 
{>  guardar  noi  poffano , coficchè  io  non 
h gli:  «cavi  dal  Sajo  una  Atmosfera  di  pol- 
j.;  vere  Panteotica,  entro  la  Caligine  del- 
la quale  gli  piaccia  d’ufcir  incognito 
dalla  -mifchia  .:  ficcome  appunto  Enea 
nella  Nuvola  di  Netunno,  o per  me- 
glio dire come  .Arlecchino  quando 
coll’anello  fatato  in  dito paffa incogni- 
to fri  i Saluti  de’  Commedianti . 

.,  Ma  è tempo  oramai  ,„  che  portomi  in 
dolfo  il , mio  . Zimarron  di  parata  , e 
tolta  in  mauo.  una  Scopa.,  nuova  di  Zec- 
ca, a te  mi  rivolga  fere  Scopator  Pan- 
ie mi  imo  Antiquario  Roma  no,  che  io  non 
fo  fe-.tu  fii  delia  Scuola  di  Cafciaretto^ 
o di  quella  di  Tittarello,  o pure  dell’ 
altra  del  così  detto  Sig.  Orazio  , che 
dopo  la  morte  Sei  Dotto , -e  Pratico  Fi- 
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tarone  fi  fon  di  vili  fra  diloro  Tlrape- 
' rio  della  ruggine  erudita . Di  ctialun- 
> que  Scuola  Tu  fia  , imbrandirci  pur 
ancor  tu  la  tua  <copa,e  facciamo  una 
' Scopimachia . Spettatori,  e Giudici  io 
vò  che  fiano  quegl’  innumerabili  dot* 
tifiimi  uomini , che  formano  la  Roma* 
na  Letteratura , ma  che  però  fon  pian* 
' te  efotiche  trasportate  tutte  da  altro 
■ Clima , non  già  prodotte  fra  le  malve 
del  Palatino,  a’ quali  è noto  il  pregio 
dì  Giano  Planco,e  per  la  di  luì  elo- 
quenza nelle  tre  Lingue  dotte,  e per 
la  profonda  intelligenza  della  miglior 
•Filofofìa  confiderata  nella  vaila  eden* 
fione  di  tutte' le  fue  parti , jnon  eccet- 
tuandone alcuna,  ma  della  Bottanica, 
Notomia,  e Medicina  , fegnatamente 
dalla  Storta  Naturale  , della  quale  e 

• per  fe,  e per  mezzo  de’moltiflìmi  fuoi 
allievi  è fiato  in  qu'efie  parti  il  primo 
Mae'ftro,  e Propagatore  , coficchè  per 
fin  nella  Marca  v’  è ora  chi  con  lode 

. e ne  feri  ve,  e ne  Rampa.  Sin  qui  tu 
« convenghi  meco  , mentre  conclùdi  - la 

• tua  Edituata  con  un  elogio  di  quello 
grand’XJomo  dicendo  , che  più  fiimi 

. quella  mia  Patria  per  il  poffefio  della 
. Perfona  di  Planco,  celebre  dappertut- 
to per  la  fua  vada  dottrina  , che  per* 
c dieci  Pantei  che  potefle  mai  difeopri- 
ire . Accetto  la  confeflìqne  fecondo  il 
iConfiglio  del  mio  Legale  in  parte  , &■ 


r 


\ 


intorno* f Infcrizìone  tc.  407 

1.  partì  bus  favor fitnlibus  tantum  , e mi  get- 
I to  interamente  alla  difefa  del  mio 
1 Panteo. 

1 II  mio  Sig.  Bianchi  avendo  .in  vi- 
, fta,  che  t’  antichiffima  noftra  Chi  e fa 
I Rotonda  {di  S.  Michelino  » delia  quale  > 

1 io  benché , lenza  alcun  merito  fono  Edi- 
, tuo , e Scopatore , a cagione  'della  fina  - •• 
, forma  era  ftata  dal  noftro  Iftorico  Cle- 
; mentini  chiamata  Panteo,  credette  di  . 

I dare  un  gran  rilievo  a quefta  fino  al- 
;!  lor  non  ben  fondata  opinione,  produ- 
ci cendo  T antica  Ifcrizione  probabilifiipa- 
f mente  levata  dalla  fronte,  di  quello? 
il  Tempio,  e dallo  ftelfo  Bianchi  Fortu- 
natamente  acquieta  * E(fa  nè  del  fe- 
i guente  tenore*  * 
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PANTHEVM 
!..  VICRIVS  CYPAERVS  SEX  VIR 
. ET  SEX  VIR  AVGVSTALIS . 
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- Non  eflèndo  in  Rimino  altro  Edifi- 
cio , cui  potefie  convenire  una  tale  Ifcri- 
zione,  ed-  all’  incontro  con  venendo  be- 
ni filmo  al  mio  T empietto  Rotondo  , 
con  moltifiìma  probabilità  credette  il 
Sig.  Bianchi  che  quello  fofie  quel  Pan- 
teo, che  1’  Ifcrizione  ci  aificura,  che 
era  in  Rimino-  Quefta  è la  prima  pro- 
li porzione,  che  quali  fofie  una  di  quel- 
? le  teìaragne  , che  per  tua  negligenza 
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deformano  tanto  la  tua  Ridondar  "Ro- 
mana , gli  dai  di  Scopa  per  torla,  via  • 
Aggiunfe  pofeia  il  Sig-  Bianchi',  che 
avendo  'Rimino  certamente  un  * Pan- 
teo  Sacro  , e probabiliflimamente  ac- 
cennando efler  quello  , aveva  per  tal 
conto  un  pregio  di  più  di  Roma  , il 
. cui  Panteon  fi.  dubita  , -fe  . foffe  fecro  , 
avendo  con  fedi  fondamenti  il  dotto- 
Padre ' Lazzari  creduto  , che  piuttofto 
foffe  nm  bagno  , o parte  del  bagna , 
che-ampliffimo  vi  fabbricò  al  di  dietro 
. M.  Agrippa,  « che  poi  nel  morire  la- 
. fciò  per  legato . al  Popò!  Romano , co- 
me -fi 'ha  per  Dione  al  Lib.  54.  ,Si  cre- 
de, però,  che  nel  Telia  mento  vi  foffe 
la  condizione  di  non  guadarla,  al  che  ' 
Voi  altri  Romani  per  un  S.C.  dell’Àc-  I 
cademia  'de’  Calmucchi  -avete  vitupero-  I 
* famente  contravvenuto . Rufo  nella  Tua  ; 
deferizione  diceva  così  . M . Agttppa 
botti , & T berma  Agripp* , e niente  più.;  j 
ma.  un  maledetto  Pedanti  in  una  fua  / 
Edizione  ’ ci  cacciò  modernamente  'il  / 
Pantheon,  xht  non  èra  ne’ Tedi  antichi  , I 
poiché  Agrippa  amai  fel  -fognò  ,<  mentre  I 
in  que’,  tempi  .quella  ‘Voce  non  lì  era  I 
udita,  nel  . Lazio,  e -vi  li  intrufe  a cagio- 
ne di  quella  nuova  Deità  accozzata 
di  più  fimboli  di  Deità,  che  venne  più  ( 
tardi. -Di  fatto  il  noftro  Panteò  fab-  i 
fericato  da  un  Augullale.  fa  vedere-,  che 
^pofterior.e  aJIa-Apoteofi  di  - Augufto. 

■/  i’a- 
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L'aver  pertanto  il  Sig.  Bianchi  , jfeb- 
À bene  con  molta  ri  ferva  fconfacrato  il 
à Panteo  Romano,  è la  feconda  propo- 
li Azione,  per  la  quale  inveifei , e volti 
» il  manico  della  feopa  . Ma  vò.,  che 
sj  tu  ti  penta  di  avere  acconferitito  alla 
li  tentazione  di  divenire  Autore  , e ti 
■i,  contenti  di  qui  ^innanzi  di  pubblicar 
si  lòdo  •in  voce  i tuoi  libri  infra  la  Tur- 
è ba  dei  Medagli-Vendoli , che  Ematici 
1,  ti  fanno  corona , venerando  la  poterti 

I di  quelle  gran  chiavi  del  Portòn  di 
i Metallo,  che  ti  pendono  dalla  Cintola* 
> Sii  .pure  in  avvenire  il  Corifeo  de’Sco- 
( patori  ; ma  non  permetta  Fatuela  Dea 
fi  topica  de’Romam , che  tu  palli  mai 
t piu  per  Antiquario  , coficchè  loftafnpa- 

tore  abbia  a farmofaioo  dei  tuoi  Aram- 
o-  botti.  Ti  fpiace  per  tanto,  òhe  la  huo- 
ili  vamente  feoperta  Ifcrizione  afferifea  ai 
ti  Riminefi  un  Panteo  Sacro  fofpettando  , 

1;  che  quella  .polla  edere  Rata  portata  di 
si  fuori  , e fpecialmente  da  Ravenna  , 
il  giacché  lì  fa , che  a tempo  de’  Noftri 
j,  Principi  Malatefti  quantità  grande  di 
it  Marmi  qua  ne  portarono  * Ma , Mede. 

II  re,  i marmi  non  nafeòno  mica  inRa~ 

1 renna  j che  fe  i Ravennati  ce  ne  det- 
(i  tero,  ci  redimirono  il  noftro,  di  che 
jj  ci  fagliarono,  e ne  Spogliarono  tutta 
I),  quella  Spiaggia  al  tempo  de’  Goti . Guar- 
„ da  inCalfiodoro  la  bella  Legge  di  Teo- 
. dorico,  per  la  quale  fi  comanda,  che 

l A7.  R.  Tom.  X.  S tue* 
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I tutte  1 le  colonne , é Marmi  degli  ?Edìfi- 

■ ci  allora  abbandonati , ( e quelli  erano  i 
j Tempi  Gentile  fcTiichiufigià  per  la  leg- 

■ gè  imperiale  , ) fi  de  vaifero,  fi  fvellef- 
fero , e Ti  portalfero  a .Ravenna.  Leg- 
gila in  grazia  còlla  tua  Megera  Scopa-  j 
rtore  ^Fratello. , e te  ne  chiarirai . Ti  di- 
co in  óltre  che  i noftri  Màlatefti  eran 
bensì  cattiva  .gente , ma  però  coltiffi- 
ma,:ed  ilpenfier,'chefi  prefero /di  far 
ifcolpire  tanti  elogi  in  onor  de’ grand* 
Uomini  di  quel  Secolo , ed  ,il  gullo dé* 
Rovefcj  delie  loro  Medaglie  -ci  convin- 
cono che  noti  avrebbono  lafciata  anda- 
re a male  una  Ifcrizione  così  fpeciofa 
trovata  a’  di  noftri  rotta  , ma  in  luo- 
ghi, e tempi  .divertì  , e ne  avrebbono 
.capito  .il  merito  più  alfaidi  quel,  che 

fi  faccia  fra  “voi  altri  dtridi  Romane- 
fchi , iche  da  Còla  di  Renzo  in  qua  non 
àvete  avuto  chi  dejgger  fappia  un  Pataf- 
fio., ,fe  i.dottiffimi  Foraftieri , che  fo- 
ftengono  il  yoftro  nome  , non  ve  de 

avellerò  dichiarate,.  \ 

Tu  vorreftì,,  che  in  quella  Ifcrizto»  i 
ne  vi  folte  il  nome  di  Rimino,,  ma 
chiama  chiama  alcun  dotto  Foralliere  , 
che  ti  mollri  -tutte  le  collezioni  delle 
Ifcrizioni  Mnnicipali  , «e  vedraiin  quan- 
te .poche  fi  trova  yefpreffo  di  Paefe , nel  ( 
quale  Furono  polle  . Roma  dlefla  D'io  j 
sa  in  quanti  pochi  marmi  fi  legge  fcrit-  1 
ta . Chiunque  cavi  di  fotterra  una  an-  fc 

tica 
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l r:tica  Ifcrizione  , ha  diritto  di  crederla 
ij  per  cofa  del  Tuo  Paefe  , quando  nel  cor- 
l po  d’  effa  non  lì  a • cofa  , ' onde  appaia 

f edere  data  portata  dl  altronde . Che  fe 

tanti  popoli  vantano  rd’  aver  avuto  e 
\ Terme  , e Teatri , e Tempi  , e Bafili- 
che,  delle  quali  non  riman  più  vefti- 
l gio  , e Magiftrati , e Sacerdozi , e Dei- 
tà pecul iari  >'  per  quello  Colo , > che  runa 
qualche  Ifcrizione  antica  ne  faccia  me- 
1 moria  » non  'potremo  noi  Riminefi  ufa- 
1 re  di  quello  privilegio , quando  abbia- 
do integerrimo  > il  Tempio  ; di ; chi  li 
. parla  , con  di  più  un’  antichiftìraa  tra- 
t dizione  raccolta  da 'uno  Scrittore  ydi  due 

. Tecoli  fa 9 che ' quefto  Edificio  TolTe  un 
1 Panteo , ; prima  chefi  fognalfe  di  ritro- 

varne l’Tfcrizione? 

v Nè  ti  veniffe  in  mente  , che  quefto 
b Edificio  vetuftiflìrao  per  certo  potelfe 
fi  efter  opera - degli  Antichi  Criftiani  . 
^ Leggi  fra  le  coftituzioni  di  S.Clemen- 

t te  lib.  2.  cap.^d.  i così  chiamati  Ca- 
noni -Apoftolici  che  fe  tali  non  fono, 
y antica  cofa  fono  ;per  certo , ' ne’  quali  fi 
n preferì  ve , . che  la  Chiefa  fia  coftruita  in 

>,  bislongo , e ri  volta  ad  Oriente , primum 
t fit  Unga , & ad  Orienterà  tonver/a:  come 
y notò  il  Cafali , Durante  il  dotto  Pa- 
ti dre  Martene , "e  lo  ^provano  gli  E fern- 
et pi  ancor  -fufltftenti  ai  tutte  Te  Chiefe 
t-  fondate  dagl’imperatori'»  e dalle  Au- 
1*  .gufte*  Anzi  perchè  i Tempi  de’  Gen- 

S z Ttili 
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!i  tili  non  .convertivano  con  quella  'far- 

r ma.,  non  lì  curò  da’  Criftiani  per  mol- 

ti, e molti  fecoli  di  convertirli  in  lor 
ufo,  come  farà  addivenuto  al  nofiro 
Panteo  dopo  d’  effere  "fiato  dal  nero 
Teodorico  fcorticato , -e  fpogliato . Nel 
rimanente ; ialfcrìzióne  trovata  dal  Sig. 
Bianchi  è cosi  corrifpondente  , e pro- 
porzionata all’ Edificio  , che  avendo 
‘un  giorno  provatcT'df  porla  fopra  alla 
porta  , ci  convenia  così  bene  , ch’:io 
non  volea  per  ver  un  patto  che  fi  to- 
glieffe  più  . Ma  .egli  avendo  faputo  , 
che  appunto  allora  in  Rpmaerano  fia- 
ti levati  via  tutti  que’  preziosi  Mar- 
mi , che  adornavano  la  gran  rifega 
Topra  il  Cornicione  Maeftro  del  Pan- 
teon per  rifare  il  tutto  con  polita  cal- 
cina, dubitò  di  qualche  gran  proceflfo, 
fe  egli  all’incontrp  averte  fatto  ripor- 
re un  Marmo  fui  Panteon  di  Rimino, 
e così  Ipien  di  cruccio  riportoffela  a 
caia  . ; • I 

* Arguta  pur  anco  è l’ altra  obbìezion , 
jChe  ne  ,fài  j .che  Panthtum,  Sacrum  non 
voglia  dir'Tempio  , come  per  altro  pre- 
tende il  Sig.  Bianchi,  ma  sì  bene  uti 
Segno ’Paptep  , giacché  tu  non  trovi 
Templum  Sacrum , JEdem  ’Sacramy  Aram 
Sacrami  onde  ne  cavi  , che  il  Sacrum 
nella  noftra  (finzione  voglia  dir  Simo- 
lacro.  O Latta  vir  dìfertijjìme  lingua  in 
cui  .favore  gorgoglia  fu  dalla  Chiavica 
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C Panteotiea  , quando  il  Tevere  ingrof- 

.4  da  , tutta  la  purità  dell’  antica. «lingua 

l«  Romana»  Panthèunt  Sacrum  vuqI  anzi  dir 
l Tempio j-ie1-  non  Sitnolacro , e convenr- 
. và  dare  all’Edificio  -un  tale  attributo-* 

,,  non  perchè- *ogni  Panteo  non  folte  Sa- 

\ oro,  ma  perchè  quello  nome  non  et 

| tèndo  ufuale , e latino , bifogna  vi  così 

f caratterizzarlo 

Panteo  nella  nozione*  di  Divinità*, 
non  aveva  bifógno  dell’ epiteto  di  Sòr 
, <rum  , nè«  gli  Antichi  avrebbon  detta 

I # _ _ _ » un  Apolline,  un  Mer- 

curio» Ma  nella  nozion  di  Edificio  era 
irècelfariffimo  perdar  conofcere  , che 
’ da  Edificio' materiale  previi  gli-aufpi- 
1 cj , e le  cerimonie  era  flato  coniagra* 
co,  ocom?effi  dicevano,  dedicato,  op>- 
pure  Effetto  come  nel  lib.  1.  • nota  il 
> Btiflonio.  Oltre  di  che  ti  dirò>un  Se- 
creto , che  tu  non  fai-,  ma  che  appret 
} fo  de’  noflri  letterati  è cofa  trita  ,’  e 
f volgare.' ^ 

Le  Ifcrizibni  de’  Simolacrl  non  fi 
'i  facevano  in  tavola , ficcome  .è  la  no- 

j1  lira,  ma  nelle  bali  per  fino  ai  Do-  . 

j narj  , de’  qiflUi  i Tempj  eran  pieni,  fi- 
‘ pónea  folto  uri'  plinto  , .o  quadretto  dì 

? pietra  colla  dedicazione,  di  che,  cosi 

’ ignorante  come  mi  fono  , ho  veduto  < 

1 dappertutto?  efempj  > alfaiflimi  . Ma  1* 

* tavole  eran  fatte  per  ineaftrare  nèltnu- 

* x.o  y .ed  allora  erano  relative  all’  Edifi- 

* S 3 eia 
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ciò  in  che  erano  incafirate,  e non  mai 
ai  fimolacri , cheerancofe  amovibili  , . 
e avevate  .di  bifognodi  portar- (eco  il 
Fideicommiffo  della  . loro -dedicazione  ... 
Concludo-;  per  tanto  che  la  nofira  Ifcri- 
z ione  trovata  in  Rimino  non  * ha  nul- 
la che  poffa  porla-  in  fofpetto . d’  edere 
foraftiera,  e - che  noi  - abbiamo*  quell’  ' 
ifteffo,  diritto  >,che  avete- voi,  di  far  paf- 
far  per  Romane  tutte  le  Iscrizioni  che 
trovate-  nel  vofiroPaefe , , febben  fi  fa  » . 
che  molti . pazzi-  Corallieri  ve  ne  han  : 
mandato  in.  dono,  di  fuori  » Ghe  quella . 
Ifcrizione  è fatta  per.  ’ un  Edificio , che.- 
è proporziona  tifiìmoa.quefio  ? cne  la 
di  lui  - ftruttura.  conviene  al,,  titolo  di  . 
Pantheum  , che.  per  - antica  - tradizione 
quella  Chiefa  è fiata  Tempre  chiamata 
‘così  >-  i ; cofe  : tutte  , che  - le  - andremo  .* 
a dedurle- in  .,  Ruota  \ per  . valermi - di 
una  freddurina  detta  qui  da  un-  Reli- . 
giofo;  Foraftiero , ,che;  andava , verfo  la  ; 
parte  di'  Lombardia , e- proporremo  una 
jìriminen.-  Pantbeatus , la  fuperaremo  in 
quell’ eccello,  e dottifiìmo confeffo,  co-. 

me  ci  riufcì  ' nella  Caufa  del  ‘ Rubir . I 

■ m ' 

cone  . - m 

• * _ _ «, 

Sin  quii  fono-  fiato  • full  a difefa  del 
mio  , ma  or  vengo  ad.afialirti  fui  tuo , 
e dico  con  franchezza  *non  effe r.  altri- 
menti  cofa  accertata , come. tu  malamen-  ; 


intorno  l' Infcrtztone  ee.  415' 
ai  prima  memoria,  che  noi  abbiamo  del- 

)i(  ìk  Confacrazione  di  quell’  Edificio  , è * 

jj  del  tempo  ri  Agrippa  ,,  il  quale  non 
t dedicollo.  altrimenti 1 lotto 1 1’  idea  di 
A,  -Panteo,  che  vuol  dire  in.onore  ditut- 

j.  ,ti  i Dei,,ficcome  all’  incontro.i  en  il 

t noftro ma  a;  Giove  ultore , come  PI  inio 
p c’  infegna  al  lib.^ó. 1 5.  oppure  a Mar- 
[ te  tà’aVenere  % „ come  narra  Dione.  Que- 
Ao  farà,  che  a tempo  di  Plinio,  e dì 
Dione  folle  fiata  introdotta  la  der  o.ìiì- 
nazione  di  Panteo  , e - molto  più  a tem- 
po di  Settimio  Severo  ; ma •;  noti > pro- 
, . vano  che.; a’ tempi  di  Agrrppa  ? codefio  * 

Tempio  godelfe  la  prerogati  va del  Pan- 
| teato.  Ma  io  dirò  di  più,  che, quando  - 
Agrippa^  dedicollo  coli’  aggiunta’  del 
portico^  e dejr  ornato  interiore , l’ Edi- 
„ «ciò  già  : preefifie  va  ma  di  bruttura 

[ ; meramente  ; laterizia .,  e con  - facciata  : 

, . piana,  fenza,  alcun  portico  , . e ’ che'  efi- 

! . ite>  tuttora  ^dietro  al  gran  colonato,,  il? 

( quale  per  quanto fiàmagnificentiflimo,. 

, .è,  però  di  una  ■ proporzione,  molto  ' più  ' 

, deprelfa  di  ciò,  che  portava;  l’ intiero  > 

( ..dell’ Edificio,  e Avvede  chiaramente  , . 

che  è cofa  pollicela,,  intefo  qusfto  ter- 
I mine. non  già  per  quello,  che  fi  met- 
te  $ . e fi , leva  j ma  per  ciò  , che.  fi ;ag- 
’ giunge  ad  una  cofa-  già  fatta,  e che 
!_  può  dirli  un  Parergo  deir, Edificio . Pi- 
tifco  cosi  ne- parla  ' Ex ipfoftatim ocu- 
Jorum  . conjeBu  liquet  non  unam  effe  ecpho - 

S.  4. 
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rttrum  feriem , >w  ordinem  _ porttcus  , & , 
Templi , hànc  extremis  fuis  parti  bus 

Tempio  ipfi  infertam , whw  tanquam  fe- 
paratamjtruEÌUram  firnpliciter  adaitam  vix 
adfrxrere.  Cita  poi  non  pochi  Scrittori 
che  affermano  e (fere  il  Tempio  opera - 
d’altro  Secolo  anteriore  al  Pronao. 

Ma  i cambiamenti  maggiori  fegui-  ' 
' rotto  al  di  dentro  del  Tempio  * che 
avendo  otto  gran  nicchioni  > che  an- 
davano a (ottenere  la  Cupola  > e qua- 
tti fchiettì , furon  tagliati  a mezzVia 
con  un  cornicione  di  marmo  foftenuto- 
da  un.  ordine  dì  Colonne,  piane , ed  V 
folate , che  occultano  la:  parte. . fuperio- 
Te  di  fei  di  que’ nicchioni  • Non  Tap- 
piamo fe  Agrippa  faceife  queft' opera-, 
oppur  -Settimio  Severo  , ma  non  ve- 
dendovi noi  que’  capitelli  Siracufani  in- 
tefr  per  di  metallo  Siracufano , che  vi. 
nota  Plinio  34.  3.  nè  -le  cariatidi- fui-., 
le- colonne.,  come  al  lib»  36.  5*- giudi-  | 
•chiamo  che  non  foiamente  1’  ordine. - 
prefente  delle  colonne  > ma  tutto  l’ al- 
tr’ ordine  del  piano  fuperiot?  loricato- 
tutto  di-  parafiate  , .e  gran  tavole  di , 
preziofi1*  marmi  folte  opera  di  Setti- 
mio . Ma  da  che  Monfigmr  Neraclo 4 nei  - 
Tuoi  tre  ordini  d’Archttettura , che  di- 
ventan  fei  pubblicati  in  Romane! 
1744,  alla  pag.185.  fi  lafciò  trafpor-  j 
tare '.  dalla  . fua  ingenuità  ! a dire  che  } 
quella  e|a-  opera  de’  tempi  baffi  di 

> .1  . 
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ha  tonino ’y  e Pertinace  ( tempi  - baffi  certa- 

mi mente , perchè*  di  Baffiano  Caracalla.) 
ci  l’Accademia;  dei  ■ Calmucchi  , che  ia- 
if  Roma  ha  'grandiffima  autorità  y lenza 
r.  badare  ai  Scrupoli  della-  Cronologia*  * . 

preie  que’  tempi  iafji  per  del  tempo  di 
j.  Barbaroffay  fconquafsò  gli  anni  addie- 

I tro  quelPimmenfo  lavoro  di  feicento 

, palmi  di  giro , e venticinque  di  altez- 

, za  , e tolti  via  i tariffimi  marmi  , che 

•veftivano  tutto  quel,  piano*  vi  foftitul 
.una  intonacatura  di-  polita'-  calcina,  e 
tu  Scopatore,  con  il'  piccone  alla  ma* 
jio  facefti  la  parte  che*  fé*  Nettuno  ; 
nella  ruma  di  Troia  . Che  Dio.  ik  per- 
doni a quel  per  altro  dotto  Prelato  , 
che  non-- volendo5*  -diede  occafìone  ad 
■un  P antei ridia  col  folo-  profitto  di  ve- 
[ nife  uguagliando'  il  Panteo  di  Roma-a  - 
quello  di -Rimino.  Io- mi  afpetto , che  - 
ad  un  altro  punto  di  erudizione  , che  - 
i.  venga  alla  luce'  -,  fi '-  levino  ancor  le  ^ 
Colonne,  onde  ridotto  il-  Panteo  alla - 
, purità  del  mattone-  , non-,  vi-  fia  .poi.* 
i ragione  veruna  per  la.  quale  - non  fi  - 
abbiano  - a -demolir  le.  muraglie  per 
j venderli  -il . materiale,  ad  un  tanto  il  • 
Carro , convertendo  il  gran  Panteo  in 
\ picciola  - cappelletta  , come  provvida^ 

. mente  avete  fatto  del  gran  . Maufoieo  • 
di  S.  Elena;  ma  io- -non  mi  afficùre-- 
k rei  * che  gli  Iddìi  Mani  di  Romolo  u- 
niti  in  lega  con  tutto  il  ceto  delle  &>• 

S tra- 
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rrufche - Divinità , febben  fecche,  ftupi-- 
de , e - macilente* , . e-  giunte r al;  grado- 
dei  i Tifico  ; confermato,.  fdegnate'  pero* 
.•  contro  di'  Monfignotr  Nemico 3 per,  aver 
abolito  dalla,  fua ; architettura  il  loro 
orditi ;Tofeano,  non ^face nero  .una  ìrru-  - 
zione  in  Sinigaglia  ; per  abbattergli  le 
'.fue*  fabbriche.'  cum  Lodiis  fubtus  vCr 
mediamnisfupta . Ma  che  ha<  che  fare 
una,  tale-  digreffiòne  ,;mi-  dirai , colla 
controversa  prefente  /*;  «■  ti  > riiponoero  ■ 
che  - non.  è;  punto,'  aliena  tendendo  a 
far  vedere,  che*  quella;  idea»  che  noi. 
abbiane  del „ Patite©  , come-  di , Tempio,  „ 
nafce  da.quelle  mutazioni , wiroj  co- 

sì; pentimenti -che;  ci;  fono  {accaduti  di- 
tempo  hu  tempo . Il  Pallàdio-;  nel  « prm~  - 
cipio  ,del  libro/quarto.  vuole  ^che  lol- 
fatur^del;  Tempio  fia,  del  tempo  della, 
Repubblica..  Ecco  le  fue  parole-. 
io  credo,,  fa'  V ' Còrpo,  dei’  Tempio  Joj]  e - 
fàm  uli-tempo  della,  Repubblica*  » „ Jt lh? • 

M:  * 

«•(?,  il  ‘che  Jì  temprendò  dai  due -fronpfPìzh ... 
dge  fono  Jaelld,  facciata . . - 

Io  però  ho  delle  ragioni  dà; credere’ 
che,’  non  > in . tempo . della  , Repubblica,^ 
ma  - d’  Agrippa , fondato  ;foffe  rqueft'  Edi-  - 
fido , tifa  con  altro  ;drfegno , e per?  al-  - 
tro  «ne  . . la  .Repubblica  y£er.{  fin  . che 
durarono  le  > gu e rr e,»Car tagrnefi,.  fton, 
mai  a tabèflùche-  di  tanta  ipefa-., 
meno  poi.  agitata  dalle,  guerre* 

" ' ■«  ' ’ Ci-- 


» 
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civili,  e quando  Siila  fece  alla  «For- 
tuna Preneftina  là  - Confeffion  : genera- 
le delle*  fue  iniquità' colla  fabbrica  del 
. gran , Tempio  ,,non  : fu...  Scrittore  » che 
non  ci.,  fon  afle  fopra  la  * -tromba . . All’  ’ 
incontro  offe rvo  , . che  - la-  fronte  del  : 
Panteo  della  prima  fondazione- ha. due. 
Cornicioni  Schietti , e»  (empiici.» , e del- 
lo ftefio  lavoro  j ed  • il  timpano  - del-  fe- 
condò , che.-  forma  : frontefpizio  acuto» 
ha.:  morfe  per  "legar  vi.  un  .bafforii  ievo», 
fégnale , che  fecondo  -il  - primo  difegno  • 
quello  dovea..  far  facciata ...  Aggiuntovi . 
poi  il  . colonnato  vi  fi ; fece  • un  - corni- 
cione col  fuo  fafiigio  dell’  ifteffa  fimme- 
triàj  e.  femplicità  de’.dùe  primi  , onde 
fi  . vede , che  è - opera  di ..  di  verfo  > tem- 
po bensì,  ma  dei’medefimo* Architet- 
to, che  ebbe  ordine  di.  convertire  iiiu 
Tempio  ciò  , . che  era.,  fiato  . fatto  per 
altro  ufo . Di  queftoio  ne  ho /due  ar-  . 
gementi.;.  I».  Tempi  - fpecialmentepri- 
-marj , e diciam  . così  di  gran  concorro» , 
dovevano  aver  portico , ciò  che  • non 
fòlò  dai  precetti  di  Vitmvio , . ma  da- 
gli Efempj  di  quanti  • ne  lòno sfiati  of- 
fervati  ; dagli;  Architetti,  e Antiquari , . 
chiaramente  apparifee  v.  E:  là  > ragione.- 
ne-  era , , perchè  4-  Sàgrificj.,  più/ fole  nni, 
«:  pubblici  ,ofi  facevano  ? nella  i Piaz- 
za , . come,  fi  . rii  e va  dalle:  Medàglie,  o> 
lotto . il , Portico  i . AIE  incontro  > il  : Pan-  - ' 
teo  nella,  fuaprima  fondazione  !*,,  ebbe: 

S : fftCr 
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facciata  bensì  'baftantemente  ornata-  , 
ma  non  ebbe  Portico,  dunque  fonda- 
tamente inferì  il  mio  Dottor  Bianchi, 
che  da  principio  non  fofle'  Tempio  . 
Òflfervo  in'  oltre , che  quella  gran  mo- 
le faceva  fronte  alle  Terme  dello  ftef-i 

• 

fo  Agrippa,  che  fontuofiifune  gir  fta-t 
vano  appreflo,  come  puoi  vedere  dalla 
pianta  che  ne- riporta  il  'Palladio  nel 
quarto  libro  -della  fua  Architettura  * 
fo  polfo’  aggiungerti  ancor  di  più  unS 
altra  notizia  , ed  è- che  mentre  nefa 
1714.  io -flavo  in  Roma  per  impararc  i 
a fcopare  , TÌddi  cogli  occhi  propri  , fi  - 
lo viddero  quanti  allora  erano  in  Rn-j 
ma  a riferva  dei  Ciechi,  che  demoli-., 
•teli  certe  vili  Cadette,  che  (lavano  all 
•di'  dietro- della  Rotonda  dalla  parte 
'della  Sagreftia , nel  cavarli  i fondi  per; 
i nuovi  edifici,  fi  fc  opri  so  no  alquanti, 
piedi  ipwo. -terra  -veftigj  di-  fmiforatL;- 
Muraglioni,  che  dal  corpo -del  Pantee. 
andavano. -ve rfo  quel  delle  -Terme  ^ e 
-mi  fovviene , c\&  dotti  Uomini  vi  fé-- . 
cero  riflefliofte,  e ièmon  nacque  allo-.' 
ra,  fi  confermò  ^almeno- il  fofpe-tto  , 
che  ir  prima  idea  -del  Pattteo-  foffe  di  ? 
ùt  -un-  veftibolo  a quelle  Terme  » Or 
mira  -quanto.-  mai  -girigogoli  - tu  Ser 
INeofito  Antiquario  Ficorotjiano , che 
per  quello  foto  , che  non  -ci  vedi.piùv. 
i Lavatoi  , e -i  Fornelli, pronunzi  fco- •- 

pator iame^tc , che  la  tua  Rotonda  non^ 

- ' J‘" 
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ui  - pwò.  eflere  Hata  fatta  per  bagno . Ve-  - 
t di  fornelli  con  i condotti  dell’ 

li,  acque’  pe  lavato}-  li ->  vedrai  • bensì  a 

'<  Muro  Torto,  che  è l’unica  Antichi- 

► tà-,  alla  quale  non  fo  ;per  qual  religio- 
ni ae  i Romani  han  portato  rifpetto , nè 

> m*i  l’ Accademia-  de’  Calmucchi rha  ©* 

1 fato  di  dargli  una- picconata  4 Otferva 

ciie-  fra  i nicchioni,  che  al  didentro - 
del  Tempio  fi  vedono,  vi  fono  nelgrofld  -• 
del  muro,  altrettanti  vani  occulti  di  for- . 

, ma  femiciroolare  , lafciati  non  per  ri- 
sparmio di  materia- r ma  per  qualche. 

. Servigio  , e -che.  potevano-,  fervi r, -per - 

ifealdar  le  acque  > e tramandarle,  eia*  , 
ietieduno  al  fuo  nicchiane  capace  eia- 
feheduno  almeno  di  cinque  Solii  , o , 
perchè  tu  m’intenda  di  cinque  bagna* 

».  role  di  marmo  . Uno  di'  quelli -Solii 
i,  di  Porfido  rimaneva  ancora  al  mio 
« -tempo- nel  portico  impiegato  forfè  da  . 
Papa  Bonifacio  in  ufo  .di'  Ninfeo  ; 
quando  del  ' Panteo  fece  una  Chiefa  , 
c aia  fenato  dire  -,  ...che  .-  oca.  non  , ci  fia- 


i,  -.Ma  tutto  ciò  y che  era-  acconcio  ad  " 
t!  y , di  bagno , tolfe  Agrippa  quando 
: dedico  ,l’ Edificio  a - Giove'  -Ultore  j ma  . 

; guallo  al  di  dentro-*  da  . un  fulmine  al' 

b tempo  di  - Trajano,  rimafe  quell’ Edi- 

(v;  fiflìo  fpogliato  fino,  a’  'tempi  di  Setti-' - 
«•-  raiov Severo  , che  nella  nuova  dedica- . 

L lo  chiama  Vetujictte  cortuptwn  , > 


.-  422.  ' Dijfert  azioni  * 

•onde*  egli  Cum.  omni,  cultu  reftituìt  •*. 
Quella  reftituzione ,,  com’.io . dicea,  «do- 
vette eflfere  una-:  mutazione  totale  non. 
(blamente  , perchè  non  vi.  rimale'  più 
nulla  di- ciò,,  che  v’era  attempo  di  } 
Plinio,, ma  per; un*/ altra. ragione*  che  i 
a.  me  preme*  che; venga ^Ifervata . 

Io.;nelli7i4.  trattenendomi,  in.  Ro- 
ma andava  ..fovente  da’.  Fornai  e - da*' 


-Macellai  a;- prenderei  Monete  : Antiche  - 
dando , loro  all’-  incontro  • quattrinelli, , 

Cf  mezzi;  baiòcchi.  Mà.  più;  io  vente*  an- 
dava, a-  farequelló  commercio  con-  quel  ' 
Macellaio , che  ha  > la-.  fiua>  Carnificina  : | 
attaccata  al  . muro,  del  tuo.-  Panteo;  Or  - I 
qui  oflfervava , .che-  i’  ornato,  efteriore  • 
de  1 Panteo , .del  quale  ; in  . quella  parte  - . 
rimane  ;vdligio  , è ? incomparabilmente  - j 
piu  ricercato,  e Rudiofo  di  ciò' che:  fia; 
là  .Reffa  fronte  ? principale - del . Colon-  • 
nato , che*  è : fchiétto , /obrio>, , e - fieve*  - 
ro- . . Ne’fianch  fai  l’i  ncont  ro  .par  aliate 
Urlate , riquadrature  * con<  encarpi , vit- 
ti e.  candelabri  dell’,  ultima  finitezza , . 
quale  appunto  fi.  r incontra . nelle  opere 
de’;  Tempi  > Baffi , £ Antonino , .e  Pertina- 
ce , cioè,  nell’  arco  di  Settimio  , e nell’  * 
altro  degli; Orefici. a, S.. Giorgio . in  Ve-  . 
labro,  che  piuttofto  che ; edifici  polfon  ! 
chiamarfi:  Carnei  f. . Entrate  ; nella.  Ro- 
tonda , .e . vedrete  lo  RefTo.  ordine;- d’or-  ^ 
n amento  ,de’  fianchi  eftériori  , .fe  pure  • 
i Calmucchi  non.  l’ lian  gualiato.., . ou-  - 
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dé-  fi  può  dedurre , . che  l’  ornato  -in te-  - 
V riore  - coni  tutto;  quell’:  ordine  di  riqua- 

d tature  * che  fta  va  » fopr  a al  1 e - Colonne 
*1  , e che  > ora-,  ha* celiato  ? di.  effe  re f ma  è- 

» di  venuto -una  erudizione , fodero  » tutte  • 

;*  cofe-  fatte  far  - da  Settimio*.  coprendo. 

.quanto  v*  èra, della  form a * di  Bagno . . 
i'  Ma,*  mi  j dirai  j e-  perchè-  far r tanta  : 
i fpefa  in  mezzo  a una V Roma»  in  tem* 

é po  > che-  ib  lavarli;  era*  così - frequente  • 

| . per/  cavarci  il  1 comodo  > di  40.,  mifere 
» bagnarole  ?.  Ma  .io  ti-  potrei;  convince- 
1 i .re»  condùcendòti ad  ’ olfervare - nel  : Pa- . 

k làzzojdeVCefari;  l’ammirabile?  fontuo-  - 
)i  fìlli mo.  bagno  fcopertOfintiero , integer- . 
;i  rimo?  coni  tutti,  i?  fuoi  ornamenti  .negli 

ì anni;  addietro;  colla,  Nave-  ornata.;  di 
« colonne  * dij  Porfido,  .che.  fiancheggia- - 
il  vano„  tutte»  le?  nicchie  , , e • con  » i i fondi 
n di*;  preziófilfimi-  marmi*  dii  lavoro;  di  -, 
e*  commelfo  , eppure?  colle-  polle*  per*  po- . 
iti  cliilììmi .. lavatoi  . Ma.,  quello;  Edificio 
it  appena ^ feoperto , pafsò:  per*  opera*  deli’ 

a Accadémia;  de;Calniucchi  : dal,  reale  al 
in  tnetafifiCó,. tanto»  che*  ora-  convién.fa-. 

w perlò.;  per  /via-  di , Libri . Potrai;  dùnque  - 

! veder?  quella*  fabbrica-  divenuta»  Carta 
k fra . gli  * Opufcòlf;  dell’r  eterno  » Scipion 
m Màfiei , e di»  altri,  che»!0*  han? rico- 
t piato  » Così  per  opera  dell*  Accademia 

» de’  Calmucchi,  diventò,  erudizione  il, 
n colombaio;  di,  Livia  ,,  che  prima*  era. 

» «#>fa  reale , e,  confi  fi  e va,  nel.  più  ma-. 

• •• 


Dlgltized  by  Google 


Differì  azioni''  . ¥. 

énifico  ed  intiero  Sepolcro,  che  ci  w- 
«pandfe  d’antico;  . cosi  appunto  pafsò 
per  opera  de?  Calmucchi  dai  fifico  all 
intellettuale  la  fala  regia  dei  Palazzo  . 
de’Cefari,  dove  gl*  Antenati /de  Cal- 
mucchi' medefimì  avevano-  veduto  * 
Re  barbari  proftratr  a piè--  della  Sello 
‘Eburnea  abbracciar  le  ginocchia,  degl 
Ivnperatort  Romani  coti -un  Seguito  di  ' 
Famiglia  carichi  »di  "Tributi  . Se  un 
Prelato  -forafliere  non- fi  moveva  a pie- 
-tà  di  tanta  ruma,  non  -rimaneva  mep- 
-pur  l’ Erudizione  di  quefto^  mamme  ; 
Edificio  * Graziofamente  a quefto  prò-  * 
pofito  di{fe>  un -Inglele  : l Romani  fta- 
cfvmo  P AnticMtày  come*  gH  Anatomi- 
ci il  Corpo  umano  . - Alla'  prima’  Io 
fpogliano  di  tutti  gl’  integumenti, po^ 
fcia  fé  parano  tutti  i ‘mirica!  1 dopo  ' 
quefto  li  trinciano-  ad  uno-  per.uno 
minutamente’  fino  all’  ultima  fibra-' 
la-  . Quando  poh  han  disfatto  tut-*1 
to?  il  Cada  vero , pieni  di  compiacenza 
per- le' belle  fcoperte  , fatino-  plauu  a 
feìftefti , e’  fi  .compiacciono  di  averla- 
capita  -.  E tu  non  -Spazzatorer,  ma- 
Spezzatore,  o vogliam  dire  ^Spazzatu- 
ra del-Calmucchi,  vuoi  .calunniare  1 o-^ 
pmiónei'del'!Sig;iBianchi  per  la  inca-- 
pacità  del  tuo-  Panteo  per  edere  un - 
bagno?  I bagni -privati  avevan  pochi!-* 
fìnte  pefte,  ed  i pubblici  avevanluo-* 
$hi-  di  riferva  per  le- perfone  di -con- 
to 
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tojcome  puoi  offervare  appreffo  agH 
Autori  citati.  Sebbene  allora  quandi* 
I*  quefto  grand’ Uomo  diffe  che  il  Pan- 
u teo  potette  dai  principio*  effere  flato 
2 fatto  per  Bagno,  non  intefo  già,  che 
lì  tutto  flette  là  dentro.’ Ei  fapea  quatv* 
li  to.  ogni  altro,  che  le  Terme  oltre  agl’ 

* immenfi  veftiboli  proporzionati -a  quel- 

? lé  vaftifltme  fabbriche  in  ■ • modum  Pro- 
il  ’vinciarum  extruHsy  come  ditte'  TertuL- 
t diano , avevano  Ginnasj,  avean  Tea- 
i tridj,  avean  Sfèrifterj*,  Excdre  , Siili 
¥ Stadiati,  Ambulacri  Iberni,., ed  Ertivi, 
h -dove  nino  lì  lavava  . Nelle  Terme.  Ro- 
fi  gie  àl.più  dell’Edifìcio  ferviva  alla  fo> 

• la  magnificenza . Mira  nel  libro -terzo 
fi  del  Serlio,  e nel  Baccio  la  pianta  del- 
io 1©  Terme  Anton  iati  ?,  che  avevanorter- 
11  minati  Saloni  , nel  centro  de’ quali- e* 

10  ira  un  vartirtimo  Panteo  poco  mino-, 
a re  del*  tua  , ma  fenza  condotti  -, 

I*  e.  fenza  VaicHe  , lev  quali;  fi.  ftava- 
itJ  no  nelle  Celie'  . ..Le  Terme -di ..Tito 
za  appreffo  del  medefimn* Autore^- aveva- 

a no  tre  altri  gran  Patitei  di  ben  cento 
]a  cinquanta- palmi  di  diametro  per  cia- 
iì  fcheduno  . Le  Drocleziane  apprettò 

a-  Leon  Battifta’  Alberti  lavavano  quella  .. 
6"  €ratl  Galleria,;  parte  della  quale  è V ' 
j.  . imraenfa  Chiefa'  della  Madonna  degli  „• 
io  Angeli,  nel  qitalfito  niun  fi  •lavava- , 
poiché  farebbe,  fiato  lo  fteffo,  che  lai- 
.0*  ¥4tfi  in  Piazza  Na-vona*  Adunque,  per 
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tanti'  efwnpi  non  fiate  a dirmi  , chfr* 
la  Rotonda  non  fu  Bagno ,,  perchè  non 
ha  fcìaquatoj-.  Anzi-  poteva^  efler  ba- 
gno, cioè  veftibol  del  bagno  , e come 
tale  non  doveva,  aver  condotti  , e fe  \ 
ne  avelie  avuti*  Papa*  Bonifacio  li  ave- 
tebbe  turati Concludo  pertanto , che  ! 
non  può  a buona,  ragione  riconvenirli' 
il  Sig..  Bianchi  per/  aver/  detto  , che 
quello  Edificio  dai  principio»  foffe  tutt’ 
altro,, che  Tempio  $ almeno  non  v’è 
ragione,  convincente  che  porta  provare 
. ili  contrario . U n*  altra  cola  tu  ritrovi 

ridire  contro,  il  mio.  Bianchi  dichia- 
rando falla  la  fua  propofìzione , colla 
quale-  a(ferì>  ,,  che.  fe-  la  Rotonda  non 
fòrte  Hata  Bagno , ma  Tempio , farebbe 
Rato  diftrutm  da’  Criftiani  da  quali 
furono  demoliti,  quali,  tutti,  i Tempi- 
Degl’Idoli,  e -pronunzi , che  i Bagni, 

,e  le  Terme  > foffrirono . quella  Calami-- 
-tà,e  non  mai  i Tempj .. 

Non,  mai  J Tempi  ? Ah  Lemure  An- 
tiquario - animato  dalla,:  pervicacia  di 
quello  ftelfo,  Cacodemone  , , che  al  dir 
di  Teodoreto4ib.  v.' cap.  2r*  impediva 
la  ruina,  del  Tempio  di  Ciove  Apame- 
no  ordinata;  dal.  Santo. yefcovo  Mar- 
cello? I Tempi  ; non  mai  ?r  Aurea  cor- 
rezione , /è.  codetta.,  di  tutta,  la  Stòria 
Ecclefiaftica.  del5 1 v.  Secolo  , e di  qua  n-  . 
to  ne  riferilce  il  gran  Baronie; per  tut-  1 
to.  il  decorfo  del  Tomo  quarto,  de’ Tuoi. 

' . an-- 
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k armali . Egli  in.  onor  de’  Criftiani  coli* f 
« autorità  de’ Padri  e Scrittori;  Ecclefia-  . 

» ftici  prova ,,  che  da  quelli  furono  tut?  . 

11  ti  i Tempii  atterrati , . ed  io  in,  grazia 
fi  de'  Calmucchi-  ci  aggiungo*  ancora  le 
e*  Terme  » , Senonmai  i Tempi,  furono  . 
le  atterrati  per.’  farne*.  Ghiefe , , certamente  • 

:C  ih  Tempio  * di  Giove  - Capitolino  farà  : , 
k flato  convertito  in,  Patriarchico;  della 
i Chiefa.  Occidentale  ma  io,  giocherei 
I uflu  Peicenio  , , che • tu  nept>ur  fai*  dove 
> fofle , febbene  vai- molto  fpeffo  a refpi- 
i rate  aria  falubre  fopra  MonteCrapino*^ 

. Ci:; volle  un  letterato.» 

• * • * 


a 

< 


.. . . De’  Monti  là.  entr’  a Or*- 
bino,. 


I che  l' infegnatfe.  Ut  Tempio»  d’ Apolli-  - 
li  ne , che  - empì,  dù  fanatifmo.  tutti  i Poe- 
r,  ti  ».  contemporanei, d’ Augufto il>Tem- 

if  pio.  dellofteffo,»  Augufto  , e di  Roma  , 

fon:.  divenuti  '<  Infetti  ,t  che  fenza;  micro* 
l fcopio:  non..fi:  ritrovano.  Quei 


..  Maxima^  ter  cent  um^  tot  am  àelubra  pet - 

11  urbem , , 

iti  .*  _ . *’  . ’ . _ 

nt  che  ih*  folo .?  Augufto  * fondò  , e tanti  ' 

I»  altri-,  fabbricati . in  tre  Secoli,  di  florido  - 

« Imperio?  foriw  ora.  il.Blittris.  degli?  Anti- 
mi quarj ,,  fu,  di,,  che  fl.teffono  queftioni  di 
it  nome  ; ediè  un  »,  piacere  ili  veder»  que- 
ll Ai*  Eruditi  - intenti  a * trovarne  » il  fito 
uff  fra,  i . Carcioffi  degli  orti , e qui  fermar-  - 

' fiat- 

1.  * 


N 


I 


r 
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428  V DiJJertaztont 
fi  attoniti  per  refpirare  quell’  aria , chè 
già  occupò  il  Tempio  di  Marte,  e quel 
di  Nettuno.  Mólti  di  quelli  Tempi  fu- 
rono incendiati  da’Criftiani  duranti  am 
cor  le  perfecUzioni  ; Molti  rovinarono 
a preci  de’  Martiri4,  e tutti  gli  altri  per 
comandamento  de’  Principi,  • e -de4  ze- 
lanti Prefetti  Odi  S.-  Girolamo  a Le- 
ti : Movetur  urbs  fedì  bus  fuisy  & inun - 
dam  popuìus  ante ; delubra  femiruta  cur- 
rif ad  Mdrtyrum  tumulos . Ma  affai  piò 
chiaro  di  qualunque’  Tefto  è “il  fatto 
tnedéfimo  di  Coftàntino  , che  molto- 
prima  della  Legge  di  TeodoGo  fabbri- 
cò in  Roma  infieme  con  fa  pii/fi  ma  ■ 
fua  Madre  tante  valle  Bafiliche  , per 
ufo:  delie  quali  in  que’ tempi  turboleni- 
tiflìmi,  non. mandò  già  nell’ Egitto, o 
nella  Grecia  a fcavar  le  Colonne,  ma 
ne’ Tempi  di  ■Roma' , dJt-'obltvhnem  er- 
rori s Romanìs  ìnjiceret  : conte  ^abbiamo 
da’-Nìceforo  lib.7.  49.  Santa.  Coftanzi 
fua  figlia  volendo  fabbricare-  unaChie- 
fa  a Sant!  Agnefe  , ;1L  prevalfe  del  co- 
modo del  bel'  portico  iemicircolare 
che  ornava  il  vicino  Tempio  di  Bac-  - 
co  v onde  il  Bernino  tolle-  il  primo  eo 
citaroento  per  l’invenzióne  de*  portici 
Vaticani Diciamo  lo  ftèlfó  della  Clìie- 
& di  S.  Pifcrro  in  Vincoli,  e delle  cita— 
qua-  Navi  aggiunte  alla -BafìHca  di  S.  - 
Paolo,  e di -quante  altre  fondò  , o in- 
grandì la  • pietà  ’ degP  v Imperatori-  , 0 

Im-- 
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,B  Tmperadrici , che  veti  aero  dopo.  Pun- 
SI  to  non  fi  pensò  o al  .Tempio- di  Gio- 
1 ve  Tonante.,  o a quello  di- Giove.Sta- 
1 tore,  ovvero  della. Concordia,  che  pu- 

* !re  ftavanonel . cuor  di  Roma,  e fareb- 
F bero  riufcite  non  umili , nè  piccole 
u XDhiefolette ...  In  così  grande  efecuzìone 

* noi  non- leggiamo  un  1q1  Tempio  efi- 
-piato  per  farne  Chiefa,in  que’ tempi-. 

* Prudenzio  nel  primo -libro  contra  Si- 
3 iliaco  così  ne  parla.* 

1 „ Jam  quid  plebicòlas  - percurram 

i-  carmino  vGraccfios  • ’’ 

il  „jure  poteftatis  fultos,  & in  ai^ 

r ce  Senatus  . 

i*  „ Praecipuos  Simulacrai:Deuni'juf- 

t , .fiffe  revelli. 

* 

a 

“ -E  S.  Girolamo  nel  luogo  citato:  Ante 

* ptrucos  annos  propinquus  ve/ìer  Gracchiti 
j nobilitatene  patntiam  nomine  fonans , quum 
!!  prafe&uram  gereret  urbanamr  nonne  fpecum 

* Myth*e  , <&  • omnia , portento/a  fimulacra  ,, 

^ quibus  - Corax  , Nynphus  ,;  M'tles  y .Leo  , 

1 Perfes , Heuius. , Bromius  Pater  imtiatury 

■ fubvertit , fregit , exujfit  ; & his  quafiob- 

* fidibusante  pramijfìs  impetraviffe  Baptif- 

* mum  Cbrijli? 

* . .Quello  .Speleo  rovinato  da  Gracco  è 
! quello  llelfo,  che  a’ tempi  di  Flaminio 

Vacca  .fu  .{coperto  di  nuovo  alle  radi- 
3 ci  del  Campidoglio,  e trovatavi  febben 

* mal  concia  largura  di  Mitra,  chepre- 

me 
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/*rne  il  Toro  con  il  ginocchio,  i vodrì 
Romani  diifero  , cheterà  la  Statua  di 
Europa , ma  i foràftieri  diifero  , che 
■'  piuttodo  era  l*Afìa , :alla  quale  più  che 

• all*  Europa  'apparteneva  «una  deità  de* 
Permani. 

* Che  fe  ti  foffi  prefoT  incomodo  di 
{correre  a palmo  -a  palmo  e 1*  agro 
Romano  , ed  i luoghi  vicini  a Roma 

* dilungandoti  per  fino  a Napoli , ficco- 
ine  appiedi  appiedi  da  giovanetto  feci 
io  fenz’  altro  'equipaggio  , che  di  una 
gran  Cartella  .'per  dileguarvi  quanti  e- 
tifici  di  Tetti  pj  ,e  Sepolcri  , e d’ An- 
ticaglie ritrovavo , avréftì  veduto , che 
molti  Tempi  di '-Gentili  fono  tati  ve:- 
ramente  convertiti  in  Chiefe  ; ma  fai 
come  ? Dopo  di  edere  dati  fcorticatì 
di  dentro,  e fuori,  e poi  decapitati 
Allora  così  mutili,  e circoncifi  diven- 
nero Chiefe  ; ciò  che  fa  vedere  , che 
una  tal  converfione  fegul  né*  tempi  Baf- 
fi , non  di  Baffìano/,  ma  >in  quei  di 
Carlo  ; Magno  -,  oppure  di  i Federico  • 
Tempio  f u il  tuo  S.  Stefano  rotondo , 
Santa  Maria  delle  'Carrozze  -,  ed  altri 
Umili , ma  dopo  di  edere  flati  malamen- 
te multati  colla  perdita  della  teda , e 
qued’  ultimo  fu  ^convertito  in  Chiefa 
da’ Signori 'Sàvellf. 

Quello  di  S.  'Colma , e D.  miano  , 
che  tu  poni  per  di  prima  erezione , è 
supera  de’Criftiani,  che  alla  rinfufa  vi 

-•ado- 
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* adoperarono  le  belle  fpoalie  JL  t 

•RSkk&S:  * ss# 

i aggwgnervuper  fecondo  duefdi  s 
Angelo  m Pefcheria ..  Ma  li/  n fi» 

*a  di*1fféreh-ft  *9®*™ -Prefervati  ? a fer- 
’e forfe  ^ancora  di  Macelli . Levai  è„ 
«rate  nel  lib.  v.  eat>.«j.  kSg  Z°~ 

fm  in’™?  temP0  di  Tendo- 

Ì1  • ‘fSron®  convertiti  in 

htiionV'^MV8r“nr'  *»«' oltre  la  ràfia. 

vera  parte  nel  Governo  di  RomT  « 
i forfe  fira  gueft,  v'  età  . il  .fa^fo  Sim 

" «?’  V£*'M£*  «Piego  di  me 

dif,6  di  -Criftiani  alfa 

‘h*  il  proibì . Eccone  if  Tello  ‘ oli/. 

Ttmtt  ,UÌ‘Z {f^PParitm  ad  cùflodiam 
,lmi"  hmm“  CM/liaaa  Raligmis 
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'sppofueùt , fctatnon  /aiuti  fua , non  feria* 
■'nis  effe  parcendum . Dat?xv.  Kalend.De - 
fYembr.  Medivi,  Valentìniano  , & Valenti 
^f.  Co/s • 

' Or  mira  Ser  Panteota*  , come  - ben 
regga  quéi 'tuo  Oraeoi  da  Piazza  'Na- 
vona,  che  i Bagni  folo , e non  mai-i 
Tempi* 'furono  demoliti.  Ma  tu  mire- 
plichi  , che  a buon  conto  la  tua  /Ro- 
tonda fa  in  piedi.  Certo  che  sì,  e du- 
‘ rerà  a darci , purché  i Calmucchi  non 
*'lij  prendano  iil  pendere  d’  alleggerir- 
la del  foverchio  pefo  de’ marmi.  Ma  e 
per  quefto  era ‘Tempio  >>  Ciò  è quello 
•che  è 'in  qfuedione  .‘DHlrutto  fino  da’ 
fondamenti  'il. Tempio  * di  Giove- Ca- 
pitolino , che  era  incomparabilmente 
i più  fontuofo  della  Rotonda,  ed  era  la 
fede  primaria  della  Religion  de’ Gen- 
tili, fi  farebbe  perdonato  in  grazia  del 
futuro  Scopatore  alla  Rotonda ,'  fe  fede 
• data  come  tu  dici*:  la  - fede  di  tutti-i 
Dei,  fenza  che  i Criftianil’  aveffero  at- 
terrata ? diftrutto  il  Tempio  di  Giove, 
mal  difefo  4n  quell’  occafione  dalle  Oche 
Capitoline,  lai  che  .cofa  difefe,  la-tua 
Rotonda  dal  fervor  de’  Criftiani  ? L’ef- 
fe re  data  convertita^  o in  mercato  <di 
erbaggio  , -o  di  fimile  altr’  ufo  ..fin  a 
tanto  che  il  "buon  Papa  ' Bonifacio  la 
ottenne  da  Foca  per  farne  unaChiefa  . 
Anzi  1’  averla  il  "Papa  dimandata  all’ 
-3mj>eratore-  mi  fa  appunto  d abitare  che. 

§ue- 
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*■  quella  Fabbrica  fèrvide  allora  per qual- 
V ohe  fervigio  pubblico  / poiché,  fe  fof- 
1»  fe  data  un  di  que’  tanti  Tempi  abban- 
donati , -e  negletti .,  io  non  credo  che 
>ì  dovefife  edere  confidérata  , come  una 
a-  regalia  ' dell’  Imperio , cofiechè  fériza  la 
i licenza  di  Coftantinopoli  il  Pontefice 
^ la  potede  ; confagrare . Èipoi  fu  che  vi 

► aggiunfe  'il  Presbiterio  cinto  di  Colòn- 

• ne  di  Porfido  , -che  io'  viddi  cogli  oc- 
i chi  '.miei -,  quando  giovanetto  pér  la 

• prima  volta  feci codefio  viaggio,  e che 
i fu  (folto  per  ridurre  V edificio  alla  pri- 
) fiina  forma  , e fplendore  dal  magnani- 
i ino-,  e di  eterna  lode  degno  Pontefice 

Clemente  XI.  non  fol  cufiode,  ma  ri- 
e doratore  efattiffimo  della  Veneranda 
1 Antichità* 

i-  ' Aderita  per  tanto  l’ efìftenza  in  -Ri- 
ti mino  di  un  Panteo  intefo  fotto  la  no- 
ie zione  di  Tempio  t e pofia  almeno  in 
4 dubbio  la  cola  ftefia  entro  di  Roma  , 
it  refta  in  piedi  la  proporzione  del  Sig. 
re  Bianchi  . Che  fe  il  mio  Panfeo  è così 
li!  povero  , e piccinino,  che  il  S.  Arcange- 
li lo  Michele  per  iftarci . dentro  ha  do- 
ti vuto  rimpiccinirli  -,  e divenire  S.  Mi- 
Ì chelino,  a buon  conto  abbiam  quello 
i vantaggio,  che  il  Diavolo  che  gli  Ila 
li  fempre  a’  piedi , non  avendoci  luogo  do- 
li vrà  dar  fuori,  e andarfene  alla  malo- 

i ra  . Se  gli  Antichi  Romani  avefiero 

ii  rubbato  un  pò  meno,  e gli  Antichi  Ri-  - 

IVcjR.Tom.  X.  T mine- 
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minefi  un  pò  più  , il  Panteo  grandi 
farebbe  il  .noftro , ed  il  piccolo  fareb- 
be il  tuo. . 

Ecco  decifa  la  controverfia  della  pre-» 
cedenza  * e non  ti  lafciar  trafportare 
dagli  applaufi  della  tua  Ninfa  Egeria , 
alla  toletta  della  quale  ne’ ve  fp  erti  ni 
colloqui  fi  è fatta  cotanta  fefta  di  quel- 
la  tua  ciancionata . Vedi  la  fo  giuda . 
Siegui  1’  Efempio  del  tuo  Vecchio  Nu- 
ma  Pompilio,  che  ha  già  da  gran  tem- 
po rinunziato  a’ fuoi  Oracoli.  Conten- 
tati di  panare  per  un  Cicerone  da  Poz- 
zuolo  co’  Ferlingotti  ignoranti , co’  qua- 
li niente  perdere  niente  guadagna  la 
feienzà  Antiquaria , ma  guardati  dalla 
ilampa , come  dalla  febbre  maligna* 
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LETTERA 

Del  Sign)  Dottor  GIOVANNI 
BIANCHI  di  Rimino  'in  Ri - 
» fpofta  al  pretefo  Rdituo  del  Pan- 
teon Romano , ? ad  altri  -,  che 
hanno  pretefo  dì  cenfurare  la  fua 
' f\ piegatone  deH*  Inf evizione  det 

pantheum  SàCRUM 

ec.  fcritta  ad  un  fuo  Amico  dì 

m 

- • Venezta > . 

lacchè  fin  dal  principio  del 
cadente  anno  mi  fcrivefte 
che  io  vi  deffi  qualche  rag- 
guaglio della  conte  fa  , che 
era  qui  inforta  allora  "per  conto  di  que- 
lla mia  Infcrizìone  del  PANTHEUM 
S AC  RUM  di  quella  Città  , che  quali 
dodici  annMono , era  Rata  fufeitata  un* 
altra  volta  da  un  tal  pretefo  ‘Edituo 
del  Panteon  Romano , al  quale  non  mi 
curai  di  rifpondere  allora  > perciocché 
quel  tal  Autore , ché  non  fo  chi  fia  » 
Ombrava,  come  ho  detto  nella  Prefa- 
zione di  quelli  Opufcoli  , che  più  per 
divertirò , che  per  rifpondere  feriamen- 
te  avelie  fcritta  quél  la  fua  Cen  fura,  e 
tanto  più  che  allora  andò  in  giro  ma- 
noferitta  una  Reblica  venuta  dalle  par- 

T 2 ti 
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ti  di  Roma , e fatta  da  un  dotto  Scrit- 
tore, che  fi  occultò  fotto  nome  dello 
Scopatore  del  Panteon  di  Rimino  ; ma 
il  celebre  Oratore  * cfievvolIe  qui  fin 
dal  Pergamo  fufcitare  di  nuovo  P'  an- 
no paflato  quella  contea,  e che  ne-’vi- 
glietti  a me -ferirti,  che  conferva,  , non 
adduceva  poi  altre  ragioni  che.  quelle 
di  quel  tal  Edituo  ^ dunque  in  quella 
Lettera  , che  io  vi  ferivo  , rifponderò 
a quello-,,  che  Ha  pi  pò  allora  l’ Edituo, 
ed  in  quella  maniera  verrà  tifpolìo  a 
quello  , thè  dilfe,  e Che  mi  fcrilfe  il 
prefato  celebre  Oratore  , giacché  tut- 
to il  fondamento  principale  il  faceva 
Tulle  ragioni  deli’  Edituo  , poehillìrae 
del  fuo  aggiungendone,  alle  quali  an- 
che rifponderò  , ficcome  in  fine,  rifpon- 
derò anche  ad  alcune  obbiezioni,  che 
fece-  il- Sig.  Canonico  Rambaldor  degli 
Azzoni  Avogaro  di  Trevigi  alla  fpie- 
gazione  di  detta  - mia  Lapide.  ..  '.V 
Ma  veniamo  primieramente  all’ Edi- 
tuo. Quelli  dunque  pare  che  femplice- 
mente  fiali  molfo  a fare  quella  fua  Ri- 
fpofta,  perchè  io  nell’  incominciare  ila 
mia  Lettera  fopra  quella  Lapida;  dice- 
va al  mio  Amico  di  «Firenze  che  A ri- 
mino nella  Scoperta  di  belle  Antichi- 
tà volelfe  incominciare  ai  gareggiare.' 
con  Napoli,  e con  Roma;  perciocché, 
due  anni  prima  s’ era  feoperta  <qui  una , 
bella  Infcrizione  di  Cajo  Nonio . Qeptu-  ; 


L. 
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ics  no,  chè  ora  io  poifeggo donatami  cor- 
iti  tèfemente  dal  P.  Rota  Provinciale  deì- 
i®  la  Compagnia  di  Gesù,  la  quale  fu  al- 
ili lora  illuftrata  dal  P.  Belgradi,  dottiffi- 
ao  mo  Gefuitai  e Accademico  del  Colle- 
■n  gio  di  Parma,  ficcome  allora-  in  quel 
od  tempo  era  Rato  ritrovato  > in  > Napoli 
:'iji  nelle  Cave*  d’  Ercolano  una  Infcrizio* 
é - rie  ad  un  tal  Marco  Nonio  Balbo  ,>  e 
l«  nello  ,fte(fo'  tempo  qui  s’  era  ritrovata 
»t  quella  Infcrizione  del  PANTEUM  , 
j;  che  aveà  il’  pregio  d’  effere  chiamato 
i SACRUMvil  che  non  l’avea  il  Pan- 
t-  teo  di  Roma  , onde' il  *P.  Lazzari  al- 
« tro'  dotto  Gefuita  avea  con  molta  pro- 
ni • babilità  dopo  Dione  creduto  che  il  Pan- 
» teo  di  Roma  non  fofife  dapprincipio,  uri 
» Tempio  l'agro  *,  come  allora  io  fenili 
tk  nella  mia  Lettera  all]  Amico  di  •Firen- 
zi ze  i che:  è qui1  Hata  riferita  ora  in  pri- 
lli’' mo  luogo.  Io  mentovo  poi  nel  princi- 
pio di  detta  mia  Lettera  i due  nollri 
il  celebri  Monumenti,  cioè  l’Arco,  e il 
icf  Ponte  dv Augnilo;  ma  per  aver  io  det- 
jli  to  in  elfa  che  fembrava  che  Arimino 
>li  volelfe  incominciare  • a gareggiare  con 
iti  Napoli , e con  Roma  , non  credetti  già, 
\ij  che  la  cofa  fi  doveffe  intendere  in  tut- 
ti to , e per  tutto  ftrettamente , ma  fola- 
jfi  • mente  lato  mo^o^per  quelle  quattro  An- 
jii  trehità,  che  io  avea  mentovate  ; per- 
nii ciocché  iofo  benillimo  che  infinite  al- 
f tre  cofe*  d’ Antichità  • fono  in  Roma , ed 
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in  Napoli  che  non  fono  in,  Rimino* 
ed  in  qualche  altraXittà  di  gran  lunga 
inferiore  a Roma  ,.  e a.  Napoli  , ma 
quello,  non  fa  che  in  minori  Città  non 
lì  ritrovi  qualche-  Antichità,  di  pregio 
maggiore  in  qualche  genere  * che  non 
abbia  Romane  Napoli  ed  in  propofito 
di  Pànteo,.o  lìa  di  Rotonda). chi  non 
fa  che  là.  Rotonda  di  Ravenna  V ben* 
ohe?  molto  più  piccola  dì,  quella  dì  Ro- 
ma % p xm:  efta  ha  il  pregio  <P  avere  la 
Teftudme  v © fìa  la  Volta.  d*  un  mar- 
mo. fola  tutta  intiera , . il  che  per  la . 
grandezza  del  marmo  non ...  fi  ritrova 
una  cofa,  limile  nè.  in  Roma , nè  ini, 
Napoli , nè,  in  altra  parte ; del  Monda .. . 
Così'  Arimino,  puòdiftinguerlrper  aver 
l’ Arco,  e il Ponte,  che  fìmiljLnon  fie-  1 
no  nè  in  Roma,  nè,  in  Napoli,,  nè  al- 
trove, e io  dico  . che- ha  il:  torto  quell’ 
Edituo  d’avvilire  tanto  le  cofe  noftre, 

».  • **•  4 • ^ w 

e fpeqialmente  l’  Arco  , e:il>Ponte  d’ 
Arimino  , e inoftra.di  nonelfere  (lato 
mai,  in , quelle  noftre,.  Parti  , ,nè^ veduto 
mai  alcun  Libro  , ; che  tratti-  di  quelle 
noftre.  due  celebri  Antichità  , percioc- 
chè  ,^fej  folfe*.ftato  in^quefte  noftre  Par- 
ti , ó.  almeno  fe  avelie  letto,,  il  : Libro 
del  Sig.Temanza,  che  tratta  .di,,  que- 
lle due  Fabbriche  , fi  farebbe  ricredu- 
to , e.  non,  farebbe : arrivato  a dire  che 
1’  Arco*  di  : Severo  , , e quello , di  . Co- 
llari tino  fono  forfè  al  doppio,  del  no-. 

Uro . 
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il,  Uro.  Io  mi  appello  a tutti  i viaggia- 
B tori  ^ ehe  fono  pacati  per  Rimino  , e 
, -per  Roma  ,,  e così  m*  appello  ad  effi 
t per  conto  de’ pregj;  del  noftro  Ponte  , 
e,  che  il  Guicciardini  chiamò  egregio . 

D'  , Ma  lafciamo  ora  quefti  due  Monu- 
(j,  menti  dell5  Arco  ,,  e*  del  Ponte  per  li 
ù(  quali  certamente  Rimino  può;  gireg- 

jj  giare*  com  Roma e con  Napoli , ficco- 
I me*  può  fare'  quella*  mia  Intenzione  di 
j(  Cajo_  Nonio*  Cepiano  con-  quella-  di  M. 
t Nonio  Balbo  di  Napoli , e veniamo  al 
j noftro  > Panteo  Sagro  ,<  che*  è il'  punto- 
j.  principale,  che*  tol fe  di.  mira  il  prete- 
j fo  Edi  tuo  e con  luì  dòppoi  quel’  cele- 
0 hre  Oratore,  e vediamo;  che  cofa  ad- 
jj  ducano- per-  dire  che  non  fi  a-  una;  cofa 
Angolare ,.  come  io  avea  detto  che  era . 

£ Effi  dunque*  dicono  che*  quello;  Pan- 
{|  theumSacrum  dedicato,  qui  da  quel  Lu- 
to ciò  >Vicrio  Cipero  non  fia  veramente 
, | • utt;  T e mpio , . ma  un  - Segno  Votivo  , ad  una . 
li  Deitd.JPantea , , od  un’  Jlra  Votiva  ad-  una- 
|(  Deità  Pantea  ,,e  non • mai  una  * Infermo*. 
a ne , che  folfe  falla  facciatad'  un  Tempio , . 
B perchè  dicono  che;  l’ Infcr  izione  è trop- 
pi P°  piccola  e * che  per  elfer  * tale",  po- 
,j  ttebbe  anche  e (fere  fiata  trafportata  di: 

» fuori,  e perrconfeguente non  effere  co* 

Jj  -falche  rechi,  alcun>  pregio  particolare  a 
’l  Rimin©., Per- rilpondère  alle*  due  pri- 
q me  obbiezioni  io -mi  farò  primieramen- 
f > xsl  a,  dimoftrare  che  1’  Infcrizione  non 
, T.  4..'  è.  una. 
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èunacofa  cotanto  piccola , quanto  l&r 
fanno , e fpecialmente  l’Edituq  , che 
alla  j>ag.  7»  della  fua  Rifpofta  dice  che 
effa  . è in  due  piccoli  quadrelli  di  mar- 
mo , e alla  pag.  &.■  arriva  ad  aflerire 
che  tutta  la-  mia  Inflizione  ita  den- 
tro ad  una  Lettera  dell’  Intenzione  del 
• Panteon-  Romano  > ma  bifogna  compa- 
tire l’Edituo  Romano-,  fe  non  ha  ca- 
pita la  grandezza  di  quella  mia  Infcri- 
zione , provenendo  quello 

| ? V»  • ^ - I 

egli,  che  cofa  fia  il  Piede  di  Parigi-, 
col  quale  io  diedi -la  mifura  delle  Let- 
tere, e non  col  Palmo  Romano.  B1107 
gna  che  egli  fi -creda  che  in  Parigi  1 
Piedi,  con  li  quali  ufimo  di  parlare- 1: 
Geometri,  e gli  altri  Letterati  di  quel- 
la Accademia , fieno  i Piedi  d’ una  Fu- 
mica , o.  di  un  qualch*  altro  piccolo. 
Animale,  giacché  vuole  che  più  di. 
cinquanta  Lettere,  che  fono  nella  mia 
Intenzione  poffano  ilare  tutte -nel  pic- 
colo fpazio  a’  una  fola  Lettera^  del  Pan- 
teon Romano  $ eppure  il  Piede  di  Pa- 
rigi non  è già  un  Piede.,  che  s adopn 
nella- China  , o nel  Giappone  ; ma  è 
notiffimo  a chiunque  abbia  niente -di 
tintura  delle  cofe  fifico-matematkhe  , 
effe ndo  effo  poco  differente  nella  lun- 
- ghezza  a quello  di  Londra,  e a quel- 
lo d’  Olanda  chiamato  Rhinlandico  , 
che  fono  i tre  piedi  - piu<  ufati  dai  Fi- 
fici  de’ noftri  tempi  , e che  s’ accodano 

' ' affai. 
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‘jjJ  affai  al  piede  di  Venezia*  ed  anche  al 
d piede  Romano , antico  fopra  del  quale 
r ha  fatto  un  grolfo  Libro  Monfignor  Ba- 
:f  : jardi  nel  Prodromo  alle  cofe  d’ Ercola- 
jn  no . Or  , fe  ifr  Sig.  Edituo  avelfe  avuta 
fa  quella  leggiera  cognizione , avrebbe  ve- 
tp,  d-uto  che  le  quattordici-  Lettere  della 
, prima  linea  della  -mia  Infcrizione  non 
l polfono  occupare  meno  di  cinque  Pal- 
v mi  Romani,  lìccome  la  larghezza  del- 
? . la  Fafcia  dell’  Infcrizione  non  ■ è nien- 
, te  meno  d’ un  - buon  Palmo  <R  ornano  . 

Or  fe  tutta  quella  Infcrizione  feeon- 
,j  do  1’  Edituo  può : Ilare  dentro  d’  una 
(j  : Lettera  dell1  Infcrizione  del  Panteon  -, 
^ . poniamo  che  quella  Lettera  folfe  un  O , 
fji  quello  O avrebbe  un  Diametro  di  cin- 
.0  que  Palmi  Romani  almeno,  ed  unacir- 

I conferenza  almeno  di -quindici  Palmi 

Romani.  Quello  farebbe  il  maggioro 

pj  che  folfe  (lato  incifo  in  - marmo  nel 
Pii  Mondo . l>a  quefto  ognuno  a’  immagi- 
» ni,  quanto  mai  dovrebbe effere  fmifu- 
jji  rata  una  fola  Linea  dell’  Infcrizione 
J : del  Panteon  Romano,  la  quale  conte- 
[{j  nelfe . cinquanta , o feffanta  Lettere  con 
,|j  quella  proporzione  di  cinque  buoni  Pal- 
li mi  di>  Diametro -l’ una,  come  dovreb- 
cB  bero  avere  tutti  gli  O,  rutti  gli  M , 
L : tutti  gli  N,  tutti  i P ec.  dell’ Alfabe- 
ti to  Latino  dall’  I in -fuori  . Io  sfido  il 

II  Sig.  Edituo»  e il  fuo  feguace  a .«no- 

li,; ftrarmi . un  Infcrizione  , -.che  abbi  a. le 
' T 5 Let-  - 
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lettere  con  quella.  proporzione  di  cin- 
que buoni  Palmi  Romani,  l’ una  di  dia- 
metro. Io,  fono  flato.;  a Roma > , e la  niia 
abitazione  era,  vicina,  al  Panteo , ed  ho 
veduta  l’ Infcrjzione  ,,  che  è.  fopra  del 
Portico,,  e l’ ho^moftrata- a?  vari  ; Ani  i- 
ci,  che.  non  l’aveano  oueryata  ,.e  poi- 
fo  aflcrire  che  le  Lettere  fono  molto. 

più,  piccole  di.  quelle,  della,  mia.  Inferi-- 

ziong  ..  . . 

“Ma  il  Sig.^dituo,mi  dirà,  come  nu3 

diffe  il.  fuo  feguace*  in  un.viglietto 
che  fe  io  volea;  edere, mtefo  ,non  dovea. 
ufare-  la  mifuradef  Piede  di  Parigi , non, 
intefa  da,  alcuno , macche  dovea  uiare; 
la  mifura.  del, Palmo  Romano  ..A  che  io., 
Tifpon do , che  quando, io  recitai  quella 
piflértazione  , /che  v pubblicai;  poi.  colle 
ftampe  di  Firenze,  io:non  intendeva  mai 
di  parlare, nè  di/criVere  ai Capimaftri,. 
o,  aii  Muratori  di  Roma  ma:  io  inten- 
deva di  parlare-,  e difenvere  a perfo- 

tie  dotte,  che  intendelféro:  le-  cofe-  di. 

Scienza,  e di  Erudijsion.e  Senzachè  il 
Palmo  Romano  èun£mi(ura,  che  è in. 
ufo  fòlamenfe  nello  Stato  noftro , . e co- 
gnita prìncipaltnente-  a quegli  Artefici , 
che  ho,  mentovati",  ma  a,  me  non  im- 
portava d’effere  intenda  tali;  perfo- 
ri, per  le  quali,  io,  non.  mi  farei  mai 
■feomodato  di-  feri  ve  re  e Apoi-  fe  avelli, 
fcritto  per.  tali  Artefici , noh,farei  flato, 
intefo  dà  quei  di  Firenze,  dove.fi.flam^ 
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pava  quella, mia  Lettera,  nè  da,  quei 
di.  Venezia,, nè- da.  quei. d’  altri  paefi 

dove  detta  mia  lettera-  foflfe  capitata  , 
ne’ quali,  paefi s non  è;  in^  ufo  il.  Palmo 
Romano,  e mi  maravigliai)  forte  che 
un  ; Senefe  mi \ fcrifife  che  io,  avelli vo- 
luto piuttodo  > ufare  - le  mifure  Parigine  ,, 
1/  che . le  ; Romane ...  Come  : io  j gli  dim,  io  * 
ufai  , ,e  ufo;  comunemente  nelle- cole  di 
.ftudio  le  mifure  col  Piede  dii  Parigli  t, 
perchè  elfo  in  oggi . è il  più ufato . de- 
gli altri; tra  gli; uomini,  di.  Scienze.. 

"Gettata;  a.  terra,  là,  taccia.'  della;  pic- 
colézza-: della,  mia.  Infcrizione , fi iget- 
^ta.a  terra:  anche  quell’ altra , che  ella 
fia  (lata , fatta,  per  un’.  Ara  Votiva; al  Dìo  * 
'Panteon  perciocché,  le  Are.  Votive^ t rano- 
quadrate , , 0 * cubiche  : . or  - quella . fareb- 
be Hata . una  AraReina , dL  tutte  ; le  Are  • 
del  ; mondo , ■ fe  fofle  data  con  .venti  Pai-  - 
mi  i Romani , di.  circuito  »,  la  * quale  • non; 
.farebbe  - datai  potuta  .abbracciare^ppena 
dà  quattro; uomini  molto’  meno>  poi- 

fare  bbe.  data,  atta  per  fodénere-un  .Se— 
gnoPanteo , . perciocché:  qvLzdo  Segno  Can- 
teo. bifogtjerebbe-  che-  fofle  datoliti  gran* 
Segno , , fe  do vea  dare  fopra  ; d’ un’  Ara  » , 
o.j  Piediftallo;  cheavelfe  di . facciata  cin— 

~ que?  Palmi  Romani ,.  e che  ' folle  di  cirr 
coito.-  di  < venti]  Palmi  i Romani:, , fenza- 
chè. niuno  fa,  che  cofa  fia  quedo  Se? 
gno > Panteo  fognato  » dell’  Edituo  > Roma- 
no » . e dal  fuo  feguace  ; In  oltre  le  Are; 

T 6 Vor 
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Votive  aveano  ìlnfcrizione  > nell’ "Ara  ? 
medefìma,  o nel  Piediftallo*  che  lìa  T 
e.  non.  in  una  fafcia,  che  fipoffa  fepa- 
rare,  come  fi- vede  in  tutte  le- Are  ,, 
e.  in  tutti  i Piediftalli,  che  ci  retta  no , 
con' Infcrizioni -Votive  -,  che  fono. in-, 
numerabili.  Retta  dunque  Solamente  a 
dirli  che  , quella  fafcia  lunga  cinque  Pa4- 
. mi  Romani , e alta  urn  buon  - palmo . di -T 
quella  mifura  , non.  fotte  che  una . 
Inscrizione  polla  nella  facciata  y o fia 
dentro  delRornamento.delFrontifpicio 
d’un  Tempio,., e per  quella  ragione  è 
attolutamente  chiamata  PANTHE.VM. 
SAGR-VM,  che  è ;una  cofa  indicante . 
tutto  un  Tempio.  Sagro ,-  per  differen- 
ziarlo .da  que’ Pantei,  che  noverano  , 
Sagri,  come  peravventura  fu  dapprin- 
cipio la  Rotonda  di  Roma..  Senzachè, 
fe  fotte  - un’  Infcrizione.  ad.  una-  Dei- 
tà Pantea^  od  un’  Ara  ad  un  . pretella. 
fegno  Panteo  , direbbe  Pantheo  Sacrum  , 
o Sacra  y e non  attolutamente  .Pantbeum 
Sacrum , come  fi  vede  in  tanFAre  Vo- 
ti-ve , alcune  delle  quali  fono,  ancor  qui , 
come  è quella  a Minerva  , che  dice. 
Minerva i -in  dativo,,  e due  a Silvano  , 
una  delle  quali  è appretto  di  me,  rife- 
rita col?  altra  nelle  Novelle  Fiorenti- 
ne T annodi 74S.  alla  Coi#!  826.  e. tutte 
dicono  Silvano  V.  S;  in  dativo  „e  cosi 
la  noftra  fe  fotte  un’  Ara  Votiva  «.direh-  . 
he.Paittfho  Sacra , o Sacrum , e- no  nPfft- . 

. * " theum. 
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Ir,  - theum  Snerumi  come  dice.  Per  non  ef- 
a,  fere  molto  grande  quefta  Infcrizione 
pa  TEdituo  dice  che  potrebbe  effere  ftata 
*,  portata  di'  fuori-,  e cosi  dopo  di  Lui 
d»  mi  fc riffe’  in  un  viglietto  ,il  fuo  fegua- 
a ce.  A quefto  io  rifpòndo,  che -il  coftu- 
a me  di  far  trafportare  le  Infcriziomper 
il-  diletto  e ftudio  degli  Antiquati  è una 

I cofa  che  s’ufa  fedamente  da  poco  tempo  - 

II  in  qua  ; ma  dato  che  ciò  fofTe  inco* 

ii  minciato  molto  tempo  prima , quei  che  * 
j lafecero  trafportare  d’altronde,  l’avreb- 
I bero  collocata  nelle  loro?  cafe  *...  o «in  - 
i qualch’ altro  luogo  decente  , e - non  i’ 
t avrebbero  gettata  nel  noftro  Fiume  Apru- 
fa  , dove  in  .«due  volte  fu  , ritrovata  , 

0 non  già  rotta,  ma  naturalmente  così' 
i-  i nei  fa  in  due:  pezzi  , che  conbacciano 

molto  bene  infieme*,,.come  -accade  in 
i-  altre  fafeie  incife,  che  fono  « alquanto 

1 lunghe . Bifogna  dunque  dire  che  dal*- 
, la  Pietà  de’ -Criftiani  foffe  gettata  in 
1 quel  Fiume,  quandi  fu*  ridotto  a Chie- 
o-  fa  Criftiaua  quel  Tèmpio  , ..nella  fac- 
i,  ciata  del  quale  era  collocata  . L’ Edi- 
li tuo.  per -non  effe r pratico  della  $ noftra 
, Città  dice  che;  fa  trovata  in  un  luogo 
t molto  lontano  «da  S.,  Michelino  , che 
y il  Clementinì  noftro*  Storico,  penfa  che 
K foffe  il . Panteo , nort- fa  pendo.  1’  Edituo 
l che  il  Fiume  Aprufa*  dovei  pezzidel- 
i Ì4  Lapida  furon  ritrovati,  bagna  le  mu- 
li. ra.dgìla  Città., noftra  dalla  parte  d’  O 
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-riènte,  il  qual  fiume  una  volta  era  dea* 

• tro  la  Città;  medefima , . ed  è.  affai  più 
vicino,  alla  Chiefa:  di;  S.  Michelino  , 
cbe  non»  è:  1*  altro;  n offro  < fiume  Maree- 
chi  a » o fià  Arimino , che  è quello , . che 

• diede -ili nome* alla. Città;,,  e che  - ora 

•bagna  le-  fue.  mura*  dalla  parte-  di  Po* 
nente  j.-  onde-  i Criftiani*  la  gettarono; 
nel  fiume,  che.  era, più  vicino,  al  det- 
to Tempio.,  .v 

• All’  Eclituo , e al  fuo  = feguacedà  fa— 
Addio.  che  - la  Chiefa  - che*  iL-CJementi- 
ni.  credette  che  Còffe  il  Panteo,.  fi  chia- 
mi. ora  S., Michelino  ,,  il  che*  dicono* 
indicare  la.  fua  piccolezza  , . quafi  che 
tutti  i,*  Templi  : de’  Gentili  doveffero  ef- 
fe re  fabbr iche  grand iofe , e maflìmamen- 
te  quelle  de’Pantei  y:  ma:fe  1’  Edituo  « 
Còffe,  fiato  a, Rimino,  e a Ravenna  a- 
vreb.be;  conofciuto  che.  S. . Michelino  di 
Rimino.;non^è  minore  - della.; Rotonda 
di  Ravenna  ,.  che- é un.Pànteo>  anch’ 
effa  ; così  il  fuo  feguace  fa  • pure  che  • 
là  fua  Chiefa  di  Firenze  * chiamata  S., 
Michelino  degli . Antinori  , , non  - è una  i 
tanto,  piccola  cofa  , benché  abbia  que- 
llo nome  diminutivo  * di  ; S. . Micbelino  . . 
Da  tutto  quello  , ; che  - ho  detto , : fi  co- 
nofee  chiaramente-  che i*  in  ; Arimino  ci 
era>  un;  Panteo  < Sagro  /indicato  con  que- 
fia  mia, Infcrizione ,,la  quale  non 3 po- 
ne in  dubbio  che  non. foffe; tale,  dove 
fa  Rotonda  di  Roma rper -non.,  avere. 
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Intorno t t Infcrìztone  ec».  • 447- 
tjuefto,  titolo  di  Sacro  fi  può  porre  in* 
• dubbio. che  (offe,  tale  , e con, Dione  fi 
può  credere-  che  fofle  detta.  Panteo  , 
perchè  era,  fatta  a-  volta , e perchè  af- 
fomigliava,  al,  Ciela  x -Jn  s-oXzje';  e”»  r« 
h9cu>  v vr?  f io  / x e , quod formaconvexa.  fajìigìa-  - 
turri  y egli  fimil i t udmsm  oflènderet t come  tra-  • 
duce:  Xilandro  ,„le'  quali-  parole?  fono, 
negate  dall!  Edituo  portando  folamen- 
te.  le  parole,  fuperioti  ; , che  fono  rige  t- 
tate,-  da,  Dione-.„  li.  feguace-  deli  ’.’Edi-- 
tuo  in  un.  fuo„-  viglietto,  non,  mi!  niega 
quelle  parole ma  dice,  che-tutta  f Au- 
torità, di.  Dione,  fi!  riduce- ad.7  un t-ut  mi- 
hi  v*deturr  come-egli  avea  veduto,  nel 
Dizionario  del  Pitifco,  che  riporta  tra- 
dotto . dal  Xilandro  Al  patio,  di.  Dione  , 
onde-  mi.  diceva.,  che-quètta  era  una  fem- 
plice  epnghiettura.  di  Dione  , e non  un 
tuo  . fermo,  tenti  mento.  Nel  Greco  però , 
non . dice  : ut  mibi  videtur  , che  fi,  fa- 
rebbe efpofto-coll!  '®Y .fé/toi  fóx*.(JSc .ma 

dice  y,  i''ìyù.  VOUt.^V  OTl  ^OOtSg's  hv  Tù) 

«por»  ir't&o  xg  JJt'  vero  eg0  cenfe0  qUOfr 

forma  convexa  fafligiatum , cali.,  ftmili’tudi - . 
nem;  ojìenderet . Il  vomito y 0 . fia  il  cenfeo . 

dé’Latini,.  lignifica,  qualche-  cofa  di  più 
a r*2*  mibi.  videtur^  ma.,  ancorché  que- 
llo, folfe- una,  opinione,,  è tempre  una 
opinione  d*  un,  grand’uomo  qual;  era 
Dione,  il-  quale- dopo  d’  aver  portata 
i’ opinion  popolare , .chela Rotonda. fof- 
aè.  detta  Panteo,  perchè  in  effa  fodero 

ita,. 
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fiate  collocate  iér 'Statue  di’  Marte  ,,e 
di  Venere,  che  egli  rigetta,  e- pone 
-poi  la  {ua  penfando,  che  6a detta  Pafn- 
teo,  non  perchè  aveffe  ricevute  quelle 
due  Statue  ; ma  perchè  era  fatto  a vol- 
ta, o ila  a-tettuggine  * come  è fatto  il 
Cielo  > 

• Ecco  dunque,  come  vedete,  che  re- 
tta baftevolmente  provato  che  in  Ri- 
mino ci  fotte  un  Panteo  Sagro  , cioè’ 
un  Tempio- così  detto-  come  , porta  la  . 
mia  Irifcmione^  .e  quefto  potea  ettere 
la  mia  -Chiefa  Parrocchiale  di- San  Mr- 
chelino,-  come  credette  il  Clementini 
nottro  Storico  alla  pagina  147.  del  To- 
mo primo  della  fua  Storta , non  ottan- 
te le  facezie,  e le  cavHkzioni'di  quel 
pretefo  Edituo  del  Panteon  Romano  , . 
a tutte -le  minuzie  del  quale -io  non 
mi  fon  curato  di  rifpondere , baftando- 
rni  d’aver -rifpofto  alle  fue  Obbiezioni  ■ 
principali,  le  quali,  come  vedete,  for- 
no minuzie  anch’  effe,  e cofe  deboìif- 
fime  j onde  il  fuo  feguace  non  dovea 
adottarle  con  pronunziare  pubblica- 
mente -quei  -fuo  Pretefa  Payrteo  , nel  che 
mottrò  di  far ‘torto  a fe  ttetto  facendo 
più’ conto  d’uno,  <che  avea  fcritto  più 
per  buffoneria,  che  di  chi  feriamente, 
e con  erudizione  greca  e latina  avea 
illuftrata  quefta  Lapida  del  Panteo  Sa- 
gro ; Senzachè  quel  chiariflimo  Orato- 
re mancò  in  certo  , modo  alla . bienfe- 

an- 
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ance  , come  dicono  irFranceli,  o iÌ4a  al- 
fi  la  gentilezza,  mettendo  inadubbiouna 
P*  cola,  che  dà  onore  ad  una  Città,  che 
h egli  pretendeva  non.  mezzanamente  lo- 
wi  dare»  Meglio  era  non.  mentovarla  d* 
w alcuna  maniera  , .che  il  parlarne  con 
0 1 poco  conto.  E' meglio  poi. era  a non 
oftinarfi  di  ; voler  difendere  ne*  fuoi 
:«  viglietti;  a me  feritti  il  Aio  detto,,  non 
S;  avendo  poi  altre  maggiori  ragioni , che. 
c«  quelle  di  quel  pretefo  Edituo , che  To- 
si no  tutte  o facezie,  o cavillazoni  mi- 
irt  nute  . Meglio  era  il  confettare  inge- 
rì' imamente  d’ aver  ? prefo  abbaglio  dietro 
® alla  (corta  d’^etto,  fiocome  io  ingenua- 
[«■  mente  ora  confettò  d’ aver  prefo.  abba- 
ia glio  alla  Colonna  terza  della  mia  Lefc- 
d tera , quando  non  difapprovando  la  opi- 
ni ninne  del  P.  Marte  ne  didì  che  laLeg- 
« ge  di  Teodofio  il  Giovane  potette  e (Ter 
1*  fatta  verfo  la  fine  del  quarto  Secolo  , 
» o al  principio  del  quinto,  il  che  non 
li  potè , effere , „ perciocché  quel  Principe 
Il  allora1  non, era  in  età  difar  leggi  porv- 
1»  de  io:  ho  levate  dalla  mia  Lettera  queir 
tt  le  poche  linee , che  alferivano  quello , 
i e.  di  quella  correzione  ne  Tento  ob- 
li bligo  a quel  celebre  Oratore  > .che  mi 
f feoperfe  m uno  de’ fuoi  primi  vigliet- 
|t,  ti  r abbaglio,  che  io  .ora  pubblicamen- 
m te  confetto,  acciocché',  egli,  ed  ogni  al- 
* tro  riconofca,  che  io  ferivo  fidamente 
» per.  l’ amore  della  verità , e con.  Cice- 

ft  \ ■ ro-. 
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rone  nelle  Tufculane  io  dico  che  & 

• refellere  fine  pertinacia , & refelli  fine  ira - 

• cundia-  parati-  fumus  , 

- Sbrigatomi  dalla  rifpoRa  dataalpre- 
. tefo  Edituo,  del  Panteon  Romano  e al 
duo  fèguace , paffo  a dirvi  qualche  co- 
fa  del  Sig*  Àbb.  Rambaldo-  degli  Az- 
ioni Avvogaro-  Canonico  di  Trivigi, 
il  quale  in  una  lunga  Lettera*  Rampa- 
ta l’anno  1761.  negli Opufcoli  Caloge- 
riani  fa  menzione  di.  quella  mia  La- 
pide , non  già  per  cagione  della  cofa 
principale  d’  erfa  , o fia  del  Panteo  j . 
ma  per  cagione  di  qnel  Lucio  Cipero  , . 
che  dedicò  queRo  Panteo , il' quale  in. 
effa  li  dice  Sevèro , e S eviro  Augufiale  y 
giacché  la.‘  fui-  Lapide  fopra  la  quale 
feri  ve  la  iha*  lunga  Lettera  , . è fopra 
certi  pretefi  Seviri , che  laRricarono  una 
Rrada.  Egli,  dunque,  pretende  che  ogni 
Sevir  „ fia  Tempre  Sevir  Auguftalis  \ ma 
que’ quattro  della  fua  Lapida  non  han- 
no quello  aggiunto  - d!  Augufiale  y , e pre- 
tende che-  il  Sevir. femplice , fia.  fempre 
Sevir  Augufialisj  e - che  non;  vi'  fia  al- 
cuna differenza,  tra.;  P uno>  e - 1’  altro  j 
come  accenna  in,  detta? fua  Lettera  al-  I 
la  pagina?  215..  e come  più. chiaramen- 
te s’ efprelfe  in- una  fua  gentil ilfima. 
-Lettera,  fermami,  fotto.  de’  . 18...  di  Di- 
cembre dell’anno  fcqrfoj,  ma  come  io 
gli  replicai , Se  Sevir  femplice  lignifi- 
cava lo  RelTo  che  Sevir  Augufialis, , la. 

mia. 
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e!  mia  Lapide  avrebbe  in  fé  una  manife- 
si  fta  tautologia  * e farebbe  , come  fe  uno 
diceffe  Confiti  & Cenful , oppure  Prx- 
F t°r  i & Prato*  &c.  Io  coll’  autorità  di 
c Fello,  riportata  dal Y-Eìneccto*  avea  detto 
c che  il  Sevirato  femplice  era  un.  Mae- 
Arato,  dato  alle  Colonie  ,,  quando  s’era- 
k no.  ridotte  in,  Prefettura  come  potè 
i?  accadere  a Rimino  dopo  il  difaftro  fof- 
t Certo,  lòtto.  Siila  * e:  accennato  da  Cìce- 
li  rune  nella  terta , Verrina  e da.  Alco- 
li aie . Pedìano  fuo  C ommentatore  « Dmi- 
»,  9j»e  Quei  Fimo,  Cipero  v come  Se- 
, viro . fempiice  t „ come  Maeftrato . della 
» Città;  potè  fare  edificare:  il;  noftroPan- 
i,  teo,e  come  Seviro  Auguftale,  cioè 
ii  .come  Sacerdote r delP  ordine  degli  Au- 
jn  gnftali  ; fondato,  da  Augufto  potè  dedi- 
ii»  care»  o confecrare  il  Tempio,  e la  co- 
gl fa  retta  così,  fpiegata  , lenza  fupporre 
b quella  . Tautologia  , ..  che  vuole  il.  Sig. . 

Canonico  Avvogaro.. 
p Alla. pagina  poi  antecedente'  al  nu-~ 
iF  mero,4  v.„  ih  maraviglia,  di  me , perchè  - 
j io  abbia , detto,  che  Arimino , alcuna  voi- . 

ji  ta  tti  ftata.  nella,  Gallia>r  deL  che  pun- 
ii to  non  tt  dovea  maravigliare , percioc- . 
mi  -eh è , Arimino,  avanti,  che  - folle  dichia- 
ju  rata  Provincia  Pretoria  da’.  Romani»  era 
certamente  * nella*  Gallia.  Cifalpifla  , 

.«  giacché-  quella  arrivava  fino-  ah  Fiume 
ili  Etto che  è.,  al-,  di  là,  di . Sinigaglia  , il 
li  qual.  Fiume  è cinquanta  buone  miglia. 
1 " - • ' ai. 
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al  di  là  d‘ Arimrno' verfo  Róma;  anzi 
dopo  che  Arimino  ',  e il  tratto  da  Ani- 
mino fino  a Sinigàglia  fu-* levato  dalle 
Gallie,  e che  fu  pofiò  il  Rubicone  per 
termine  dell’Italia  , tutto  -quello  trat- 
to di  paefe  per  una  certa -confuetudi- 
ne  s’andò  chiamando Gallia  ; onde  Plu- 
tarco una  volta  chiamò  nella  vita  di 
Gelare  Animino  gran  Città  dell’  Italia, 
e un’altra  volta  nella  vita  dì  Pompeo 
chiamò  la  medefima  gran  Città  della 
Gallia,  come  io  diffi  nelle  mie  Lette- 
re fòpra  il  Rubicone;  e Cicerone  no- 
mina Pefaro  nella  Orazione  /wo  Sex tiby 
come  una  delle  Città  dell’ Agro  Gal- 
lico, benché  Pefaro  fia  al  dì  là  di  noi 
più  di  venti  miglia.  Se  dùnque  il  Sr- 
gonio,  come  dice  il  Sig.  Canonico  Av- 
vogaro,  ha-  detto  che  Arimino  fia  pae- 
fe dell’  Italia,  e non  della- Gallia;  ciò 
s’ intende  * rigorofamente  ; e- dopo  che 
Arimino  fu  fatta  Provincia  Pretori* 
dell’ Italia;  ma  prima  di  ciò  Arimino  ' 
affolutamente  era  nella  Gallia . 

Alla  pagina  poi  218:  num.  v.  li 
Sig.  Canonico  Avvogaro  dice,  che  "io 
hò  mal  ' divifato  equivocando  con  un 
non  io  quale  - Flamine  Augurale  ; ma 
io  nella  mia  Lettera  non  ho  mai  par- 
lato nò  punto,  nè*  poco  di  Flamine  al- 
cuno : dico  bene  che  egli  mi  pare  che 
divifi  male  la  cola , quando  ivi  penfa 
che  i. Seviri  Auguftali  fieno  “fiati  infii- 

tui- 
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a tuiti  da  Tiberio,  e non  da  Augufto 
fa  .poiché  Dione*  nel  Libro  53. .dice  che 
!;  Augufto  ordinò  che  il  giorno  del  Tuo 
« ritorno  fofife  feftivo , e che  fi  chiamaf- 
•fj,  le  Au'yvg-aXtct  } cioè  gli  Augujlali  , il 

ijd  che  toma  a replicare  nel  Libro  54. 
i],  Or.  è -molto  .verifimile  , come  ognun 
j vede,  che;  per  -celebrare  .quelle  felle 
|j  Auguftali  Tollero  creati  da  Lui  i Sevi- 
w ri  jiugu/ìali , che  il  Sig.  Canonico  in 
I,  una,  Lettera  che  .fcrive  a me,  vuole 
jjt  che  foffero  Tempi ici  Sacerdoti  , elfen- 
doli  -allora,  fcordato che  què’  Tuoi 
^ quattro  - pretefi  Seviri  . Auguftali  .della 
;1L  fua  .Lapide  aveano  laftricata  una  ftra- 

0j  da  . V'tam  curri  crepidinibus . a quadrivio 
y.  ad  murum  Jìraverunt  come  fta  fcritto 
f nella  Tua.  Lapida  . Ora,  come  io  gii 
j,.  rifpofi,  il  far  laftricare  una  ftrada  non 
;j)  è , opera  da  ..Sacerdote  .,  ma  da  Edile 
o da  altro  Maeftrato  Secolare  . Ed  ec- 
,ji  covi  rifpofto , come  io  -v’.avea  promef- 
j[  finanche  al  degnillimo  Sig.  Canonico 
Rambaldo  degli  Azzoni  Avvogaro 
t che  volle  anch’egli  attaccare  la  mia 
j fpiegazione  della  noftra  .Lapida  del 
0 Panteo  Sagro,  forfè.,  non.  per  bifognq* 
g ma  fidamente,  come  facevano  gli  An- 
tichi,  ut  inclarefceret  ihimicitiis  . State 
jL  fano . Arimino.addì  n 1 .Novembre  1762. 

In  P.  S.  Come  fapete,  a quella  mia 
| Lettera,  o Differtazione  fopra  del  Pan- 
teo  Sagro  aggiunfi  anche  varie  altre 

co- 


Digitized  by  Google 


454  Differtaziom  ( 

rofe  d’ Antichità , che  fpiegai  al  mio  ] 
folito  con  brevi  parole  lenza  tante  di- 
cerie, e inutili  citazioni  , come  ora  . 
fanno  il  piu  i prefenti  Antiquari,  e 
ci  feci  una  Pofcritta  , dove  riportai 
due  frammenti  d’ Antichità  y con  una 
medaglia  Etrufca  ritrovata  in  quelle 
noftre  campagne . Io  in  quella  Raccol- 
ta non  ho  voluto  far  inferire  , te  non 
che  quello  j che  appartiene  al  Panteo 
Sagro  , e ho  fatto,  tralafciare  tutto 
Quello,  che  apparteneva  ad  altre  co- 
le . Vi  dirò  bene  che.  nel  • mentre -, 
che  fi  fufcitò  dal  feguace  dell*  Edituo 
quella  contefa  del  noftro  Panteo  , io 
àcquifiai  due  Frammenti  d’ Antichità 
in  marmo,  il  primo  donatomi  dal  P. 
Reverendiffimo  Baglioni  Abate  de’Ca- 
nonici  Lateranenfi  nomo  dotto,  e mio 
Amico,  che  io  qui  vi  riferifco,  giac-  I 

chè  è cofa  inedita*  Ella  è in  un  gran  i 

marmo,  che  ferviva  di  llipite  ad  un 
Portone  , ed  ha  una  Infcrizione  in  i 

quattro  linee  ; ma  le  Lettere  delle  due  i 

prime  linee  fono  così  guade,  che  non  ( 

fe  ne  può  cavare  alcun  coftrutto  , nel- 
le ultime  due  linee  fi  leggono  benifi 
fimo  le  feguenti  parole . . I 


SALL'USTIA.  C.  F f 
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Da  quello  Frammento  d’ Infcrizione 
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fi  vede  che  nella  nofira  Colonia  An- 
ni ine  fé  fi  trovava  U ^famiglia  Sali  ufi 'ta 
col  cognome  di  ‘Maxima  ^ il  qual  co- 
gnome non  fi  vede  riferito  nelle  Rac- 
colte, degli  Antiquari, quali  fono  quel- 
le dei  Gruferò,  del  Reinefio,  del  Mu- 
ratori, e del  Maffei,  che.  fono  appref- 
fo  di  me. 

§ 

L’ altro  Frammento  che  acquifiai  nel- 
lo fteffo  tempo,  è un  marmo  votivo  , 
nel  quale  c’  è quel  frammento  d’Infcri- 
> zione  a Beleno  Dio  degli  Aquile;  eli  , 
che  riportai  in  quella*  Pofcritta  alla 
mia  Lettera  fopra  del  Panteo.  Sagro  , 
nel  quale  in  una  linea  fola  rimafia  fi 
! trova  fcritto  < , 

ì - B E LEM'.  V.  S 

e non  in  due,  come  allora  fu  fiampa- 
ì to  fulle  Novelle  Fiorentine 
ii  ; Avendo  fpiegato  io  in  quella  Po- 
fcritta quefio  frammento  d’Infcrizio- 
ne,  dicendo  che  quella  era  una  Lapi- 
de Votiva  ad  ^polline  Beleno  , cioè  ad 
^polline  Saettatore,  quella  mia  fpiega- 
zione  non  piacque  al  Sig.  Canonico 
Gio:  Domenico  Bartoli  , dicendo  che 

è piut  ojln  audace  che  neceffaria  agguigne- 

. re  a Beleno  la  Spiegazione  d’ Appolline, 
effendo  certo  che  Beleno  era  Appoline, 
ma  pure  egli  confelfa  in  quella  fua 
Lettera  fcritta  ad  un  tal  Sig.  Dottor 

Fran- 
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■Francefco  Rojì , che  è riferita  negli' O- 
pufcoli  Calogeriani,  che  in  tre  Infcri- 
zioni  d’Aquileja  avea  trovato  fcritto 
A pollini  Beleno . Parimente  al’  medefi- 
mo  Sig.  Canonico  non  piace  la  mia- 
spiegazione  di  Saettatore  data  alla  vo- 
ce Beleno , eppure  egli  fa  che  BA*r 
cioè  Belos  in  greco  vuol  dire  Saetta , o 
Dardo , ed- Apollo  da  Omero  è perpe- 
tuamente chiamato  che  vuol 

dire  Saettatore  da  lungi»  onde  quelle 

mie  Spiegazioni  fono^arfe.  a tutti -gli 

Eruditi  proprie' e giufte»  e non  pi  at- 
torto audaci  , e Attacchiate  y'. come  al  - 
Sig,  Canònico  Battoli  fono  fembrate  -, 
con  quel  complimento  friulano  che  ad 
effe  fa . Molti  che  fono  alla  teda- ai 
certi  affari, comandano  molte  «volte  cer- 
te cofe  folamente  per  comandare  , 'e 
non  " perchè  ci  irta  -bifogno  alcuno  di 
comandarle . Così  nel  fatto  degli  Scrit- 
tori moltiflìmi'  ferivano  folamente  pel 
cacoete-,  che  hanno  di  moftrarfi  Scrit- 
tori,' e non  perchè  ci  .foffe  alcun  bi- 
fogno di  fcrivere  quelle  cofe  che  han- 
no fcritte , e che  meglio-  era  a tacer- 
le. Iterum  vale . 
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D E L V A B. 

GIOVANNI  ANTONIO 

B A T T A R R A 


'Profetfor  Pubblico  di  Filofofìa,  e del 
Seminario  nella  Città  di  Rimino 
fua  Patria  , fatti  .co’  Puoi  Sco- 
lari , fopra  la  fabbrica  del 
Porto  di  quella  Città , 
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'DISCORSO  PRIMO. 


Itemi  , lludiofi  Giovani*, 
potrefte  mai  figurarvi  per 
qual  cagione  v’  abbia  oggi 
'lungo  il  noftro  Porto  gui- 
- dati  ? Talun  di  voi  figu- 
rar fi  potrebbe  che  o per 
efercitarvi  nella  cognizione  delle  Pian- 
te litorali  fatto  1’  avelli  , o-per  farvi 
conofcere  le  men  note  minute  Conchi- 
glie del  noftro  celebre  Bianchi,  o>pér 
efercitarvi  in  erudito  pubere  nelle  geo- 
metriche contemplazioni . No . Quelle 
due  ore  di  giorno  che  avanzano  alla 
cadente  giornata , ho  deftinato  di  con- 
fumare in  compagnia  voftra,  fu  e. giù 
per  le  Mura  di  quello  Porto  girando , 
e 'varcarlo  anche  di  là  , perchè  meco 
confiderete  il  buono,  e il  cattivo,  che 
in  fe  contiene ,•  confideriate  ancora,  fe 
potea  con' più  «ragionevolezza  condurli' 
quella»  difpendiofiffima  fabbrica  5 fe  i 
mali  fuoi  abbian  rimedio,  e qualunque 
altra  cofa  -ad  elfa  appartenente  , ame- 
rò di  porvi  in  villa  . Da  quello  mio 
ragionamento  ammaellrati , voi  un  gior- 
no farete  teltimanianza  a quelli,,che 
dopo  di  me  verranno  , e che  condan- 
neranno la  condotta  de’prefenti  nell' 

V 2 aver 


4 6s>  Battana 

aver  intraprefa  da  circa  quarant’ anni 
fa , ima  fabbrica  cotanto  confiderabile, 
lenza  la  direzione,  d’ un  Fifico,  ed  in- 
fieme  d’.uno  di  quegli  Architetti, che 
per  fondamento  dell’  Arte  hanno  un 
forte  prelìdio  di  Filofofia.,  ;e  di  tutte 
le;buone  difcipline  Matematiche , .co- 
me Vitruvìo  infegna  : farete  teftimo- 
nianza,  dilli,  che  anche  in  quelli  tem- 
pi erano  in  Rimino  perfone  da  po- 
terli-confultaTe,»  ed  anche  più  d’ una,» 
ma  quelle  eran  neglette,  per  . un  mo- 
tivo che  vi  dirò  poi 'in  un  orecchio;. 
Non  così  certamente  fogliono  fare  ,i 
gran -Principi , ma  in . confittili i affari  , 

- prima  di  accettare  il  parere  d’  Archi- 
tetti, o periti  volgari , e de’ puri  Pra^ 
tici,  vogliono  fentire  il  pentimento  dei  1 
Filici,  e particolarmente  de’ più  dotti* 
Cosìfolea  fare  il  ^ran  Duca  di  Tof- 
cana,  vivente  il  Galilei , quando  lì  trat- 
tava di  .metter  le  mani  a- un  qualche: 
Fiume,  e così  fuol  praticarli  .da  altri? 
Principi . Ma  quello  che  fanno  i .gran 
Principi  un  ordine  al  ben  pubblico  , po- 
trebbe' pur  fervir  d’  efempio,  e .norma 
alle  ipiccòle  ;Città ! •.:  ? - £ 

- Da  quello  difcorfo,  fFudiofi  Giovani^ 
un  .altro  vantaggio  potrete  trarre , e fa-? 
rà  di  indurvi  a memoria  parte  di  quel-, 
le  Dottrine  . d*  Idrolitica  , .che  melle 
mie  lezioni  avete  pel  paffato  udite,  e. 
vi  confiderete  in  fine , che  fatto  di  me; 

* *•  : llu-  j 
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fìudiando  non  avete  perduto  il  tempo  • 
in  apprendere  una  Filofofia  del  gufto 
di  quella  , che  tanti-  voftri  coetanei 
ftudiano  , la  quale  * è /limile  a quella 
che  i noltri  Padri  ftudiavano  una  vol- 
ta , coi  prefidio  della  quale  fono  glo- 
riosamente diventati  ' uomini  inutili  a 
fe  , : e di  non  volgar  pregiudizio  alla 
Repubblica.  Ma  veniamo  a noi: 
Prima  .'di  palfare  il  Calino  della  Re-  • 
fidenza  del  Capitano  del  Porto  , fer- 
miamoci qui  fui  la  fponda  orientale  del 
Portò  ’ in  faccia  alla  Madonna  della  •- 
Scala . Date  un’  occhiata  di  slancio  al- 
la condotta  di  quefto  canale  , comin- 
ciando dal  . Ponte  d’  Augufto'  fino  allo 
sbocco:  in  mare . Egli  fe  ne  va  per  una 
porzion, di:  poligono  : che  non  ho  vedu- 
ta la.  cofa  più  irregolare  : .Se  folfe  ftato 
guidato  il  - Fiume-  per  “un  -canale  retto , 

. e parallelo, ..farebbe  ftato  uno  dpropo- 
lìto,  come  da  qui  » a poco  vi  farò -ve- 
dere 5 il  condurlo  poi  per  una  curva  di 
quefto  gufto  è ftato  uno  > fpropofito  e 
mezzo  ; perchè  limili  curve  ;.ìe  Pefca- 
je , • gl’  intralciamenti  di  pali  ec.  noti 
lì  fanno  fe  non'  a quelle  * acque  “ a cui 
ha  efpedienti  di  frangere- 1’ impeto  ola 
velocità  . Io  ho  lètto- talvolta  il  noftro 
Adimarj  : per  verità  quello  è un  libro 
in  cui  non  ci  trovo  le  cofe  più  : belle 
di  quefto  Mondo  , ma  quel  poco  che 
dice  del  noftro  Porto,  m’-è  fembrato 
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tanto  forprendente  , che  ogni  'ragione- 
• vol  perfona*  giudicherà  , .che  quella  e 
la-  cofa.  migliore  che  in  - quei  « libro  fi 
trovi- j e beati  noi  fé-,  quegli  Architet- 
ti che  cominciarono  a difegnar.  quello 
.canale , fi-folfèro  ferviti  di  quella,  di- 
rezione:, che  in-  una  rozza  tavola  egli 
fufficientemente  ci  efprime . Io  ho.  qui 
meco  l’Autore  : 'olfervate  . la  Tavola,. 
La  direzion.  del  Ganale>  è-  una  .Cicloi- 
de che  . va  a . sboccare  in- mare ‘non  m 
faccia . al  Greco  , ma  a.  Tramontana 
Di  più  udite  qui  alla  pagina  63,  del  fe- 
condo Libro  , le  quello  nollro.  buca 

Cittadino  ha  peniate  veramente  da  buon 

Tifico,,,  e . da  valente  Architetto  ldror 

llatico.  •»  ; • . 

n £ perchè  vari€,  ìano  ftate  rie  opi~ 

nioni  dimoiti  circa  il -tirare , e volr 
„ tare -la  hocca?  di  detto, Porto,  in  co? 
n fa  di  tanta  importanza  , ..io,  ancora 
„ non.  voglio  re  Ila  re-  di,  dire?  qualche 
„ cola.,  febben.non  fon  per  fon  a perita, 
„ in  tal  arte  *,._non  di  meno.  1’  amore 
,,  della  cara  Patria  non  comporta  .che 
„ io  taccia  del  tutto  : però  dico  che,  la 
bocca  deLFiume  dovria  andarejnnanf 
„ zi  in -mare  con,. buone  palificate  iu  , 
fino  a .tanto  .che  fi  trova  (fé  bupn’ao 
qua  , e ciò  non  ,fi  facelfe  con  , linea 
•„  tetta  y ma  curva , come  io  hq  olfprva- 
„ to  alcuna  volta,  dall’  acqua  iftelfaper 
„ la  leccajafciata  dietro. la J?alata.,_£: 

• . » c0~ 
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„ come'  fi  vede  aver  fatto  gir  Antichi 
,,.  nel  Porto  reftato  in  fecca  i Perchè  1’ 
„ acqua  del"  Fiume  venendoli  Tempre 
„ accollando  alle  palate  ben  chiufe  con 
„ fcaglia,  e fallì,  Tempre  va  cavando 
yj  e lafcìando  buon  fondo , come  già  fi 
„ vedea  aver  fatto  preffo  il  Molo  vec- 
,,  chio,  che  viavea  lafciato  un  buon 
„ folfo,  e così  facendo  il  Fiume  faria 
,,  buon  fondo  al  Porto.  Soggiungendo 
,,  che  andando  così  curvo  non  verria  a 
„ sboccare  perpendicolarmente  contro 
„ Tonde  del  mare y le  quali  ributtano 
,y  al  lido  tutto  quello  che  i Fiumi  por*- 
ir  tano  in  mare,  e così  la  bocca  dief- 
„ fo  Fiume1  ritorna  a riempirli  dell’ 
,y  iftelfe  robe  , quando  sboccano  dirit- 
„ tamentedn  mare  , e maggiormente 
„ quell’  effetto  fi  fa,  quando  fono  al 
vento  di  Levante , perchè  quello  fa 
„ movere  maggior  fortuna , e per  quan-* 
„ to  fi  vede,  raccoglie  roba  dalla  Cat- 
tolica-lino  qua  fpingendola  , «anco 
„ nella  bocca  delia  Marecchia  riem- 
,y  piendola  . Ed  è un  proverbio,  che 
„ il  mare  commolfo  da  Levante  rella 
„ pér  gran  fpazio  la  fortuna  non  pic-> 
„ ciola  dopoi  che  è celfato  'il  vento  , 
„ purché-  non  fe'gli  opponga  altro  ven-* 
„ to  gagliardo  a lui  contrario.  Sicché 
„ facendoli1  curvo  alla  volta,  diTra- 
n montana , fi  Ichiferia  il  danno  di  Le- 
,,  vante,  e volteria  alla  buontà  di  Tra-’ 

V 4 „ mon- 
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„ montana , laqual  fa  manco  fortuna  , . 

„ e ce(fa . più , predo ....  e fpìngeria  tut-  ~ 

„ ta  la.  materia  nel  lido  verfo  Ponen- . 

„ te,  e così  la  bocca . refteria  con  buon* 

„ acqua  , ec. 

Da. quanto  fin  ora. ho  letto,  fi  capi-  . 
fce  che  quantunque  non  ragioni,  l’ Au- 
tore con  un  .poffeffofdi  forti  ragioni  fi-  . 
fiche  , perchè  non -le  doveafapere  , 
parla  nondimeno  con  tanta  ragionevo- 
lezza , che . impegna,  ogni  buon  .Citta- . 
dino  a fegui tarlo , a commentarlo , e a , 
dar  maggior  pelò  a quanto  ha  faggia- 
mente  ideato , e per  la . prima  cofa  che 
poteflì  dire  e concludere  a gloria  fua  , 

10  dirò  che  da  per^tutto  il  Mondo,  e - 
in  ogni,  tempo  abbia  Tempre  ufato,che 

11  partito  di  chi  penfamale  fuperi  lem-  - 1 

pre  il  partito  dì  quei,  ehe  penfan  be- 
ne . Due  vantaggi,  per  tanto  .fi  fareb-  . 
bono  avuti  dal  condur  l’acqua  dique-  . 
do  Fiume  .per  . una  Cicloide  , oppure  - 
per  una  linea  che  foffe  poco  - meno  di 
una  quarta  di  circolo  . Il  primo ,.  è per- 
chè venendo  a - fcaricarfi  • in „„  faccia  a 
Tramontana  unirebbe  le fue  forze  con, 
quelle^ del  mare- che  vien  Tempre  da 
Levante  ne’  Tuoi  ;fluffi  , e con  quello 
doppio  urto  verrebbono  fpinte, fuori  dell*  * 
imboccatura  tutte  le  materie  , che  re-  . 1 

ca  /eco  il., Fiume  , la  qual  / cofa.  non , 
può  far  ora  che  fi  /carica  in  /accia  al. 
Greco,  onde  quanto  ne  porta  in,  ma* 

• . " - • ...  re.  . 
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re  il  Fiume , altrettanto  ne  rifpinge  ver- 
fo  1’  imboccatura  il  mar  medefimo;  e 
per  farvene  qui  fu  due  piedi  una  di- 
moftrazione,  eccovi  abbozzata  la  bui- 
fola  de’ . venti . T>  Ila  Tramontana  , Z 
Mezzodì , L Levante,  P Ponente  ( Fig.i.  ) 
Figuratevi  che  ly  ultimo  pezzo-  del  Ca- 
nale prefente  fi  a qui  BA,  il  quale  va- 
da in  mare  in  faccia  al  Greco , venen  - 
do il flulfo  del  mare  dalla  parte  diLe- 
vante.*va  fecondo  la  direzione' della 
linea  L A , e per  confeguenza  tal  dire-  # 
zione  , poco  manca  che : non  refpinga 
a dietro  nel  Canale  quali  per  diame- 
tro quanto  fpinge  il  Fiume  nel  mare  . 
Dove  all’oppofto  fé- il  Canale  lo  con- 
duciamo per,  C A . in  faccia  a Tramon- 
tana, ognun  vede  che  la  forza  del  Fiu- 
me fpingendo  per  CA  , e quella  del 
mare  per  L A , quelle  due  forze  fecon- 
do le  leggi:  più:  trite  del  moto ■ caccie- 
ranno la  ghiaja e belletta  per  AM1 
lungi  dalF  imboccatura- 

li,  fecondo  vantaggio  è,  che  per  la-: 
notata,  curva  fi  conducea  più  fpedita- 
mente  al  mare  l’acqua  del  Fiume  fen- 
za  tante  ripercuffioni  or  nell’  una  ed  V 
or  nell’  altra  fponda  , come  fuccede  ora . 

Io  fo  che  alcuni  di  voi  non- fonofi  tro- 
vati' prefenti-  a tutte1  le  Lezioni  mie  d’ 
Idrofta'tica  , e potrebbe  taluno  reftar 
forprefo  fulla  qualità  della  linea  , per 
cui  quell’  acqua  debba  condurli  al  ma* 

V 5 : re. 
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re,  fembrando forfè  penfier  migliore  po- 
terla guidar  colà  per  una  linea  retta  » 
per  non  diminuirle. la  velocità  , tanto 
neceifaria  ; per.  fare  , che  fpeditamente 
porti  in  mare  ogni  corpo  eftraneo,.,  e 
liberi  rimboccatura  Quello  .appunto 
e il  penfare\di  quegli  Architetti  , che 
lenza  prefidio  di  quelle  fiiofofiche*  co-r 
gnizioni  che  alla  natura  de’-fluidi  fpe.tr. 
tano  , voglion  decidere , non  fapenda 
quante  eccezioni  .abbiano  le  regole  ge- 
nerali; e quelle  sì  franche,,  e fpirito-. 
le  loro  decifioni  non  -concludono,  che 
)a  propria  ignoranza,, il difpendiodel- 
5 a,  Comunità,  e la:  ruiua  . degli  Edifici . 
E '4«aì , mi  diceva  un  giorno  il  Sig. 
C.  Q.  a chi,  ha.dUfciCogno,  .di  .fervirfi. 
di.  quegli  Architetti  che,  efconq.  o da 
un  cattivo  Migratore,  o da  un.  cattivo. 
Falegname,©  da  un  cattivo  Pittore. 

Io  che,  mi  prò  te  (lo  d'effermi  fatto 
qualche-,  capitale  di  cognizione  mate- 
gnatiche  fulle  generali  leggi  dei  moto 
de’ corpi,  tanto  {alidi  che  fluidi,  ^ che 
non  ho  trafeunto  di  leggere. i più  ce- 
lebri’ Autori, d’Europai  in.  materia  d’f- 
droftatica,  .mi.-.ridp  che  il.  ccndur  1* 
aqque.per  linea  retta  fi  a.,  in  tutti  ì ca- 
fì  la. ^regola,  più  certa  , per  sfarle  .giu-, 
gner  più,. pretto  e con  .più  velocità  al 
lor  deflinp : • Egli  è certi  filmo  .che  fe 
avremo  un.  canale , che  dalla-  fua.  for?  . 
finp^ya^foce  fia  d*  ua:.rettQ  , 
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parai  lei  ifmo  , condurrà  le  Tue  acque 
c©n  tanta  fpeditezza  al  fuo  termine  , 
con  quanta  non  ne  potrà  ottenere  da 
qualfivoglia  altro  parailelifirro  tortuo- 
so ,e  le  quello  farà  il  doppio  più  luiv- 
go  del  primo  fuppofto,  la  velocità  fa- 
rà ceteris  pari  bus  diminuita  per  metà 
eflfendo  quella  una  delle  leggi  genera* 

1 i ■ ed  elementari  della  dottrina  de’Fiu* 
mi.  Ma  chi  poflìede  qualch’ altra  co-* 
gnizione  di- più*  fa  ancora  i cali,  do* 
ve  la  regola  generale  foffre  le  1 fue  ec* 
cezioni,  come  farebbe  a dire,  che  le 
per  avventura  comincia  il  Fiume  a cor- 
rodere una  ripa',  ed  un- ampio  feno  vi 
forma,  che  non  arrivi  ad -una  squarta 
di  circolo*  per  quell’  arco  * più  veloce* 
mente  1’  acqua  moverafli  che  per  da 
corda  di  elio,  quantunque^  retta  e più 
breve  . Vi  ricordate  più-,  dtudiofi  Gio-  - 
vani,  che  quella  è una  j delle;  grandi  < 
Scoperte  del  Galilei  * tanto1  irr  ifpezie 
piaciuta  a’  Francefi,  che  alcuni  di  e fó  : 
V hanno  per  -fin  come  propria  ‘ intrida 
ne’  loro  libri  di  Fifica  ? E perciocché 
mi  preme  che  tutti  voi  intendiate  a 
fondo- quella  teoria,  ve  ne1  farù  una  di-> 
moftraz: ione- affai  popolare,  acciò1  dan* 
dovili  - l’oecafione  facciate- -la  carità  d’ 
infegnarla  a quelli  Architetti  diobola- 
fi*  acciò- mutino  idea,  e le  mai  o non  • 
FintendefTer,  o non  ne  rellaffer  per- 
fuafi,  confiderateli  » tanquam  equura 

• V-  6 . & 


1 


Digitized  by  Google 


468  • Battana 

Si  mulum  quibus  non  eft.  intei Ie&us . ct  ~ 
. Sia  per  tanto  l’ arco  ABC  ( Fig.  2„  ) » 
e la  corda  AC,  la  fperienza  fa  vede- 
re  che  fe  due  corpi  uguali , di  materia 
e sferici  - contemporaneamente , cadano 
da  A,  e uno.  vada  per  la.  corda,  e 1* 
altro. per  l’arco,  arriva  in  C più.prer 
Ilo  quello  che  fcende  per  1’  arco,  che  - 
quello  che  fdrucciola  per  la  corda,  ed 
eccovene  una  dimoftrazione  sì  popola-  . 
re- capace,  da  intenderli  anche  dalla 
ferva  La  diagonale  AC  del  quadrato  - 
ED  -,  potrete  infegnar  loro,  come  efprima 
Te  forze  ÉAD.  Se  dunque  • troveremo 
una  .linea  ; più  breve  : di  AD,  DC  , i , 
corpi  che  .andranno-  per. quella  , an-; 
•iranno  più  prelìo  che  per  l’AC',t  la 
quale  AC  tanto  , de  v^  impiegar  di  tem- 
po, come  Tapete,. quanto  ADC  ; atquì 
quella  è ABC  ; . dunque,  per  quella  an- 
drà . piu  prello.  che  per  -AC  - - . , 

Adagio  non  ho  finito.  , prevengo  le 
vollre  obbiezioni.  . 

Voi  mi  direte  che  il  Teorema  non- 
è applicabile  , perciocché  la  . dimollra- 
zione  appartiene  alla  difcefa  de’  corpi, 
e non  al  moto  orizzontale . Io  qui  vi  . 
farò  vedere  che  è applicabile  anche  al 
moto  orizzontale ..  Ditemi,  un  poco , fe 
una  ruota  polla  perpendicolarmente  ,. 

• librata  fu  due  foftegni- , s’  aggira  per  - 
1’  alfe  con  una  - velocità  t— i.  io.  voi 
mi.,  direte  che  la  fua.  maggior  velocità  ; 
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erìl  Tuo  maggior  moto  darà  ' nella  fu- 
perfide  del  maggior  cerchio  , e quan- 
to più  s’ accoderà  all’  affé,  la  velocità 
decreterà  . in  ■*  rottone,  quadratorum  di~ 
Jtantia:  . Se  queda  medefima  .<  forza  di 
io.  move  la  medefima  ruota-  collocata 
orizzontalmente,  le  velocità,  non  fa- 
ranno .nella  medefima  < ragione  della 
pofìzione  antecedente  ? Dunque?  . . , 
Ma  non  voglio  che  fiate  ancor  perfua- 
lì , fe  qui  fui  fatto  con  una  fperienza, 
non  vi  fo  toccar  con.  mano  queda  ve- 
rità;- 
-»  * 

Poiché  queda  fera  v’è  un  po’ di  tor- 
bido nel  Canale,  potrò  farvi,  conofcer  me- 
glio queda  verità.  Qui  dalla  parte  do- 
ve fiamo,  per  ragione > della,  condotta 
del  muro  fatto, a foggia  di  poligono  , 
quantunque  irregolare  * l’acqua  da  que- 
da parte  fi  move  per  unalinea  più  lunga- 
che  nella  parte  oppoda  ; . tuttavia  uno 
voi  lanci  todo  , quanto  più -potrà 
vicino. alla  fpònda  .oppoda  . quedo  le- 
gno, ed  io  contemporaneamente  getto 
qued’ altro  qui  fotto  a queda  fponda , 
dove  ci  troviamo,.  . . . Olfervate  già 
con  quanta  velocità  maggiore  s’ incami- 
mini  il  mio,  e -quanto  più:  pigramen- 
te l’ altro  galeggi , e . fe  ■ ci  terremo  - die- 
tro, ih  mio  giugnerà  in  mare:  molti 
minuti  prima  dell’altro.  Di  più, nella 
ripa  oppoda  , quantunque  il  Canale 
abp  a..  oggi  più  acqua  del  folito  , a 

luo-.. 
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luogo  a luogo  i’ acqua  appena  cuopr.er  il  ‘ 
; fondo,  dove  al  contrario  giù  per  quefta  ri* 

I viera  vi  fono  due  o tre  piedi  d’acqua* 

e in  qualche  fìto  anche  di  più  , per  • 
cui  con  tutto  l’àaio  fifoftentanle  bar-, 

r w * • 

: che  anche  cariche,  e di  là  in  qualche 

firo  appena  fi  fofte'nta  un  battello.  Se  - 
' dunque  nelle*  curvità  delle  •fponde  v’  è ■* 

maggior  acqua , chi  vorrà  -negare  che  - 
: ivi  l’acqua  non— fi.  mova  con*  più -di  - 

! velocità  e di  moto,  che  dove  la  linea  • 

più  s’ accolta  alla -retta-?  ’ 

Sicché  da  quanto  finora  v’ho  efpo^ 
ito  , chiaramente-  può  fcorgerfi  quanto 
«abbia  penfafo  bene  T Adimarj  nel  fua 
parere  . Ma  ne  volete  un’*  altra-  dirno- 
i lira  zione  più  evidente , e quefta'  fervi- 

I rà- per  farvi  comprendere- -che  fpropo--  • 
fifo  madornale  fià  flato  -quello  di  far  - 
tutto  retto  quel  pezzo  di  Canale*  chef 
è -dal  Calino  della  Sanità  fino  al' ma- 
re ? e che  di  più -fi  procura  di  -alutir" 
gàrlq  fecondo' quefta  retta  , per- un  pre^ 

' giudizio  pqfto  in  capo  a quelli  Signo- 

ri-da  quegli -Architetti  che  di  archi- 
- lettura  da  acque- tanto  ne  fanno 'quan-  - 
to  -il  Pie  va  n Arlotto  di  Teologia,  dis- 
cendo'-che  per  quel  tratto  retto  l’acqua- ; 
farebbe  andata; con  più  velocità, e che 
avrebbe  meglio-  liberata  1’  imboccatu- 
ra. Concepite  fu  quefta  figura  che  qui1: 
vi  fegno,  un  Canale  comporto  d’  un-  : 
pezzo  . di  poligono  • irregolare  - AEflS,- 
' ' ' - Fig. 
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- k; fogna  che -quefti  Sig.  Ar- 
chitettigli figurate r,  che  il, filone  , o 

10  fpir;r-o  del- . Fiume  'dentro-  d’un’  in* 
catetura  di  quello  gufto  , debba  man- 
tenerli  Tempre  .in  mezzo  al  -parallelif- 
mo  del.  Canale  j.  ma  :da  A fino,  in  D. 

11  . filone  rad.e  Tempre.  la  ; fponda  ika  , 

come  .col  pendolo  fi  può  fcaudagliare „ 
oppure  con  ima  galeggiante . Da  * e-,  . 
gli  -va  a dirittura  a.  batter  .in  bì  poi 
in  c,  d , e,  f,  gr  h j.e  Te  a villa  q u Y> ' 
lui.. fatto  ve  ne.  volete  certificare  , cf-  - 
fervate..;  la  .ilrada-  ,-che  fanno  ’que  ,due,i  - 
legni  che  abbiamo  gettati  tellè  in  &c-  . 
qua  . Ora  paragonate - un-  poco  - la  chi- 
inerica  .velocità  FG  , polla  dirada'  rea- 
le; che»,  è- obbligata  a far  l’acqua  per  . 
e»-  f>.  g>:h>  e poi  Sappiatemi*  dire  le.- 
T acqua  arriverà  .più  prello  per  un  li- 
mile pezzo  di  Canal,  retto  - Eppure.-, 
per  comprare  quella  .Torta  , d’  infegna-;  : 
menti  , che  -io.  non  ci  -fpenderei  -un  . „ 
quattrino*  fi  Spendono  dei  pizzichi  di  $ 
Zecchini  -,  ,A quando  in.  .uno  , e quando.- 
in  un -altro*  , V 

Per-tanto  fe  la  Città  noftra  avelfe-  - 
airuta  la  forte  di  avere  quaranta  o cin- 
quanta anni,  fa  un -.Architetto  idrolla- 
tico.  di  fondamento , e -non  di  nome 
come - ulano  oggidì  ! in.  quelli  . noflri 
Eaefi  , bifognava^  venire  a 'determina* 

un  raggio  d’ un , gran  Circolo  , ta- 
^Ji^ndp  cqn,elfo  il; fiume  in  faccia, al- 

U. 
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là  cafa  del  Patron  • Lira  in  cirea  » e pa£ 
landò  per  la  Porta  Portefe  per  linea 
retta,'  fino  >ad;  una  jdiftanza  che  foffe  • 
uiv  terzo  in- circa  di,  più  che  tutto  lo 
Spazio,’  per* linea  retta  , .che  palfa  fra 
la  fuddetta  , Cafa  ...  e ; il  mare  , e per 
quelli  due;  punti  , ,cioè  della  cafa  del 
Lira,  e il;  mare  condurre  - una  squarta  • 
di  circolo,  la  quale  andaffe  a perder- 
fi  per  otto  a dieci  canne  neh' mare  in  , 
faccia  a Tramontana  ; poi  fatto; que- 
llo difegno,  cominciare  * contempora- . 
neamente  >.  e in  Taccia  • alla  > Cala  dei  , 
Lira,  e in  faccia  alla  Porta . Portefe , a -. 
fare  una  palificata  che-  determinalfe  il  - 
paralleliimo  delle  ,fpon  de  al.  Canal  e fin  ■ 

• dentro  al  mare  , e lafciare  per  dieci  o 
dodici  anni  il  Porto  così  difegnato  , 
perchè  ,fe  mai  la  linea  che  Te 'gli  era. 
data  non  .era  In  qualche  parte  conna- 
turale al  fuo  moto,.. con  poco  fi  fareb-  - 
be*  corretta  . Fatto  quello,  o allora  sì 
che  poteaG.  por  .mano  alla  fabbrica  , r 
che  non  potea  riufcir  che  ottima  , e 
lenza  difetto.  Ma  qui  quelli  Architet-  - 
ti-,  come  fe  folfero  . privi  dei  Teafo  co- 
mune, ci  formano  un  Canale  con  una :. 
condotta  sì  irregolare  , come  fe  folfe  ■ 
di  meftieri.di  franger  l’impeto  alFiu-  . 
me.  Si  fofpendeTa  continuarion  dei-, 
muri,  per  andare  a Tifare  . 1*  imbocca-  - 
tura , e così  fare  fpropofiti  fopra  foro  po- 
liti,. per  ridur  quella  fabbrica  .in;  ar- 
chi- . 


% 

Difcorfi  . 473  • 

chitettura  la  quintelfenza  delle  fcori- 
venevolezze . Ed  eccone  dei  più  groffi . 

Siamo  allo  Squero  : qui  ancora  cr  h 
da  notar  , qualche-  cofa..  Da  qui  al  Ma- 
re.  v’  è una  diftanza  di  fette  in:  otto- 
cento  piedi  di  Parigi  , il  quale  piede 
ragguagliato  al  noftro  fta  6 : io.  in  cir- 
ca y che  vuol  dire  fi  amo  in  un  fito  che 
per  elfer  vicino  alla  foce,  qui  farebbe 
bifogno  di  . . contener  « P acqua  per  non 
farle  perder  punto  di  tua  .velocità , ma 
fe  folle  potàbile  bi fognerebbe  poterglie- 
la accrefcere  . Io  .noto  che  con  quella 
apertura  fatta  in  quello  fito  , . e con  < 
quella  ftruttura , fi  è fatto  . il  polli  bile  - 
per  ifnervare  all’  ecceffo  quella  veloci- 
tà che  dopo  tanti  giri  ve  riverberi  fi. 
era  conferrata  . E per  fare  una  intiera 
enumerazione  degli  errori,  che  contie- 
ne il  Canale  in  quello  fito , lum'tne.  na- 
tura noti  ; il.  primo  è.  che  lo  Squero  è 
troppo  vicino  alla  foce,  onde  per  non  . 
diminuire  la  velocità  all’ acqua , . dove 
appunto  ne  ha  più.  di  bifogno , lo  fque- 
ro.  andava,  fatto  affai  più  fu  verfo  la 
Città,  per  quanto,  1’  acqua  del  Canale 
lo  permetteva . Secondariamente  in  que- 
lla fponda,  dove  per  lo  più  - il  Filone  - 
la  .rade,,  io  non. ci. avrei  .fatto  , Squero 
alcuno , perchè  troppo  la  . velocità  fi 
fnerva,  all’  acqua  : 1 ma  .prima  di  notar 
altro  * olfervate-,  in  quella  figura  che  v’ 
abbozzo.  C Fig.4.  ) 

. Lo  1 


/. 


474  Battana  . ^ , 

1 Lo  Squero  A in  cambio  di  feguitarfc-  I 
rol  Muro  fecondo  la  linea  ECS,  s’ in- 
terna il  Muro  dentro  al  canale  fecon- 
"do  la  linea  BT  , onde  fi  viene  a re- 
ftringere  in  BC  per  tre  buoni  piedi  di 
Parigi;  ficchè  l’acqua  che  corre,  oltre 
il  difpendio  della  propria  velocità , che 
fa  nel  dilatarfi  per  lo  Squero  , incorr- 
tra  ànche  l’  intoppo  d’  un  piano  {dell’ 
angolo  B ',  il  quale' ferve  anche- d’  inr- 
pedimento-air  acqua'  retrograda  dello 
Squero,  per  incanalarli  di  nuovo  verfb 
il  mare.  Là  terza  cofa  chenonmipiaj 
ce,  perchè  diverte  anch’elfà  la  veloci^* 
tà  dell’acqua,  è l’àver  tagliato  lo  Sque- 
ro ad  angoli  retti,  cofa  che  può  farli 
foltanto  ne’  Porti . Salfi  , cioè  in  quei 
dove  non  colan  Fiumi  ; perciocché  ve-r 
nendo  giù  l’ acque  pel  canale,  allorché 
fono  in  E,  vanno  col  loro  impeto  a 
batter  in  G , poi  fecondo  le  léggi  ge- 
nerali riflettono  in  H,  e troppo  tem-- 
paci  vuole  prima  che  arrivino  in  B’ 
per  nuovamente  incanalarli.  Ame pia- 
ciuto farebbe  piuttofto,  che  aveffero  fat- 
ta l’ apertura  fecondo  le  linee  BD  , 

E F , perchè  allóra  l’ acque  correnti  han- 
no il  lor  riverbero  in  I,  da  dove  facil- 
mente riflettendo  s’ incamminano  per 
ICS,  o per  IBT.  Una  ferita  poi  mor- 
tale a quello  Porto  è flato  l’aprire  un  | 
altro  Squero'  V'  in  faccia^  a quello . E’ 
vero,  che  la  poca  perizia  in  Fificae  iti' 

7 Idr«- 
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Idrolitica  di  chi  l’ ha  cola  aperto,  ha 
fatto  che  fcielga  un  loco,.dov«j  il  Filo- 
ne del  Fiume  vi, fa  angolo,,  onde  per 
la  molta  vicinanza  che  ha  col  Mare-., 
,non  farebbe,  fuor  di-,  proposto .(  potrei 
ingannarmi  ) che  un  giorno.fi  .rendei 
le  infervihile-,  perchè  quanto  il  corfo 
.del  filone  gii  rade  via .,  . altrettanto  e 
qualche  cofa  di  più  gliene  refpinge  ili 
regurgito del  Mare.  Tuttavia  non  manr 
ca  che  1’  Architetto  non  ? abbia  fatto  il 
polli  bile  dai  canto  fuo  per-far  fu  filie- 
re d ue  bei  fpropofiti  uno  .in  face  U all? 
Altro.  . 


. Se  poi  volete  uu  < argomento  palpar- 
biie  della  perdita  della  velocità  dell? 
acque  pel  diverfivo  dì  quelli  dueSque* 
rj,  notate  quelle  ghiaie,  che  dal  mar*? 
gì  ne  del  Canale  fono  gettate  dentro  a 
terra  e.  in  quello  e nell’  oppollo  Squc-. 
ro  per  una  buona  trentina  di-  . Piedi  , 
quelle  non  fono  (late  portate-  da  rag* 
gazzi,. ma  .sbalzate  dall’  impeto  della 
corrente,  che  fvaglia.,,  fra le  - quali  ne 
troverete  di.  quelle  che  oltrepafian  la 
libbra.  .Dilli  poc’anzi  che. quello  Sque- . 
rq  mi  farebbe  piaciuto  più  fu  verfo  la  - 
Città,  ma.  non -credette  mica  , che  io 
approvi  , fe  non  in  c?.fq  d’  imponìbili* 
tà,  aprire. uno  Squero  fu  .quella  fpon-, 
da  j .perciocché  la  curvatura  del  Cana- 
le, portando  per  lo  più  il  Filone  die— 
t$p  a . quella . fponda  . medefima  , troppo., 

: ' : 
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pregiudica  alla  velocità' della  corrente1 
ogni  ancorchè.piccola  apertura . Io  avrei 
fatto  fciegliere  un  luogo.  ed  anche  due 
dalla  «parte -oppofta , ed  ivi  fecondo  la 
direzione  notata  di  fopra , avrei  fatto  • 

10  Squero  ^ che,  .come  potete  ben  com- 
prendere , non  farebbe  (lato  che  d’ un 
piccoliffimo  e quafi  infenfibil  aggravio 
alla  velocità  della  .corrente . .Ma  tiria- 
mo avanti-.  .... 

Eccoci  al  molo  : quello  è veramen-' 
te  un.  bel  paleggio,  e ben  fabbricato  . - 
In  ordine  poi  alla  direzione  già  fiam 
Tempre  da  capo,  nè  qui  soccorre  gettar 
via  più-, parole.  Qua  in  fondo  s’è  fat- 
to utr:  aumento,,  o' s\  è fatto  come  un/ 
antemurale  di -pali , .e-faffi  del  'Monte 
D.  ( Fig.  5.  ) fecondo  4*  idea  degli  Archi-  - 
tetti  della  linea  retta  ; ; e quello  fape- 
te  che  lignifica?  Significa  che  fi  vuole - 
andar  ^avanti  coll’uno  e 1’  altro  muro, 
in,  itiare  j e qui  m’  impegno  che  fe  fi  ; 
va  avanti  altre.,  quattro  o cinque  • mi- 
glia, avremo-:  là  confolaz ione  di  veder 

11  nollro  Porto-,  divenuto»  dell’ordine  de’ 
porti  Salii  ,•  e<  cf  vedremo  talora  appro- 
dare le  navi  mercantili..  Quelli  quattro - 
pali  piantati- fanno  creder  per  « ora  a i 
molti ' anche  col ; tellimonio  de’  Mari*, 
naj.,  di- aver  - fatto  un  gran*  benefizio  • 
all’  imboccatura  del  :Porto , perciocché  • 
vi  farà  ora  collantemente  da  due  .pie- 
di. Riminefi  d’acqua  di  più  delifolito,_. 

e quel . 
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* quel'cerchione  di  ghiaie  M N,  di  cui 
li  non  fé  ne  libererà  a noftro  tempo  giam- 
{ mai  l’ imboccatura , fi  è di  molto  dimi- 
i nuito.  Io  per  me  lòri*  d’  opinione  che 
) quello  rimedio. fia  limile  allolpiritodi 
fai  ammoniaco)  quando  li  prefenta  alle 
i narici  d? un  ; moribondo , il -quale  fi  de- 
i Ha  per. un  poco,  e poi. ritorna  nel  Tuo 
letargo  peggio  di  prima  e ; per  farmi 
comparir  buggiardo,  non,  ci  vuol  .altro 
che  andar  ben  avanti,  in  mare .. 

- (Quando  , fi  fabbricava  il  muro  A C a 
quello  oppofto,  io  itrillava  con  tutti  , 
veggendo'che  fenza  conlìglio  fi  tirava 
più  allungo  di  quello  che  la  ragione 
il  chiedere , perchè  vedea le.confeguen-» 
ze  che  ha  poi  prodotte , s cioè  di  cari- 
care fempre  più  l’imboccatura  con  quel 
che  reca  il  nume  , e che  gli  refpinge 
il  mare,  per  non  aver  maniera  di  fca- 
ricarle  di/ fianco.  Venne. una  burrafca 
idi  mare  in  tempo  d’illuvione,  e rup- 
pe il  muro  jnJB,  perchè  ivi  facendo, 
angolo  di  riflelfione  la  corrente  del  fiu- 
me, e lottando  *coll’ ìmpeto  dell’ onde, 
fece  vortice,  fi  fcavò  .un  profondo  fe- 
no,  ifolò  e fcalzò  j pali  .del  fondamen- 
to, e i marmi  che  v’  eranfopra , fi  ro- 
velciaron nell’ acque.  Io  micompiacqui 
fenza  fine  di  quello  tiro  di  provviden- 
za , e mi  figurava  che  «tanto  folle  da- 
vanzo per  illuminar  chi  non  ha  mai 
veduto  in  quello  particolare  il  fol  .d’  - 

A_go- 
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^gofto  j ora  con  mia  gran  maraviglia 
lo  vedo  riedificato  j e me  ne  corri  pìac- 
ciò  fenza  fine,  mentre  pare  che  1 ab- 
bian  fatto  riedificare  per  far  difpetto  a 
jne  e fe  quefta  foffe  inai  (tata"  i idea, 
thè  noi  credo  , mi  ' farebbero  infuper- 
bire  , e inr  cOntraffegno  del 'tmo  gradi- 
mento, gli  accerterò  che  il  muro  A C, 
finché  dura  il  Cartello 'de’ Pali  D,  non 
y1  é dubbio  ■* ceteris  pari  bus  che  fi  rompa 
più  inB.  Perciocché’  quel  cartello  non 
conclude  di  certa,  e non  può  produr- 
re altro  vantaggio  al  Porto,  che  la  fi- 
* curezza  che  quel  muro  lì  non  fi^rom- 
perà  più,  efe  mai  fi  rompere,  bifogne- 
rà  dire  che  non  fia-rtato'ben  fabbrica- 
to. “Grazi  ofiflima- poi  è quella  che  da- 
nn'  galantuomo  mi  fu  detta  non  ha 
molto,  che  la  giunta  del  Cartello  D 
fia  un  mio  fuggerimento  fatto  al  Pub- 
blico , e fe  ne  rallegrò  meco  pel  buon  ( 
effetto  che  fentiva  aver  prodotto.  Fi- 
guratevi che  rabbia  provai,  e mi  pro- 
poli -che  fe  udiva  a dirmelo  da  qual- 
chedun altro-,  di  voler  ftampare  qualche 
cola* bizzarra  , per  metterò  una  croce 

dl  un  nuovo  ordine , al  collo  di  qual- 
che  mio  Amicò*  Figuratevi  fe  chi  Ita 
que’  fentimenti  che  finora  ho  efprejli 
con  voi  altri  -,  fi  vuol  adottate  quello 
che  non  approderà  in 'eterno;  e circa 
quefto  per  -ridurre  in  proporzione  i 
smiei  fentimenti , dirò  che  ftando  ‘per 

ipo* 
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i -Ipotéfi  AB  : EF  : : BC:FD,  potrò 
conchiudere  che  elfendo  inutile  BC., 

’ -per  la  ilelfa  ragione -non  ferve  a nul- 
3 Ja  FD. 

Voi  mi  potrefle  chiedere  dopo  tante 
! t ilorpiature  che  contien  quella  fabbrica 
dal  fuo  primo  concepimento  fino  al 
giorno  d’ oggi  che  fiamo  li  6.  Decem- 
| bre  1762.  fe  vi  foffe  maniera,  di  rad- 
t drizzarcele  gambe  •.  ai  ..cani  , come  .lì 
dice,  per  proverbio  . Io  vi  rifpondo  che 
in  cdue  maniere  fi  potrebbe  foccorrere  a 
quello  Porto,  con  una  cura  eradicati- 
vi», ma  quella  richiede  tempo,  uomi- 
ni , e una  buona  fomma  di  migliaia  di 
feudi;  fecondariamente  con  una  cura, 
paliativa  da  farlo  campare  un  buon  fé- 
colo  ,di  più»  e -la,  fpefa  -farebbe  incom- 
parabilmente minore.  Per  lar  cura  era- 
dicativa  è di  mellieri  correggere  il 
Fiume  dal  Ponte  in  fu  verfo  il . Mon- 
te ( ma  di  quello  ne  difeorreremo  do- 
mani ) poi  broglierebbe  rifare  alme- 
no la  metà  del  Canale  verfo  il  Mare 
fecondo  la  dovuta  direzione . Gli  Squeri 
'portarli  tutti  dalla  parte  di  la  a Po-  . 
nente  , e più  fu  verfo  la  Città  che  l^a 
poflìbile , in  fito  dove  là  debita  pro- 
fondità d’acqua  non  manca.  E allora 
il  Porto  durerebbe  dei  fecoli , quantun- 
que Porto  d’acqua  dolce. 

Le  cure  paliative  fon  due.  La  prima 
farebbe  di  guallar  tutto/ quel  pezzo  di 

' . .muro 
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'muro  nuovo  A C ( Fig.  5.  ) cominciando 
dallo  Squero  nuovo  fino  al  mare  , e 
rifarlo  colla  debita  curvatura  : dico 
dallo  Squero  nuovo,  perchè,  come  ho 
detto  di  fopra  ivi  è un  riverbero  di 
acqua , * onde  - incanalandoli , per  quella , , 
condotta  curva , non  verrebbe  a farfi  dis- 
pendio di  velocità  , .come  £a  ora  nel  , 
riflettere  , e nel  dilatarli  per  lo  Squero 
ftelfo . Rifatto  quello  muro,  fe  non  li  , 
volelfe  rifar  tutto  quello,  ballerebbe  far-  ( 
ci  un  parallelifmo  di  pali  Ano  al  ma-  ( 
re.  Se  quella  fembra  anche  di  troppa  ( 
fpefa,  ve  n’ è un’altra  più; piccolina  , ' 

• e che  è d’ una  fpefa  Soffri  bile  : potreb- 
be per  tanto  troncarli; il  muro  BC,  e 
farci  la  fua  finale , poi  farci  dei  penel-  i 
li  di  pali  e falli , come  in  GHIK, 
per  torcer  1’  acqua  omni  meliori  modo  a j- 
sboccare  a Tramontana.  Qui  non  vi  . 
noto  il  lìto  predio  , dove  li  debbano 
piantare , perchè  le  Scorrezioni- antece-  ( 
denti  fono  tanto; enormi?,  che  non  ci 
farà  barba . d’  Architetto  .prudente , il  ' 
quale  fenza^aver ‘fatti  dei  tentativi,  e jj 
delle  olfervazionì,  voglia  fidarli  di  de-  .. 
cidere  fui  numero  de’  penelli , fulla  qua- 
lità, e fulla  direzione  con  cui  debba- 
no fabbricarli.  Allora  m’impegno  che  f 
del  Cerchione<  di  ghiaje  MN  non  fe 
ne  vedrebbe  velligio,  e dietro  alla  li-  < 
-nea  BC  il  fiume  a poco  a poco  ci  al-  . 

. -zerebbe  un  forte  ballione  di  ghiaja , e 1 

per 
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II  per  le  barche  non  vi  farebbono  quegl* 
■ ' intoppi,  e qne’ pericoli  a’ quali- fono  in 
1CI  oggi  Soggette . Volendo  lafciarli  tutto 
! quello- {piazzo  EF,  io  non  permetterei 
f ai  lanciarle  lenza  una  fcudiera  di  cir- 
! convallazione  dì  pali  e~  fallì,  perchè  a 

, lungo  andare  „ gutta  cavat  lapidem  w 
IS  onde  rovinerà. 

! * Sarebbe  anche  una  cola  da  non  traf- 
1 curarli  una  di  ^quelle  circonvallazioni 
''  di  pali  , che  vulgarmente  chiamanfi 
Guardiano  , ma  circa  quello  punto  è in- 
f1  certo , fé  fia  meglio  a farlo  dalla  par- 
' te  di  Levante  , o qua  a liniera  dalla 
& parte  di  Tramontana,  per  guardare  l* 

1 tìnboccatura,  acciò  il  mare  non  le  re- 
fpìngefferoba,  o non  le  ne  recaffe  del- 
1 la  propria onde  fenza  una  qualche 
! fperienza  non  il  può  lavorar  fui  ficu- 
to . Se  uno  di  quelli  noftri  Architetti 
alla  moda  mi  fentilTe  a titubare  fu 
quello  punto , fo  che  -direbbe  : o che 
bravo  Architetto  ! quello  vuol  dire  non 
«{Ter  del  - mestiere,  e non  aver  Pratica* 

[ Servono  affai  tanti  belli  difcorli , tan- 
te fetenze-,  tanta  matematica,  la  Pra- 
tica la  Pratica  -è  quella  che  fa  gli  uo- 
mini in  tutte  le  profeilioni  * Cofa  cì 
| rifponderelle  nto  voii  Io  per  me  abbaffe- 
| rei  il  capo  in  contraffegno  di  confef- 
| fare  umilmente  e con  tutta  modeltia 
la  mia  ignoranza  y e fapete  ino  chi  mi 
ha  fatto  diventar  cosi  vile  e così  igno- 
N.R.  Tom. X.  X ran- 
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rante  in  quello  punto  ? Il  celebre  Ge- 
minianó  Montanari  uno  de’  grandi  in- 
gegni Bolognefi,  che  fu  nelle  Matema- 
tiche 'Maeftro  del  Sig.  Card.  Davia  già 
•rtoftro  Vefcovo  di  gl.  mem.  Offe r va 
quello  valentuomo  , die  .tutti  i Fiu- 
mi che  entrano  nell’Adriatico,  entra- 
-no  a lìniftra  , e calzano  a delira  . Di 
più  v’è  una  corrente  in  quefto.  feno  di 
Mare  , che  comincia  dall’  ingrelfo, -va 
lambendo  il  lido  oppollo  verfo  Vene- 
zia, poi  feguita^  il  fuo  giro.,  paffa  per 
quella  nollra  fpiaggìa* , « tira  .avanti 
verfo  Cattolica  , >o  per  meglio  dire  ver- 
fo Levante,  e in  tempo  di  riflulfo,  e 
ancor , di  calma  i corpi  galeggianti  pie- 
gan  tutti  verfo  Pefaro . Qui , come  po- 
tete offervare  , il  Fiume  entra  in  ma- 
re a Gniftra , come  gli  altri , e più  fen- 
fìbile  farebbe  il  fuo  ringrelfo,  fe  non 
avelfe  la  tortura  di -quefto  Canale,  ma 
in  vece  di  fcaricar  a delira,  egli,  fi  fca- 
fica  delle  cole  che  feco  porta., . pari- 
menti  a - lìniftra  * Ora  con  quefta  pro- 
prietà .che  forma  i’  eccezione  alle  ofter- 
vazioni  del  Montanari , creilo  folpefo  ; i 
le  vii  mio  dubbio  fia  prudente,  mi  ri- 
metto  Tempre  al  giudizio  .di  .quegli  Ar- 
chitetti che  dn  quefto  hanno  più  pra- 
tica .che  teorica.,  e Pentirei  volentieri 
in  -cali  .limili  „ qual  configlio  abbian 
prefo,  e come  riufcito  lìa  loro  .felice- 
mente . . «■’. . Ma  vedo  un  battello  in 

...  tuo* 
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f-  "moto;  andiamo,  che  voglio  che  andiam 
i-  di  là  ad  olfervare  qualch’  altra-  cofe- 
J'  rella  . -v..  . 

j Eccoci  in  falvo . Andiamo  un  po’ giù 
fi  per  quello  muro*LC  ( Fig.  <5.  ) Voi  vi 
ì ricorderete , che  tempo  fa  il  Fiume  en- 
2 traodo  pel  nuovo  Squero  V , fece  quell’ 

Di  ampia  corrofione  ABC  LE,  anzi  s’a- 
i perfe  la  continua'zione  , per  cui  libera- > 
fi  mente  tra  ■'HI,  "e  BK  andava  al  Ma- 
r re , e così  facendo  fi  difegnò  quella  li- 
» néa  che  avrebbe  voluta  precorrere , co- 
li me  di  fua  ragion  naturale.  - Qui  io  vi- 
di  il  Pubblico  in  agitazione*,  e bifo- 

tlia  che  folte  grande,  perchè  il  Magi- 
rato di  quel  tempo  • fotto  li  20.  No- 
li- vembre  1761.  mi  diede  l’4ncarico  di 

a-  portarmi  co’  Signori  -Eletti  • alla  • fabbri- 

fi-  ca  del  Porto , a vifitare  'il  male  -,  che 

m avea  fatta  l’illuvione,  e per  concerta- 
li re  fui  rimedio  prefentàneo  che  ipotelfe 

i applicategli.  Fu  fatta  la  vifita,  e da 

il-  uno  de’  Signori  Eletti  - fu  alfociato  un 

in-  Signore  che  da  ‘ qualche  anno  in  qua 

et-  fe  ^Architetto.  Si  concertò  -fui  fatto 

0;  il  rimedio  , e fe  ne  recò  al  Magillrato 

n la  determinazione  •-*  -Pacarono  da  *fei 

It  mefitiche  io  non  fentiva  a più  parla- 
ri; re  di  quello  interefle;  frattanto  quello 

eri  Sig.  Architetto  fenza  più  convenir  me- 
la co  fece  palfare  al  Pubblico  la  perizia 

;{  di  tutto  il  lavoro  la  quale  afcendea  in 

io  circa  a duecento  Zecchini.  Un  giorno 
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da  un  gentiluomo  mi  fu  portata  a ca- 
fr  una  copia  di-  quella  Perizia  , chie- 
j dendomi  fe  n’era  intefo.  Io  rimali  co- 
sì fopraflatto  e della  mala  creanza  di 
' quefto  Sig.  Architetto",  e dell’  eccello 
della  fpefa  di  quella  Perizia  , che  do- 
, pó  aver  afficurato  quei  Sig.  che  io  non 
-tì’era  intefo  altrimenti  , mi  determinai 
- tofto  di  andar  a vedere  il  lavoro  che 
già  s’ era  incominciato.  Vidi  certe  or- 
> diture  di  palificata  qui  in  quefto  fito 
A B ( P ig.  «5.  ) capace  a foftener  tutto 
P impatodel  Mediterraneo , fe  folle  are- 
muto  giù  per  la  Marecchia.  Oflervato 
quefto,  io.  me,  ne  andai  a dolere  col  Ma- 
/ g idrato , perchè  laCittà  era  piena  che 
quel  lavoro  folle  di  mia  infinuazione, 
e tanto  più  ne  fentiva  del  rammarico , 
perchè  trova  va  fi  il  mio  nome  Scritto  fui 
libro  delle  Congregazioni  del  Pubbli- 
co, quando  fi  regiftrò  la  relazione,  che 
facemmo  al  Magiftrato,  quando  ritor- 
nammo dalla  vifita  , che  cogli  Eletti 
qui  fi  fece*.  Onde  io  col.  mio  filenzio 
non  voi  e a autorizzare  .quello  che  non 
mi  fentiva  inclinato  di  approvare. 

Io  m’ accori!  dopo  quefto  fatto  che 
avea1  guadato  un  millero  , ma  pa- 
zienza, mentre  non  fono  , per  grazia 
di  Dio  , di  cofcienza  tanto  alla  moda, 
che  non  mi  faccia  fcrupolo  di  far  Spre- 
care a un  pubblico  un  centinaio  e più  * 
di  Doppie  oltre  l’ occorrente  Il  Ma- 
gi- 
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gìlfrato , che  bene  intefe  le-  mie  ragio- 
ni, mi  ordinò  che  .torna ffi  coll’ Archi- 
tetto  a vifitare  il  luogo,  e che  correg- 
gevi la  Perizia  fatta  ; ma  perciocché  eb- 
bi difficoltà  di  far  quelle  due  cofe,  per 
motivi,  che  ora  norr  fa  luoga  di  men- 
tovare , tornai  qui  fui  fatto  da  me  r 
e feci  il  feguente  piano. 

Già  elideva  qui  BC  un  pezzo  di 
forte  palificata  , la  quale  ora  è tutta  co- 
perta fotto  quelle  ghiaie,  riparo  adat- 
tiffimo,  fatto  fecondo  gl’ infegnamenti 
di  Fanziano  Michelini  , quantunque 
ft  polfa  credere  che  chi  lo  prefcriffe 
non  fia  neanche  flato  una  volta— all* 
Ofteria  con  quello  Religiofo;  tuttavia 
era  ben  fatto.-  li  lodi,  che  è giudizia, 
fo  pertanto  proponea  di  feguitare  una 
palata  femplice  fecondo  quella,  linea 
BN  coi  pali  di  danti1  un  piede  in  cir- 
ca l’ un  dall’  altro ,.  e fra  l’ uno  e l’ al- 
tn>  porci  delle  falcine  di  falci  , con 
una  legatura  davanti  e di  dietro  fatta 
di  drifeie  di  tavoloni  di  quercia,  e fo- 
to dalla  parte  di  dietro  farci  un  po’ di 
rinfianco  di  ghiaje  ; io  non  volea  che 
qued’ argine  s‘  alzalfe  fopra  il  livello 
della  campagna  EN  neanche  un  di- 
to. Tutto  il  muro  LC,  il  quale  allora! 
era  a un  diprelfo  a livello  con*  quefta 
campagna  , prefcrilli  che  non  li  alzaf- 
fe.  Lo  fpazió  DE  era  tutto  aperto,  e. 
così  volea  che1  redafife’. 
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La  ragione  poi  perchè  a me  balla-- 
va  un  riparo  sì  debole  in  apparenza 
in  BN,  , il,  muro  fi  baffo  in  LC  , 
e T apertura:  nel  muro  dello  fquero  in 
DE',. -era  perchè  nelle  illuvioni  1’ 
impeto  dell’  acque  che  entravano  per 
D E. ,.  era  frenato  dall’  urto. dell’ acque 
che  sbalzavan  di  fianco  dal  muro  LC,  . 
onde  quello,  riparo.  B.N  non  foffri- 
va  che- una  leggiera  tortura  (e  fio  per 
dire  che  una  fiepedi  Tambuchi  legata 
con.  delle  canne  a traverfo,  era  d’ affai  ) 
ficchè- ilagnando  1’  aeque  nello  - fcavo 
LEGNB,in  due  o tre  illuvioni  che 
foffer  venute  in  un-anno ,.  tutto  lo  fca- 
vo fi  farebbe  comodamente  riempito  . 

Qui  poi  fucceffe,, che  entrando,  del  bis--  j, 
biglio,,  fe  doveafi  fciegliere-  quanto  io,  \\ 
proponea , oppur  l’ Architetto , per  quie-  ; , 

tare  tvdifputanti  .fi  prefe  partitoci  non  . 
abbracciar  nè  l’uno  , nè:  l’ altro  , ma 
per  quanto,  fi -vede  cogli  occhi,  fonofi 
tanto  accollati  al  mio-proggetto,  quan- 
to fi  fono  fcofoti  dal  progetto,  dell’ Ar- 
chitetto,.Ma  io  per,  verità' avrei  rice- 
vuto  per  maggior- finezza,  che  aveffero 
trattato  quel  mio, piano  che  feci  , co- 
me hanno  trattato  quello  dell’ Architet- 
to , 'mentre,  fpeffe  fiate  fuccede  che  vo- 
lendo-.  correggere  - un’idea fi;.  difguifa  e 
fi  ftorpia;  e talora  certi  correttori  del- 
le llampe  effendo.  di-  gran  lunga,  piu 
ignoranti  degli  autori,  medefimi  , che; 

■ _ llam? 
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ftampano,  eoa  quelle  loro  correzioni, 
o (correzioni  che  fieno  y obbligano  1-’ 
aurore  a far  riftampar  la  fua  opera  per 
rilcuoterfi  dall’  aggravio  . ..  Volete  per 
tanta  notare  quanti  fpropofiti* abbiano 

fatto  quelli..  correttori,  delle*  (lampe  ? 
notate 


li  primo  fpropofito  è flato  alzar  quel 
muro  L C j,  almeno1  ci  aveffero  la* 
(ciato  un  apertura  d5  una  pertica  o due 
Perchè1,  effendo  baffo  ci  poteano  anche 
di  fianco  sbalzar  qua  dentnHe  torbi- 
de, e ' col  contrailo  di  quelle  che 1 per 
P apertura  dello  fquaro  entravano  , in.- 
tre  o quattro  buone  torbide  aL  più- lo* 

fcavo  era  tutto* riempito:  Di  poi  , fe 
quello  Sig.Correttore  fapeffeche  è-ol- 
fervazion,, trita,  che  in  tutte  lejPefca- 
je,  che  fi  fanno  ne’ fiumi',  quando  il 
corfo  dell’ acque  le  formonta  ,*  imme- 
diatamente, fiotto,  la  caduta  deli’  acque 
fi  forma  un  gorgo  , che  talvolta  ifiola 
e.  sfianca  la  pefcaja,  e fi  .rovefcia  die- 
tro al  corfio  dell’  acque  , » e tanto  • più 
il  male  è pericolofo,  quanto  più  alta 
è.  la  pefcaja;  fe  avelie  riflettuto;a  que- 
llo, ci  avrebbe  penfato  ad  alzarlo*,  e 
fortuna  fua  . che  non  fia.  in  quello  frat- 
tempo; venuta:  una  di  quelle  illuvioni , 
che  hanno  i panni  dalle  felle,  che  al- 
lora gli  avrebbe  rovefeiato  tutto  que- 
llo,, lavoro*.  Di  più  notate  l’azzardo  in 
cui:  quelli  Correttori  miei  fi  fono  ~po- 

X.  4,  Hi  : 
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Iti . Se  alzato  quel  muro*  e chiufo  Io  1 
fquero  V in  DE.  arrivata  foffe  una  ga- 
gliarda alluvione  , la  quale  foffe  ior- 
montata  pel  muro  L.C  r prima  di.  po- 
ter  riempir  quefto  fcavo  per  l’ingref*  j 
fo  di  quel  Feneftrino  da  anitre  D ,, 
cofa  farebbe  mai  fucceduto  ! Se  il  mu- 
ra LC  foffe  fiata  baffo  , com’  era 
prima,  la  caduta  dentro  lo.  fcavo>  era 
dell1  altezza  d’ un. piede  Riminefe  in  cir- 
ca Y mediante  il  contraffa  di  quella  che: 
entrava  per  DE,  non  facea.  gran  brec- 
cia ; ma  ora  che  è alzatodue  volte  di 
' più,,  cioè  da  tre  piedi.;  fe  io  dimandar- 
li a quelli  Correttori ,. dopo  che  hannor 
alzato  il  muro , che  impeto  abbia  acqui- 
flata  1’  acqua  che  sbalzaffè  in.  quello*  i 

fcavo,  rifpetta  a qtfel  che  avea , quand’  i 

era  baffo:  che  siche  mi.  direbbono  che 
ha  acquiftato  due  terzi  di  più  d’  im- 
peto,. coficchè,  fe>prima  era  uno,  ad- 
effo  farà  di  tre  y e fe  uno  di  voi  loro 
diceffe  che  l’ impeto  è di  nove  ,,ft  met- 
terebbono  & ridere  . Ora  figuratevi  un 
poco  con  un  impeto  otto  volte  maggior 
del  primo  „ fe  dietro  a quello  mura  • 
una  caduta  può  far.  niente  di  breccia  2 
preghino  Pure  che  vengano  delle  pic- 
cole torbide  , che  non  ci  vuoi  meno 
per  farli  avanzar  con.  un.  po'  d’ onore 
nel  Popolo.  , ■ 

Il  fecondo  fpropofito  [è  flato,  di  co>- 
prtre  davanti  e di  dietro  di  ghiaj.equel 

- - F*-  . 
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i-  pezzo  <fi  palata  doppia  R’C  , e qne- 
j.  fto  moftra  di  non  capir  niente  Culla 
o-  qualità  della  forza  dei  ripari  preferiti . 
il-  dai  mentovato  Michelini, 
i,  Ti  terzo  fpropofito  è flato  foftituire 
t alta  mia  fiepe  di  pali  e fafeine  un  ba~ 

ti  ftione  di  ghiaie  , mentre  non-  offer- 
ti vo  che  ila  co  flato  ora  meno  della  mia 

t-  fiepe  ( quantunque  fé  doveffimo  met- 

ti ter  a conto1  la  fpefa  di  quefto  riparo 
t-  B A , e-  D E,  Dio  fa  che  a queft’  ora 
ii  non  fia  traboccata  ),  ma  confiderò  che 
f-  ben  e fpeffo  bìfognerà  riattarlo , perchè 

0 fi  è fatto  con  ghiaje  troppo  pulite , e 
non  lènza  perchè'  nel  mio  piano  che 

1 portai  a.1  Magiftrato,  v’aggiuofi  di  rin- 
fìancar  per  di  dietro  la  fiepe  con  ghia* 
ja  che  fe  non  è lavata,  non  importa . Per- 
chè io  fo  molto  bene  che  la  ghiaja  * 
quando  non  è un  po’ carica  di  _ terra  r 
non  ha  fufìiflenza  r e quando  ci  deve 
paffar  1’  acqua  , o limpida  o torbida. 

ì che  fia  r la  pulifee,  e piuttofto  che*  la- 
i fciarle  del  proprio  luto,  la  lava,  e ften- 
> ta  degli  anni  a far  corpo  j ed  in  fatti 
: vedete  che  gli  è convenuto  intonacare 

queflo  riparo  con  terra*,  ed' ecco  la  bu- 
1 ca  R dove  1’  han  prefa*  e*  fe  vorranno- 
1 mantenere  quefto  riparo , ci  vorrà  per 
molto  tempo  quella  diligenza,  finché 
tutto  il  riparo  fiafi  bene  incorporato1 
di  terra  j e allora,  fe  verremo  ai  con- 
ti % vedremo  1’  utile  manifello  che 
* X * han.- 
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fatto,  al  pubblico,  quelli  miei. 


correttori..  . • 

Il  quarto  fpropofito  : no  d irò  meglio . . 
Una  cofa  di  cui  non  intendo  il  mule- 
ro , è F'aver  data  a quella  mteftatura  la 
curvatura  BH  A fomigliante • a un  baf- 
fo di.Tedefco  i io  non  faprei.  penlar- 
altro  , fe  non  che  foflTe  nato  timore 
che  in  AN  fi, poteffe- dall’  impeto  deli 
acque  ■ che  entrano  pel  feneftrmo  D » . 
far*  qualche  - corrofiòne  \ ma  non  può  * 
effére  , perchè -le-  acque  che  entrano  * 
per  DE  già  fegnato,Jo  fpirito  del  cor- 
fo  per.v DFB,.e  perDFH,,là  qualdi-- 
varicazione-  in  F fa.conofcere  quanto 
quello  filòncino  -faccia  poca'-breccia  nell 
inteftàtura  B N ’ • Mà  fe  mai  , che- 
torno  a dire^  noi  credo  ( quantunque  a • 
dirvela  in  confidenza,  uno  ;m’ abbia  det- 
to che  ■ quello  era,  il  timore  ) per  le- 
varli- ogni  fcrupolo  doveafi  piuttofto.- 
prendere  fette  od  otto  Contadini  colle- 
vanghe , efar  buttar  giù  tutta  » la  fpon-  • 
da.  EGN:,  e renderla,,  a.-  piano,  in-. 


diruto ....  - 

Il , quinto  fpropofito  e;  di  lafciar  veni- 
re-in  quello  fcavo.  il  foffoG,  il  quale 
non.  reca  che-  acque  - limpide , . e -quella 
farà  una  delle  maflime  remove  - per  ot- 
tenere che  • quello  . fcavo..  refti.qolmato  ,v 
mentre  quello , farà  un , cauterio  perpe- 
tuo , -e -formerà,  il  fuo  laghetto?.  , Po-. 
treb.be  cèrtamente  darli,  che.  una  ga-^ 
" \ ' - ‘ gliar-- 
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!l  gliarda^ piena  lo  infettale,  nia  le  Tue 

acque  continue  torneranno  ad.  aprirgli, 
“■  la  bocca.. 

In  fello  luogo  olfervate  un’  altra  bel- 
, là  cola,  e poi  andiamo,  poiché  è tar- 

* di . . Tutto  quello  fpazio  H I , B K è di- 
11  venuto  come  un  piccol  • lago  -•  falfo  : . vi 
5'|  fi.èfatto  un;argmetto~  di  ghiaje  MO  . 
f“  Iò  fcommetterei  qualche  cola  di  bello, 

'j  che  fe  lor  dimandafiT,  perchè  fanno 

quel  lavoro,,  o che.  mi  direbbono  che 
110  chi  noni  lavora:  non  mangia,  o-che  mi 

* direbbono  un  » perchè  pieno  di  fpropo- 
l"  lìti.  Per  non  mettere  nè 'me  nè  quel- 
v li  in  quello  azzardò  , fe  qualcheduno  * 

1 di.  voi  s’ incontralfe  mai . a difcorrere 

; con; alcuno  di. quelli  operai,  dite  loro 

1 da  parte -mia,. che  fe  in*  quel  laghetto* 
non.  hanno  maniera  di  farci  entrare 
acqua*  torbida  ,,  e che.  retti  ; llàgnata  , 

0 che  non  *.  v’  è : altra  ; maniera . di 1 fecca>  • 

2 lo  , fe  non.col  riempirlo  tutta  di  ghia- 

1 je , e terra . . Ma  andiamo  i 

>'  Un  altro  rifletto  economico  mi  cade 
di;  fare  fulla  ftruttura  di  quelli  muri 
*'  deh  Canale,, ed  è che 'fecondò -me’ pò* 

{ teanfi  : fare  con 5 uni  quinto  ; ed  : anche 
J con.  un  quarto'  meno  di fpefa,,  e di  più; 

fi  farebbe,  avuto  - ih  vantaggio  *che  que- 
> He  campagne- adiacenti;:  farebbqno  Ha- 
te meno  foggette j alle  * inondazioni  del 
' Fiume..Già  mi  1 protetto  ; che  quello  è; 

' un * confulto  per  un  morto , ma  non  i m- 

X'  6,  por- 
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porta.  , fervi rà  per  voftra  regola  , le 
mai  talun  di  voi:  fi  applicale  all’  Ar- 
chitettura, e vi  occorrelfe  di.  fare  una) 
fabbrica  fimile . Già  come-  vedete  que- 
lli muri  fono  di  ftruttura  paralleiepi- 
.peda  , e contengono  per  confeguenza-. 
almeno  un  buon  quarto»  di  materia  dò 
più  di  quello  che  occorra;  e permag' 
gìor  chiarezza  ,.  ecco-  che1  qui  vi  for-  i 
mo  una  fezion  del  Canale  . AB(Fig.7.  )> 
fono  i muri..  Nella-  loro  altezza  D C- 
quelli  muri  contengono  le  maggiori  il- 
luvioni^ e le  maflìme  fvagliano.  L’al- 
tezza ordinaria ,.  e-  quotidiana^  dell’  ac-  ; 
que  fupponiamo  che  arrivi  in-  E,  fic- 
chè  la  maggior-  parte  dell’  anno  il  mu- 
ro EC  reità  inutile  . Non  farebbe  fla- 
to, meglio  alzar  il  muro  D-E  ad  uns> 
altezza»  di  due  palmi  Romani  in  circa- 
fopra  il:  iivedkr^otdinario  ,.  e il  reftoi 
buttarlo-  a-  piano  inclinato:  OR  , con- 
due  o tre  cordonate e tra  un  cordo- 
ne e.  1! altro,  farvi,  uni  piancito  di-  puz- 
zuolanà,  e- ghiaia  minuta,,  o di  mat- 
toni in  costello?  Tutto,  il  Prifma  OC  R. 
era  pur  rifparmiato  • 

Qui  ci  potrebb’  elfere-  la-  fua  obbie- 
zione,. ed:  io.  la.  prevengo  . Potrebbe- 
dirli  , noi  abbiamo; bifogno,  di  velocità,, 
e-  di  pefo.  d’acqua  contro  del  fondo  del. 
Canale ,,  per  mantenerlo,  pulito , e piu-, 
profondo,  che  fia  poflibile  , più  pefo  d*‘ 
acqua , . e più.velocità  avremo , le.  il  mu- 
so, ? 
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to  DO-  va  fu  a perpendicolo  in  C y 
che  fé  da-  O s’  inclina  verfo  R , per 
quella  legge  trita  in  Idroftatica ,.  che  i 
liquori  gravitano-  in  ragion  della-  baie, 
e dell’ altezza . Chi  così  m’ obbiettaffe, 
direbbe  bene ma  non  direbbe  beniffi- 
mo,  perchè  facendo  forza  fopra  una 
legge  generale inoltrerebbe  di  non  di- 
fcernere  quello  che  fa;  1*  eccezion  della 
regola  j.  onde-  io-  dirù  che-  fe  il  Canale* 
avelie  quella,  direzione,  e quella  con- 
dotta indicata  dall’  Adimarj. , ed  oggi 
•eomentata  da  me , il  rifleflb  della  con- 
fervazione  della  velocità-  al  Fiume  v 
non  farebbe  più  da  confiderarfi. , come- 
condizion  necelfaria,  perchè  il  Fiume* 
ne  avrebbe  da  vendere  , come  domani: 
avrò  occafione  di*  farvi  meglio  cono- 
scere. Laonde  in  quello  progetto  non 
voglio  che  confideriate  altro- vantaggio* 
■fe  non  che  «(Fendo  . i muri  coftrutti  av 
piano  inclinato  , la  fabbrica  farebbe  co- 
lata quindici,  o venti  mila  feudi  di 
meno . Contengono  più  acqua  in-ROOR,. 
che  in  GOQC,  e per  conseguenza  le- 
campagne  adiacenti  reftano  meno  log- 
gette  alle  inondazioni  , Senzachè  più. 
facilmente  s’ accollano  le  barche  a ri- 


va r e più.  comodo  è rimbarca , e la» 
Scarico  delle  merci  ..  » . 

Prima-  di  entrar  in  Città  fèrmìamo- 


«i-  qui  ( in  faccia  all' Orto  de’ Cervi)  ed- 
«Nervate  un  altro  fpropofito-  de’noftri 
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vecchi  in  materia,  d’  Architettura  ìdo*- 
* ftratica,  che  potrà. fervirvi  di  regola  . . 
Notate  quel  baftione  , o-  beftione  che 
fia , dove  vi  è piantato  fopra  quel  Can  • 
netto  A (Fig.  8;)  ;.  Quello  fenza  fallo, . 
come  • m’ immagino , dovette* eÉfer  fatto  * 
perchè  il  filone  del  Fiume  dovea  a<c 
que’  tempi-  ftrafcinarfi  : dietro  il  ; muro* 
A B v e per  timore- che  lo  fcavalfe  dai. 
fondamenti  ,« e lo.rovefcialfe , fi  dovet-- 
te  penfareda»  quelli  Signori  dei  Pub-  - 
- blico  di- quel  . tempo  di.  darci  riparo  . . 
Il  penfière'fu  ottimo  , ma  1’  Architetto  ■« 
che  difegnò  il  baftione , e che  non  . fep- * 
pe  preferi  vere  altro  : corroborante  j mo- 
li rò  di:aver;  in,archittt&ala£molto  po- 
co di  malizia,. mentre ^quÉthfiao  baftio-  • 
ne  non  . fidamente-  acns Ha  Servito  a-, 
mantener  ini  piedi  il  muro  * . che  è ca- 
duto ; a’  noftridì , ma  di. più  produlfe  dai 
quella* parte  - quell’  ampia  - corrofione 
non  . ha,  molt’anni  t . per  • cui  qui  non . 
pacavano  . nè  carrozze  , , nè'  carrette  , . 
onde  la  Cafa^  Rulli'  fu  obbligata,  a ri- 
parare il  danno ■ con,  quelle*  due  affai . 
ben  dirette  palificate  D C „ . Ma  può  far 
il 5 Mondò , 4ci  volea*. pur  poco  di  giufto .= 
x raziocinio  per.  confiderare  che  l’  ango- 
lo deli  baftionec  col i muro.'  A N G « era 
troppo  aguto»  • e*che  il  filone  urtando  •• 
nella . faccia , A Ni  del:  baftione r fi  fa- 
rebbe infranto,  ed  una:.parte-  avrebbe -> 
latto,  regurgito  in  G I H , ed t avrebbe 

con- 
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conferito  a fca  vare  > il:  muro , e 1*  altra* 
f parte  fi  farebbe  gettata,  verfo  C,oD- 
' corrodere,  la?  fponda ? oppofta  !•.'  Era  di 

* meftieri  ,*  fecondo;  che  detta,  anche  it 

I lume  naturale*,  farvi  qualche  pendio- 

II  di, pali ; (come  HIG), ed; allora  le  co-- 

1 fe  farebbono  camminate,  a.  dovere .Ma 

2 ora, non. c’è.  più .dà.temere  veruna' con- - 
? fèguenza  cattiva  perchè^  il  muro  vecchio  ' 

11  che  fi*  rovefciò  nel  Fiume  ,4fa-  egli  le 

vedi  di.ftabiliflimi  pendìi,  e il  battio-- 

* ne  ancora  è flato  corretto , . e non  > ere,, 
do  che  fia  più.in.iftato^di  produr  dan- 
nevoli.  effetti  ...  Ma  finiamola  voi: 
in  quell’ oggi;  avete  udito  quanta,  di f— 
grazia  abbia  Sofferto . il  Pubblico*  di  Ri- 
mino in  quefta  Fabbrica,. per  la  mala; 
incontranza- d’ avere  • fcielti  per  Archi- 
tetti* uomini;  ignorantiffimi-.  Io  fo  che  - 
anche*  a quel- tempo  ci; erano?  uomini. 

in.  Rimino;  da  poterli  confutare  , an-- 
chetra  la  Nobiltà,,  come  pure;  tra  la 
Nobiltà-  oggi  ne  conto  , tre  o,  quattro  , 
ma?  i pattati > e i.prefenti  hanno  avuta 
là  difgrazia  di  etter  neglètti,  .nè  io  at- 
tribuifeo  ciò  nè  amanegi  d’ uomini. mi- 
fteriofi  ,,  nè;  ad  altra  cagione*  umana  j 

io,  lo, reputo, un; caftigo;  Divino-, , fimi- 
lè  a:  quello  che- minaccia  Dio  . per  boc- 
ca d’.Ifaia  ( Cap.  3.,verf.3.)  al  Popolo 
Ebreo , dicendo > che.,„.Àuferet  Domi- 
,v  nus ....  Principem  fuper  quinqùagin- 

ta  honorabilem,  vultu,,  & confi-- 

J f $ 9 i * * • • 
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n liarium , & Sapientem  de  Arcbiteclis  + 
„ & prudentetn  eloquii  myftici  con 
quel  che  fiegue  che  non  è fuor  di  pro- 
polito. 

La  giornata  è finita  .*  oggi  abbiati» 
ragionato  di  quello  che  appartiene  dai- 
Ponte  in*  giù  y domani  alle  22.  ritrova- 
tevi'tutti  qui  fui  Pónte  , che  faremo 
quattro  parole  fu  quello  Fiume  dal 
Ponte  in*  fu,  e vedremo  fe  polla  cor- 
reggerli in  qualche  maniera  , acciò  ih 
Porto  ne  rilenta  beneScio.. 

•;  sr.3 
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ora  , e a-1  luogo  ohe  jeri 
detonammo,  per  far  qual- 
ì che  ragionata  rifleffione  fu- 
p quello  neltro  diurne  Ma- 
recchia,  per  vedere  come 


potè  (le  ridurli  ad  meliorem  frugem  a be- 
neficio del  Porto . Ma  prima  d’ entrare: 
in  quello  difcorfo  bifogna  che  vi  conti 
uno  fcrupolo  che  mi  veune  jeriferado- 
Jio  che  ci  lafciammo,  onde  ha  bifogna- 
to  che  quella  mattina  da  me?  ritorni- 
ci Porto  dalla  parte  di  Ponente  y per 
certificarmi  d’ ua  altro  errore-  che  han- 
no commeffo  i correttori  di  quél  mio* 
Piano,  per  chiudere  col  beneficio  del- 
le illuvioni  quello  fcavo  che  è in  fine 
del  Porto  , cominciando  dallo  Squero 
nuovo  , fino  ali1  intelktura ..  Non  fo'fe 
abbiate  in  mente  che  da  queUo-  Sque- 
ro fino  alla  metà  o poco  più  dello  fc&- 
vo,  l’acqua,  delle  torbide  ha  algato  il 
fondo  aliai  più  che-  verfo  l’ inteftatura* 
perciocché  dalla  metà  in  giù  vi  rima- 
ne dell’  acqua  morta  , la  quale  fa  co- 
nofcere  che  non  depone  fecondo  il  li- 
vello. Quella  cofa  mi  fece  qyalchecon*- 
fufione  jerifera  onde  per  verificare  il 
dubbio  , e per  indagarne  La  cagione 
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non  ci  ha  voluto  meno  d’ un’  altra’ if- 
pezion  oculare' , ed  ho  fcorto  beniffi- 
mo  che  ( notate  la  figura  ) fé  in  vece 
del  feneftrino  D (Fig.d.).  lafciavano  aper- 
to tutto  lo  fpazio  DE,,)’ acqua  vi  en- 
trava con.  un : pochetto  più  d’  impeto 
e in:  copia  maggiore  , onde  fi  (farebbe 
recata  con  tutta  la  fua  belletta  fino  all’ 
inteftatura Ma  avendoci,  fatto  uh  in- 
greflfo  così  mefchino,  che  appena  è lar- 
go un  piede,  e.  poco  più ^alto , ne  fie- 
gue  che  palfato  il. feneftrino,.non  può- 
efter~  intenta ^ a.  portarli!  fpeditamente' 
all’  inteftatura , ;ma  bifògna  che'  fi  fpan- 
da,  perr  l’ ampiezza»-  dello' -fica Vd  $ di  poi  ò 
non  entra  - nello  ^àVO-  a Ééfteftra  pife-oi 
ha,  ma  v’  entÀ-eomO-a^prtìial,  ecbdftlb 
ifpezie  fui  principio  ^cldv  dllUViòne1^  '” 
quando  appunto^’  Sèqua-'-ftìéì  ifeifer ‘più^ 
torbida  , onde  è>màhifèftO£cfté  ' ' 


di  r paffare  ' 1 a metà 1 del ló  1 fo&vo  fi  è ntoi-c 
to  fcaricata  della'  fua  bellétta  e perJb 
ciò  dalla  metà.’in  giù  è fempre  più'7 
limpida  ,.  e più  tardi  per  confeguenza 
feguirà  in. quella. parte  la:- colmata.^ 

Io  mi  - riccordo  quindici  o • venti  gior- 
ni-fa,  che  il  foffo  G correa,  ve rfo  D , 
ma  ora  il' terreno  fi:  è.  alzato-  tanto 
che  è obbligatola  correr  verfo  F colle 
lue  acque  - limpide  . Per  la  qual  cofa  ; . 
fe  non  fi  oftinano  , bifognerà  o che 
aprano  tuttoDE,  la  qual  cofa  ora  non. 
farebbe  gran  beneficio  , oppure  che  rom- 
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f pano  un  pezzo  del  muro  LC  , a cagioni 
j.  d’efempio  in  faccia  ad  F,  acciò  fi  riem- 
t pia  lo  fcavo  più  prefio , e a livello . E 
di  più  quell’apertura,  che  fi  facefle  nel 
t detto  muro.  LC,  intavolando- le.  cofe 
con  un  po’ d’arte,  e di, giudizio  , co- 
t me  m’.  intendono  potrebbe- produrre 
I qualche  buon  effetto  all’  interrimento, 
t del  laghetto  H I B K.  fiotto  1’  inte- 
ftatura.  Ma  lafciamo  quello  , e rivol- 
tiamoci  verfio  il  Monte  a confiderare 
5 lo,  fiato  di  quello,  nofiro  Fiume  Maree— 
chìa . . 


Quello,  è un  Fiume  che  - ha  un  corica 
i di  40.  buone  paglia,  ,s  e al.  conto  che 
-,  fo.  io . così  . alt’  ingolfo  ,,  cominciando 
, dalla  fior  gente -dique’ due  Fiumicelli,  o 
I Torrenti:  che  fié#p  fi: unifcono.all’ 
j)  Ofteria  del in  uno,  e coftitui- 
feono  il  fuo  alveot,  fie  diceffi  cherio  pen- 
, fio  che  - non. abbia  meno  d’  un  miglio 
di. caduta  perpendicolare,  forfè  taluno- 
potrebbe  inarcar  le- ciglia,, e- nonper- 
fuaderfi  così  di  leggieri.  Tuttavia  per- 
non,  difiputare  fil  ò quello  particolare  -, 
che  non  potrebbe' deciderli,  le:  non  coi 
beneficio  d’  una  livellazione  ,,  diamo- 
ci.unmezzo  miglio,  che  ali’ efperien- 
! za , .fon , ficuro. d’, elfer. condannato  alla 
rellituzione,  di  gualche  centinaia  di  pie- 
di,, che  ora  gli. le yo  gratis.  Per  tanto 
fe  la  difeefa  fua- coftìtuifce  una  curva 
, in,  terra  . che  non . torcefie  nè  a de- 

. ftra  ,, 


* 


Digitized  by  Google 


1 


«iiscr-  Battóna 

(Ira,  nè  a finiftra,  e che  non  artivar- 
fe  ■ alla  quarta  d’ un  circolo , rimolii  gl 
impedimenti,  la  fua’ velocità  nel .fine 
del  corfo  dovrebbe  etffer  uguale  alla  ve- 
locità  dell'  acqua  mode  fi  ma  luppoli  a ca- 
duta dall’altezza  perpendicolare  d;  utr 
mezzo  miglio.  Quello  è quanto  dimo- 
ftrano  i Matematici,  fra  quali  è il  Ce- 
lebro Wolfio  nella  curva  Ifocròna  ; cioè 
a dire  : fe  utr  corpo  cade  da  A (Fig;  80 
per  la  curva  AC,  giunto  inC  egli  ha. 
tanta  velocità,  quanta? avrebbe  in  B 
fe  folle  dai  medefimo  j\  perpeodicolar4t 
mente  caduto . Pofta^quefta  dottrina 
e quella  precifipgi  di  lùtea  »sshi  nonjvefó 
d'e  con  quanta  violalo  entrerebbe^ 
tal  Fiume  in^at^vCoiJft£fUébgHÌIpfti/b 
Ma  abbiali  ri flelfo * oaJJ a. lUnghfz z a; iflftb 
corfo,  che  fnerva  *qijefta  f urva" fiacre** 
na,  alla  difugùaglianzaf,del  fóndo,) ;al?i 
le  tortuofttà  del  corfo  f i che  lono  -dq 
tanti  offendiceli  alla  fua=  velocità,'  he -fi 
come  pure  a- tante- diverfioni  che  fi  fan^g 

no  alle  lue  acque  con  Pefcàje,  per  ri- 
durle ad  ufo  de’  tnolini  , ortamiec.  . 
Pure  fe  nelle  maggiori  piene  arriva  a 
gettare  in  mare  fra  le  ghiaje , falli  di 
due  e tre  libbre  , bifognerà  confelfar  - 
certamente  che  non  abbia  piccola  ca- 
duta. • * . . 

Il  Guglielmini  'avvila  che  1 Fiumi- 
che  corrono  inghiaia,-  non  hall  biio- 
gtto  meno  di  dieci  or  dodici  prèdi  per 
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d -«Aglio  di  caduta,,  per  aver  forza  di 
lj  efpellere  fino  al  tonnine  4a  ghiaja  me* 
i»  defitna.  Supponendo  per  tanto  in  que- 
lli fio  noftro  una- caduta  d’ un  mezzo  mi- 
in  glio  folo,  egli. fe  ne  potrebbe  andare 
fi  lìcuro  con  le  fue  ghiaje,  per  una  li- 
imi  nea  di  i8o.  miglia  per  lo  meno ,,  ef- 
!6  fendo,  come  è noto,  ìi  noftro  miglio  di 
« piedi  366 5.  Se  a quefio  s’aggiungono 
’i  i molti  impedimenti  alla  fua  velocità 
\ì  riferiti  di  fopra  , e fe  offerviamo  di 
Si  più  che  ci  reca  quali  fino  al  Ponte 

> fallì  di  fette  in*  otto  libbre,  e talof 
1.1,  anche  più,  bifognerà - certamente  cor- 
vi chiudere  -che*  abbia  gran1  velocità,  gran 

e .grati*  caduta-  Un  Fiume  a- 
idr^tantk; Velocità  , moto  , e 
nèfk^fùe^ filéque $ non  dovrà  po- 
fperafe  dì  -poter-  godere  del  J>e- 
ii  inficio  d’  uri - 'canale  -che  ci  ferva  di 
& Pòrto  ordinario  pel  comodo  delle  no- 

> lire  barche?  Pare  certamente  che  non 
t s’intenda. 

( . Quello  Fiume  a differenza  di  tant* 
altri  che  corrono  in  .ghiaia,  non  ha 
!•  poi  tortuofità  irregolariffime,,  e quella 

i è la  cagione  che  la  fua  velocità  iìa 
il  alfai  viva  , oltre  la  caduta,  e 1’  in- 
:i‘  fluenza  d’altri  torrenti  che  .1*  impin- 
guano. Tuttavia  quella  velocità  non. 

ili  ci  balla,  e quanto  più  egli  s’invec- 

ii  chierà,  altrettanto  diverrà  più  langui- 
.*(  do  alla  giornata . Voi  mi  chiederete 

fe 


a moto, 
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Te  vi  fia  rimedio  d’ accrefcerla  , ediò 
vi  rifponderò  francamente  di  sì , e Te 
al  Porto  non  fi  procura  di  medicarci 
la  tetta  che  è dai  Ponte  in  fu,  egli 
Tarà  fempre  podagrofo  ne’  piedi  , che 
è quello  che  c’ incomoda  Vorrei  po- 
tervi condur  'meco  run  giorno  Tu  per 
l’ alveo  di  quefto  Fiume  fin  fotto  Ve- 
rucchio,  per  notare  tutte  le  diverfità 
di  latitudine  del  àlveo  , e vedrette 
un  intrico  ,apròveniehte(Sper  -lo  più 
dall’  avarizia  -de’  poflì  dènti -nél  mette- 
re in  cultura  "le  ripe  . : In ! alcuni  ^luo- 
ghi farà  largo  40.  6 <jb¥  pertiche' in 
altri  mefibi  in  %ltti  ^più  di  mezzò^’itti- 
glio , come  in  ifpef ie  Totto  fit-  Càfino 


circa  de’ Condotti  fi 'vTéftitin§et  ad'.ùha 
quarantina  di  piedi  o pòco  più  ,i:poi 
fvaglia,  fi  divide,? forma  ■ ifole  Incorile 
in  parte  qui  dal  Ponte  Travvifafi  . 

Da  tutte  'quefte  ' difugualT*  ampiezze 
d’alveo  fapeté  voi  cofa  pofla  conchiu- 
derfì  ? Vel  dirò  io  . Supponete  che 
quetto  Fiume  conduca  una  grotta  pie- 
na la  cui  velocità  fia  in  fuppofizione 
:s3  <5,  e il  pefo  dell’  acqua  Supponete- 
lo =3  4,  quèft’ acqua  per  conseguenza 
- avrà  il  moto  =3  24 . Datemi  che  tut- 
ta qneft’ acqua  venga  per  una  curva 
^equabile,  che  non  abbia  intoppi  nel 
sfondo,  e che  l’alveo  fia  equabilmente 


Digitized  by  Google 


fri 


#\ 

ìli 

iÀ 

1, 


.o 

iti 

Il- 

io 

■e- 

in 

13 

oi: 

18 


li 


38 


18' 


38 

fr 

II 

t 

n 

et 

ti 


Dtfcorft . 

largo  un  quarto  di  miglio.  Conceduto 
quello  per  ipotefi,  fuccederà  che  fe  il 
fiume  ■ correndo  con  quello . moto  di 
24*  per  un  tratto  di  tempo  dentro  a 
quel  determinato  alveo  largo  un  quar- 
to di  miglio , fe  n’  incontra  un  altro 
tratto  largo  il  doppio-,  l’acqua  per 
quello  fecondo  pezzo  perde  tollo  la 
metà  del  Tuo  moto  , e rella  =3  12.  Se 

torna  ad  incanalarli  in  un  altro  pezzo 
d*  al  veo , uguale  al  p^imo  , può  darli  , 
.j;  non -può  1 darli j]che  ricuperi  la  quan- 
tità mo^q  *,;  pTa  ; fupponiamo 

.ìche  la  ricuperi»  e che*  così,  interpola- 
rne*»^ vegga  entrando  in  tratti  d’ 
oftlK©  W*  itr^t^qd,  ora.làrghi  \ facce- 
nde rà  fe>nv»re  che  dal  punto,,  dove  ter- 

della  fua 

• jj&diìf#  y,  ef.  pqr,;  c^nfegpenza  dove  coj. 
i^ipcia  il  lnq  tpoto  equabile,  fino  al 
sJtesmmé  d?l  -cprfq , ^ fe  nell’  alveo  tanto 
faranno  •^e;ppr^iqui  larghe  quanto  le 
frette,  in  ugual  ragion,  doppia,  1’  ac- 
qua perderà  Ià;j»ftà  del  moto , e quel- 
le acque,  che  per.  un  dato  canale  equa- 
bile fare  bbono  venute  al  mare  in  24. 
ore,  in  altro  dato  canale,  che  diven- 
ti doppio  del  j)rimó.  dato,  ve  ne  im- 
piegherà 48.; 

- £ per  maggior  vofira  intelligenza 
fupponete  che  AC  lia  l’ifocrona  , e 
che  in  C termini  l’aumento  di  fua 
velocità  che  lia  acquiflata  dalla  cado- 
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Èàtfdra 

Ita  A; Fingete  che  CF  Ira  il  Tello  dell1 
<àlveo,  e perciocché  non  ha  inclina- 
'zione  molto  fenfibile  , il  mòto  -fi  com- 
-pone all’  equabilità . Se  con  -quel  mo- 
to che  li  trova  in  G,  va  per  CE  in 
'dieci  minuti , quando  entra  in  EM  , 
Fuppofto  doppio  d’EC,ve  ne  impie- 
gherà venti  , e Umilmente  andando 
per  MN  ricupererà  il  moto  EG,e  ne 
tornerà  a perdere  terisfparjbus  la  tne- 
*tà  in  NO  ec.  Quando  por  Eterno  al 
fin  del  coito*)  fi  cònd udC ràbiche  tutto 
il  corpo  dell’  acqua  avfà  perduta  la 
metà  della  velocità  fila  ' . Quello  • Fia- 
mme per*  tacere  delle  * antecedenti , da 
CVerucohio  in  giù  ha  moltiffinie  difu- 
gualianze  d’  alveo  * e fe  non  fono  in 

3uella  preeifione  cjbè  Jìtì  ‘ 

è , non  importi  , pétchè 
moto  elfendo  itivartabili  tutto 

Soggette  a calcelo,,  e fiinìtio  da  con- 
cluder tutte  confegùénze  ce  itti*  calco- 
late che  fieno.  ]zj  ? 

Polle  quelle  incpt$tf$llaMli teorie,  è 
manifello  che  fe  nei  fiti  dell^alveopiù 
dilatato  fi  perde  del  moto  liéll’ acque, 
; in  quelli  medelimi  fiti , d’ un-^iume  in 
ìfpezie  che  corra  in  ghiaia , vi  fi  fa- 
ranno maggiori  deposizioni ,«  -coi  trat- 
to del  tempo, o la  condotta  dell’alveo 
:fi  farà  tortuofilfima, , o fi  vedranno  i 
'siiti  EM  , NO  tanto  elevati , che  l* 
sac qua  dilaterà  maggiormente  quelle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


— 1 


» T 


torjt',  . $o$  ^ 

iiatufe  rhmy  nn,  e di  piti  alzerà  i 
fondi  EMmm  , ed  NOnn’,  in  CE  * 
MN  , OF , che  reitera  la.  velocità  tut- 
ta dell’  acquepregiudicata . Imperciocché 
elevati  i fondi  delle  porzióni  d* alveo  lar- 
go , nelle  porzioni  d’alveo  tiretto'* 
fifa  del- fondo  morto , eli  riempio n col 
tempo  di  belletta  e ghiàie  ; ónde  nelle 
piene  fi -fanno; più  vaile  le  inondazioni 
con  pregiudizio  delle  vicine  'Campagne* 
Ed  eócaanche  fenz*  avvedermi  refa  ra- 
gione, perchè  io  abbia  detto  di  fopra  ,'che 
può  darli  e noni  può  darli  che  l’acqua 
da  un  pezzo  ' d’alveo  ilretto  pattando 
in  un  più  -largo,  e di  nuovo  rientran- 
do* un  più  angulto  , ricuperi  l’an- 
ecedente  velocità*  . 

Qui  farebbe  ora  dopo  un  antecede»* 
te  di  tutte  * quelle  teorìe,  di  venire  al- 
la conclufione;  ma  no , è troppo  pre- 
tto, e non  ho  ancor  tutto  premetto  » 
Tuttavia  andate  da  voi  medefimi  con- 
cludendo : fe  le  irregolarità  dell’alveo 
anche  rimote,  fono  di  tanto  pregiudi- 
zio alla  velocità  e moto  dell’acque  dii 
quello  Fiume,  quanto  mai  dovrà  ef« 
fergli  dannevole  quella  dilatazione  e 
fra z ioti  d*  alveo  che  ha  qui  in  faccia, 
al  Ponte  ? e direte  bene  . Voglio  che 
da  quello  fito  ne  enerviamo  un1  altra; 
ma  ficcome  tutto  l’importante  a colpo 
d’occhio  non  fi  vederlo  vi. abbozzerò 
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50#  ; Bàttano* 

fo  di  «jueflo  Fiume  per  !’«<&€  ttfto ne  d’iua 
pajo  di  miglia  * Tecondo  che  1’  ho  in 
mente , e quantunque  non  mi  riptOr 
metta;  di  poterla  ora  far  efattiffima  , 
tuttavia  non  importa  per  farvi-  capire 

fuello  èhe  itni  rimaue  da  lignificataci, 
ìguratevi  per  tanto  che  D (Fig.  io.) 

Iìa  >il  cantpo^élmonti  , qui  il  Fiume 
ha  una  frateiebi  <f  alveo  ; ; fè . ne  vien 
giù  ‘‘in  - E ,qui  ; è d’  una  ftrozraturàtm*- 
ravigliofav  e bifogna  > Eira  che  lk 
velocità  .-fi  a fiata . mólto  x eilehuataj, li .... 
la  frazione ^ antecedente fé  non  gli  j 
,è  peranco  riufcitd  dì  ) dilatarla quella  ; 
firozzaf ura  in  fponde  <dHé  2 non  fon ; Hi  • 
macigno . ;Da  -E  viene  in  .a  O q t ód  ivi  t 
fa  un’ , altra  frazióne  )©f*de  knà  parte  1 
di  acqua  fé  »e  va  pét  e;f  al-  j{ 

tra  per  OCH . In  rM  A jdue kórfi  divètr-  t 
gono  ; confluenti . In  HI?;!’  acqua , come  ( 
da  qui  potete  offervare^  piene  ; con  yé-  ; 
locità  mólto  fenfibile . Ma  ficcotrae  -ét~'  , 
ta  ad  angoli  -retti  mel  muso  db  quefis  1 
prime  -V fabbriche  I rs del  : Bórgo  , 3 pèrde  , 
talmente  la  velocità  j elafi  torcendo  ad 
angoli  , retti^  IK  pera inqanalarfi  fiotto 
il  Ponte , una  gàìeggiairite  - che  -v’è,  fo^ 
pra , appena  par;  che  ffi  muova  r;.  Qui 
voivedete  ocularmente  che  il  cono 
ordinario  di  quefte  acque  :in -quell’  ur-\ 
to  I pèrde  quafl  tutta  la  velocità  fua . x 
Sicché  pel  bifogno  del  Porto  tanto  o- 
pera  l’ impeto  deiracQu^che  quotidia- 
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* satótdriier  fcoure  dal  - fiutò#  al  mare  £ 
in  quanto  opererebbe*  fe  il  fuo  coirlo  co* 

i min  ci  alfe  da  K,  or  poco  più  in  alto. « 

&j  : Offertatene  un’altra.  BAC  indica  che 
ir  in  quelli  campi  vi  ; fono  molte  acque 
ni  fortive , le  quali  psrvarj  folli  fi  radunano 
il/ in  ..un  commi  canale Q,  .ed entrano  ia' 
si!  quello  braccio  di  alveo.  Quelle  acque  for- 
!i„  tive  fono  ftate  e faranno  fempre'fa  rovi» 
ihl  na  di  quello  fiume*  e.de’fuoi  Adiacenti»* 

. < perciocché  malti  armi  , fa  venivano  inca» 
;:■>  nalate  . più  dentro  Pifoia  6,  ed  entrava^ 

, ’ no  nell’alveo  il  quale  era  fufficìentemen» 
ì;f  t e re  fto  fecondo  OGHKi> ma  perciocché 
3: . l’  impeto  3 ‘deli’  acque  -.forti ve;  ..fuddette 
ni  \ non  ha  mài  avuto  tanto  coraggio  nè  tanta 
forza  difipingere  ithlcmedielì^jmte  ver- 
fo  fi  ni  lira , gilè  fervilo  piuttoìftc  di  calar 
imtà^  e ferlo .è tirato  dietro;  .onde  tra 
O ì C ritrovandùfi  ili  terreno  più  baffo  , 
è poi  prodotta  un’irruzione  confiderabile 
che  fegul  la  terza  fella  diPentecofte  l’an- 
no 1738.  per  una  piena  confiderabile  che 
ebbe  a*  produrre: una  inondazione  finti- 
le a quella  del  1727/  é.daf  quel  tempo  in 
qua  il  maggior  corfodePfiume  s’ è conlèr- 
vato'iempre  dalla  parte  OCH.  . . » 

Io  mi  ritrovava  un  giorno  fu  quelbo 
Ponte  Panno  avanti  ehe  fuceedelfe  quella 
illuvione  in  compagnia  del  /Sig.  Giovaci 
Maria  Celli  di  fai.  mera,  che  mldroflati- 
ca  era  il  m iglior  Architetto  .che  abbiamo 
avuto,  e ficcarne  avea  otìfervato  che  ve  r- 
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So  .O  il  fiume  cominciava  a far  dibatto* 
dell’ubbriaco,  mi  fece  conofeere  quanto 
era  di  mefiieri-a  foccorrejrlo,  e {occorrerla 
prefio,  e mi-diftedipiù  cJ^e  ne  area  già. re- 
io intefiquefti  Signori . Ma' il  Sig.  Celli 
ebbe  laftelfa  di  fgrazia  degli  altri  che 
penianbene  . , . . ; 

ì L’ingreffo  pertanto  delle  fortive  in  G 
renderà  fempré  deplorato  lo  fiato  dique*- 


i 


ui  arv^u  uayiu  g<u  iiAux  uni* 

fi),  che  l’altraporzion  d’aTvéò  che  è da  O 
M,  afiniftra , non  vi  iàrà  mai  dubbio  che 
fia  per  rimoverfi  ,,  a xòn  benefico  delle  il* 
luvioni,  odi  qualfivògiia.operàzione  d’aty 
te,.M;be  nefizio  delle  illuvioni  none  lpeu>* 
bile,  perchè  fe  fono  gagliarde,, maggior 
ruma  fi  produrrà  da  quella  parti?»  mediana 
te  la  maggior^caduta;  le  farannqpvire  to ra- 
bide,già  y’ho  fatto  inaltri . tempi  . òflferva-  . 
re,  che  le  acque  forti vèchè  eu.tràn  ne’fìur- 
mi, fono  le  ultime  ad  intnr.bidarfi,  e le  pri- 
me a fchiarirfì;di  poi  éflèh^àquefto.cÒxib 
delle  fortive.  perennerei,  vuoi  poca  a pidfe* 
ìuaderfi,  che.  nel  corfo  d’nn  anno  fono  piu , 
che  fuffi  denti  a portar  . via  quel  Jo  ci^e  puè 
deporre  un  pajo  o due  di  torbido  > o poco 
più.  Ed  ancorché  tu t t-o  Ta  1 ve o C Hfoffr  if- 
ie  inteftatura,  o pelea}  e,quel  qauterio  per- 
petuo impedirebbe  ogni  buon  effetto* 

- 1 Un  altro  male  di  confeguenza,e  che  ve- 
do vicina,  è quello  che  vi  notaqulin  R>.; 
/^‘n’  1 - non  ^lontana  per  or  adattai. 
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fir'ada  Flaminia  che  1 1 : canne  in 
{ìfCiel .ci guardi  ) giugne  una  piena  del 
guftodi  quella  del  27. 0 del  ?8.  voi  vedre- 
te il  Fiume  ritirarli  Falveo  fecondò  la  di- 
rezione arcuata  OC£N,  e allora  mifapreté 
poi  dire  , fé  era  meglio  cominciarla  me- 
dicare la  tefta  al  Fiume,  oppur  medicargli 
i piedi  per  renderlo  ftorpio  per  .tutto  il 
‘tempodrvitafua.  Equi  no  che  non  mi 
le rit iranno  adire  così  francamente  che  il 
'Fiume  I impojftbilecbe  danneggi  la  Ji radalo» 
me  d iceva  otto  0 dieci  anni  fa', quando  mi-  * 
n asciava  la  Càfa  di  Portante  F,e  che  avea 
'feltra  una  gran  corrofione  qui  fuori  della 
"Porta,  di  modo  chemori  . era  lontano  dalla 


nra:0uogna  cric  nugiorj  cne  in4ueu;o  idi- 
ro^H irfdrt ririt  . che  la  mia  ragione,  fuin- 
:efa,  eà  ebbe  il  fuo  buon  eletto  j percioc- 
ché per  liberare  laftrada  dal  pericolo  d* 

) èlfere  inondata  , Ir  cominciava  a penfare 
di  fave  un  groffo'  aiite  murai  a di  pietre  da 
iD  fino  S,fabbrica  ché  non  avrebbe  impor- 
tato inatto  diòttri p dièci  mil  a feudi , e rat 
protetto  che  quello  è un  vantaggio  che  ho 
'fatto  io  e non  altri  al  Pubblico.  >'  £ 
V; : Due  grandi  illuvioni  lio  veduto  minac- 
ciar qui  ìn  L la  ftradaV  ma  dopo  la  feconda 

furono  chiamati  deglldroftatici  di  profef. 

fione  , e gli  ho  veduti  ftabilià*r  e confon» 
derfi,  come  pulcino  nellfrilrippai  e invece 
ài  andare  all’origine  defittale  fi  foao  are- 
" natia  metterfi  a medicate!  fintomi,  che 

' * ■ - J'+'i.jP  ■ al' 
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3*©  'Battana  - 
•altro  nondì a»=  prodotto  che  -incancherire  - 
il  male,  e renderlo  più  incurabile.  Furono ? 
fatti  dei  ripari  verfo  F*  per  fplngere  il  eor- 
f©  GH  $ ma  lìccome  quello  era  un  medica?- 
re  malamente  un -limonio,  non  ha  prodot?- 
toaltroche  ha  riempita  e abbandonata  la 
oorrofione  in  L^ma  ha  poi  portato  via  il 
Gampo M,-e così  , corri5  ebbi  oeeanone  di. 
dire  due  anni  fa  in  una  mia  pubblica  Pre* 

ìlla forti 
nomami.. 

eludono  altro  che  l’aggravio  de.l  Pubblico^ . 
e il  divertimento  db  condurre  jaijpalfb  ì^ 
Fiume  or.  a delira  ed  or^  bniftm  jie  d’eife» 


fu  fa 


ipre  da  capo. Un 'altra  bed  la  operazion® 

atta  Olii  due  aùnlptimao «fnkwMadasi 


mini  fonojnfinitiye  c®ttiinet&bia  a veryrét 
alla  conclusone?  deFfAtto y.co®  efpórvb 
quanto- io  penft  intorni  a queliti  ohe  d^ 
vrebbe  d^termiharfi  ^diodaié-h  ‘Aiqueftól- 
Fi  ume,acCiò  n e r ifen  thfoiSt  v&t&gf  io,fèaa 
Ubile,  ed  i lungad  uràtail-doftro-Partò  ;.'03 
lo  pertan  to  lòfpen  de^fei  ogni  l a vo  ro  lui 
Porto,  e verrei  a nuova" Cagione  dal  Pomi 
• te  infu- In  fecondo  locò  bifogna  incanala^ 
re,  e divertire  fuori  del . Fiume.  le\acqe& 
delle  Sorti  ve , e mandarle,  per  altra  ftrada 
aj  Mare , che  potrebhona  anche  fervire. 
per  qualche  Mulatto  da  grano  o da  altro  ... 
E l*e  q,uefta  folo  lì  ? neglige  , il  Fiume  faràjv 

del  Porto  incorreggibile.*. 
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dì  meftiéri  fentire  nuovamente  il/ 
noftro  Adimar},  il  quale  dopo  ‘.il  tetto  che 
jeri  vi  recai,  foggi  ugae  „ . Il  (lare  lontano 
,v  dalle  ripe  del  Fiume  a lavorare  la  Terr 
,v  ra- , lafciandofi  crefeere  bofchi,.e  felve*- 
<- „ . faria  buon  i (Timo  effetto  , confor  medigli 
M ordini,  e decreti  antichi.44  Penfava  ptiP 
bene  quell  uomo  in  quello  iaterelfé,.per-? 
ciocché  noti  iafciacircoftanza  ìnrterelfan* 
te  che.  non  la  ponga  in  villa  ! E allora  cer-» 
tamente  ifrFiuuié  neper  cagion  delle*- 
piogge!,  ne. delle  illuvioni  ci  «recherebbe» 
pi  obera  ta .eterea* , nè? ci  farebbe  -più  tante?- 
co  prò  fi  o n i :n  èl  le  ripe-;  4.  Andrei  dumper  P 
al  veo  * e cominciando  daT,  oppute  perr 
provali  coipo«o^pdtninciand<>da  V , farei* 

, difegraare?  da  iin  peritò -Agrimenfore  un* 
panalleìifmo-  fino  qui  al  Pónte  KI  della? 
larghezza  deltPónte , e niente. piu, .col? 
qual  -parallel  ifir.ejfè  venire.  a fegnare  le? 
fpóndéad  una  nuova  inai  reazione  a que-  - 
fiso  tratto  di  Fitiaie*  per  farlo evenir  giù  a * 
eorfo  retto  -'  5 •:  D ifègn  a t ò - impara  li  e 1 i fm  o< 
coti -biffenoif di. c&nnuccie  , ma  di-pali  di» 
Biò vere  battuti  profondamente  a Gaftel-- 
lo,  dittanti  dodici  o qumdioi  pertiche  l’un? 
dall’altro,  io  non  vorrei  fare  fcavo  alcuno^ 
-per  quella  nuòva  inalveazione  per  due  - 
ragionevoliflìmi  motivi . Primieramente  • 
la  fpefa  perla  compra  dei  campiic  per  ¥' 
operazione  difgufterebbe  a villa j pure  pa->- 
gjenzifè  potette  qui  afficurarfi  dell’  efito 
fg  li.ee,  e della  durata  ima  io  ho  troppo  ra- 

- - gi/*> 
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gionevoli  fofpetti  «liquefi©  efito  Felice, , 
cfee  mi  formano  il  fecondo  capo  della  mia 
difficoltà#  Perciocché  incanalata  l’ acqua  . 
in  un  pezzo  d’alveo  /étto  , ancorché  fia  d i 
grafia  capacità*  e per  la  latitudine  , e per 
la  profondità,  e chele  ripe  fièno  di  terra  e • 
fatti  impattate,  e fatte  a rifega  fecondo  V ' 
arte;  tuttavia  Facquà  per  quell’ alveo  rltfli 
corre  con  un  moto retto,oualùn5lue  ' 


/ 


proceda  da  alveo  arrtecédehté^torruo^^ . 
onde  nella  nuova  inàMéàardne  fe  néatn- 
derebbe  or  a dettrà , odor  a finifira  a pe/- 

1 d’ùi  fia  kaVyìa  Tri  A'fifì  * 


cuoter  léfipe,  conte  vi  dim  ieri 


0- 


fito  dell’ulwrhb  pefczodel’  Càtf&ié  del  por* 
ftro  Porto 

-»  Am  * t . A V I ìmA  m •—  • i m 1 I «*!■«  « kA  Arn 


dén te  che!  alla  prima  .it lùvione.  pbtrehl  T 
darfi  il  cafo  che  FeVip^tdsin^ni^ichnetì^féì  • 
non  in  più  luoghi  foffefi/iìró^inatPtì’  una 1 


li 


un  tempo  tacendogli  perdete  il  coirà, 
di  riattare  le  fponde  mal  èoncie , e.quefiz 
farebbe  una  diligenza  da  ufarfì  ùmmedià-  - 
tamente  dopo  ogni  piena  { ma  qui  rum  è ; 
fp.erabile . Non  farebbe  anche  fuor  dlpro- - 
pofito  che  fucc.edejpré  talora  qualche  irru- 
zàon  trafverfaie,  Ófùliaftrada  Flaminia,  o • 
lui  Campi  degli  adiacenti,  o che  lo  io.  On- 
de per  me  in  quello  progetto  anderei  cau-  ■ 
to  di  molto,  per  non  irritarmi  contro  la  . 

Repubblica  dei  più . *•  ' - ‘ 

Iq  pertanto  in  fetto  luogo-  dirò  che  di- 
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rete.  Bifognerebbe,.yi  rifpondo  , ridurre  a> 
forza  d’uomini  ben  retto  e parallelo  tutto» 
quel  pezzo. d’alveo,  oTX  , fe  vuol  cornino 
ciarli  tanto  alto , oppur  VÓ , fe  fi  vuol  più- 
breve  ; poi  con  palificate  affai  baffe  e fiuto 
tofto  rade",  è inteffute  di  rami  verdi.inte-f 
fterei  verfo  O tutto  il  braccio  ORH,  e per* 
tutta  quella  lunghezza  vi  ;farei  altrepalio 
■ ficate  baffe  a traverfo  lontane  una  buona, 
trentina  di  .canne, runa  dait’altra',  acciò  i\ . 
acqua  èpminciaffe  a>  correre  con  ftenta** 
tezza,  la  qualè  non  avendo  più  il  cauterio* 
delle  furtive  , nelle  torbide  • deporrebbe 
lenza  pericolo  che  veniffe  portata  via  la 
i depofizione.  Poi  nei  liti, zzz  vi  farei  de  pe- 
nelli*  accio  mi  cominciafiero  a fpignere 
qjjeffa  porziond’aWeo  verfo  G rjtcciò;  en- 
trale nel  paratie  1 ifmo,  e così  fe  dalla  par- 
te oppqlla  a zzz, .entrato  che  folte  nel  detr 
to  paraiTelifmo,  cominciaffe  in  qualche  fi? 
to  a roder  troppo , prima  che  il  male  lì  fa- 
’ ceffe.  gagliardo  , bifogn  crebbe  farci  altri 
penelli  coittrappofti.;.  ^ 

gl  Fatte  le  debite  intcfhture,  opalificar 
té  a traverfo  del  ramo.  GRH>  baffe , e che 
ti) ai  arrivino  al  livello  della  Campagna,  e 
r ie nip i t i c h e f b ffe rp  i fpaz j ,.fi  porrebbe  fa- 
re un  altro  ordine  dKquefte  palificate  uri 
spezzo  braccio  più  alto  delle  antecedenti, 
che  foprail  fondo  del  fiume  neanche  le 
prime  debbo n.  effe?  pjù.altè  di  mezzo 
^ v brac- 
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braccio , é q ni  farebbe  g)itt$iiia  che  sfnehé- 
gli  adiacenti  vi»  concotreffero,  poiché  ri- 
dotto  il  Fiume  fecondo  la  linea  di  OGK 
fino  a quella  linea,  i pòffidenti  adiacenti  a 
qsefifr  braccio  avrebbono  il  jus  diàvàtl-' 
2arfi,  e fe  mai  ricnla(fero  , tutto  lo  ipazio 
GNGIRG  dovrebbe  dit^eaitb  di  ..ragiótrdel 
Pubblico , perciocché  quello  nott  è un'ri- 
tiro  fpotànéo  del  Fiume  pér.allùyiond,flftfi 
è procurato  ad  arte  aTpéfe  pubMicJìeiFc>r- 
fe  if  preferì  vere  quelle  ^àlifiHaté  aFr^vér" 
fo  del  corfo  delì’aCÓii^^Oé^bb^far  sfelL 
fpèzie.  - 

diametro  al  cotfo-dèlP^  W<  toéTeiWl 
ktm  à%ropofii?9fiÌbH  d^FbHi  téfiifrà  j .nfil 
fdmé  né’^dré^pércftè-  itìogtfi  ffùni^fl 
potino  far  pèfikj^ld  u ™ m&9T 
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vere/b  dprtf  Frifmi  ocon  Gàbbi^¥?J@8iìfé 
itfeglio^fecondfr  le  cirebftàtóé*1^ 
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Jtigerédi’^iìfè'&rfdfliéry 
il  quale  abbia.Fihcaric^0di  ^fidSré*8feflè* 
no  una  *flP- 

tq,  e partièolarmétfté^  tlMl 

tifiti  tutto  dòpo  ciafcuna  piena:  o graffa' d 
picciola  che  dìa  , 4per  vedetele  ihlavoró 
abbia  patito  iti  qualche  fito , e clié  ofiervi 
il  Fi  Ione  della  Corrente  de  comincia’  à re- 
carli in  alcun  luogo  alla  fponda , e imme- 
diatamente rifeiùfca  ,e  più-  follecitametv. 
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'te  leggìi  dita  riparo*.;  perchè  ; col  tinti- 
nagare  fi  riduce  poi.  in  uno  flato  di 
grecar  cento  in  quello  che  fi  potea 
rimediar  eon  idìeci  , E «quella  diligen- 
za dell’  Otfefvatore  è Receffaria  non 
per  un,  anno  e .due  « ma  per  dieci  e 
fuindidi^e  guanto' occorre  . - \ 

; Ridotte  le  cofe  à;  quefto  termine  -, 
allora  con r tutta  prudenza  e ficurezza 
li  potrebbe  di.  nuovo  tornar  al  Porto, 
e ridurlo  nella  torma  che  ieri  vi  pre- 
fcriffi , che  fon  d’avvilo  che  nè  noi, 
nè  i aoltri  pigli,  nè  quei  che  nalceran- 
no  ada  efli,  avranno  da  ; peniate  al  ror- 
. to  V come  fiauio  xoftretti  a penfarci 
l \ noi , e baderà  che  cohfervino  quello 
v | che  ritroveran  tatto  . E : queiti  fono  ì 
; J (entimemi  puoi  che  ho  avuto  piacere' 
, i.  di  comunicar  con  voi  altri  iu  quefto 
^/  argomentò.  Ma  torniamo  in  Città. 

I Voglio  farvi  confidenza  , che  io  a- 
vea.  in  finente  di  fare  un’  Operetta  fo- 
pra  l’argomento  che  ho  trattato  con 
voi  altri  in  quefle  due  * fere , corrobo- 
idpla  a 
fd’Idro 

dnaicofa  ìftruttiva  per.  quei  che  van- 
no prendendo  .alla  Fabbrica  del  Pqr^ 
to  , ed  javea  in  aniino  di  farne  dedica 
l àl  noftrp  Pubblico  f ina  [avendo  confi- 
t derato  che  tutta  la  pervenzione  è a 
favor  dei  Piatici  , potrebbe  darfi  il 
cafo  che  incontrala  in  luogo  di  gra» 

' ■ - ' ' . -di- 
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randola  anche  con  altre  buone  dottri- 
ne-; d’ Iaroftatica , che  . foffe  in  fomma 
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Battala  DTjfcorft . 

. Cimento-'  l’ òdiofità  di  vqu«fli  che  tibu 
-amano  d’eflfere  illuminati,  giuftaquei 
'detto  d’ Orazio,  Invìtttm  <ftì*  ferviti  , i- 
fatit  occidenti  , onde  im  ftimato 
meglio  di  rifparmiarmi  quefta  fatica  , 
baftandomi  d’ aver  comunicato  con  Voi 
quefti  due  difcórfi , che  potrete  a vo- 
. ’ diro  piacimento  far  comuni  anche  a 
qualche  Galantuomo , il  che-  forfè  farà 
- giovevole  al  Pubblico  che  andando# 
% gli  incontro  con  alt fi  miei  più  copio* 
h ragionamenti  . 
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